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Terra di salute 


di Giovanna Melandri 


E non solo — anche se questo è il 
dato più immediato — per l’aggravar- 
si continuo dello stato di salute del 
mondo, ma anche per l’emergere di 
un elemento di forte interconnessio- 
ne tra diversi fenomeni di dissesto 
ambientale e tra i limiti fisici e sociali 
dello sviluppo economico del piane- 
ta. 


nelle cause e negli effetti — a fenome- 
ni indisgiungibili tra loro. Questo ap- 
proccio metodologico produce un in- 
nesto proficuo tra pensiero economi- 
co e attenzione agli equilibri della 
biosfera, la “questione ambientale” 
diventa così a tutti gli effetti la “que- 
stione dello sviluppo economico so- 
stenibile”. Dove per sviluppo sosteni- 
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La serra e la fusione 


di Laura Conti 


Circa metà, o forse più, dello studio State of 
the World 1988 — Rapporto sul nostro piane- 
ta del Worldwatch Institute, diretto da Lester 
R. Brown, è dedicata ai mutamenti del clima 
provocati dai comportamenti umani, mutamenti 
che da anni ormai, molto spesso, vengono sche- 
maticamente attribuiti alla produzione di Co? (0 
anidride carbonica, 0 biossido di carbonio) che si 
verifica per la combustione dei combustibili fos- 
sili, e all’effetto serra che la Co2 esercita, rallen- 
tando l’irraggiamento del calore dal pianeta verso 
gli spazi, e provocando così un incremento della 
temperatura su scala planetaria. 

Il rapporto mette in evidenza che questo sche- 
ma, fondamentalmente attendibile, costituisce 
sotto molti profili una semplificazione eccessiva 
di una realtà molto più complessa. Anzitutto c'è 
da osservare che i comportamenti umani incre- 
mentano l’effetto serra naturale non solo attra- 
verso la produzione di anidride carbonica ma 
anche attraverso la produzione di altri gas, come 
per esempio gli ossidi di azoto e il metano; e, 
mentre per gli ossidi di azoto si è ancora nell’am- 
bito dell’inquinamento da combustione, le attivi- 
tà umane generano inquinamento da metano per 
vie diverse. Certe attività provocano la produzio- 
ne di metano, altre invece danno luogo alla libe- 
razione in atmosfera di metano generatosi per 
fenomeni naturali. Si determina formazione di 
metano ogni volta che si ha abbondanza di mate- 
ria organica in decomposizione, in situazioni lo- 
cali di carenza di ossigeno: perciò i comportamen- 
ti umani provocano produzione di metano ogni 
volta che determinano eutrofizzazione delle ac- 
que. Ma c'è abbondanza di materia organica in 
decomposizione, e carenza locale di ossigeno, an- 
che nell’humus: in questo caso la formazione di 
metano è un processo naturale, che in assenza di 
attività umane porterebbe all'ampliamento dei 
giacimenti di combustibile fossile; ma l’aratura 
del terreno, ci rammenta Lester Brown, porta in 
superficie il metano sepolto nell’humus e lo im- 
mette nell’aria. Il metano, in atmosfera, è respon- 
sabile di una frazione dell'effetto serra in manie- 
ra diretta, ma poi si ossida in Co- e quindi incre- 
menta la quota di effetto serra dovuto alla Cor. 
Questa è una delle molte vie attraverso le quali, 
anche prima di cominciare a bruciare i combusti- 
bili fossili, l’uomo prese a incrementare la libera- 
zione di anidride carbonica in atmosfera: si calco- 
la, ad esempio, che soltanto dopo il 1960 la quan- 
tità di anidride carbonica immessa nell’atmosfera 
ogni anno per effetto della combustione det fossili 
abbia cominciato a superare quella immessavi 
dalle attività agricole nello stesso periodo di tem- 
po. Lester Brown, che si è sempre occupato in 
maniera specifica dell'agricoltura e del suo im- 


patto sull'ambiente, anche in questo più recente 
lavoro mette in evidenza il rapporto tra le modi- 
ficazioni dell'ambiente e la continua espansione 
delle aree messe a coltura. 

Tuttavia, proprio perché circa trent'anni fa 
ha avuto luogo la grande svolta cui si è accennato 
più sopra, oggi qualunque discorso sui comporta- 
menti umani che modificano l’ambiente deve in- 
centrarsi principalmente sul problema energetico. 
“E possibile creare un futuro energetico sostenibi- 
le?” è l'interrogativo che si pone, nel Rapporto, il 
saggio di Christopher Flavin (“sostenibile” signi- 
fica “tale da non compromettere le possibilità 
future”). Gli autori escludono dalla prospettiva 
sia il carbone, per molteplici problemi di inqui- 
namento, sia il nucleare per la pericolosità e per 
gli alti costi: l’unico futuro energetico sostenibile 
si affida dunque nel breve periodo al migliora- 
mento dell'efficienza energetica, e nel lungo pe- 
riodo alle energie rinnovabili. Ma rilevano che la 
politica dei paesi industrializzati, i massimi re- 
sponsabili del deterioramento dell'ambiente, non 
ba impegnato in questa direzione sufficienti risor- 
se, per un'evidente sottovalutazione del proble- 
ma. 

Se si vanno a studiare le tabelle statistiche che 
arricchiscono il Rapporto, a proposito delle risor- 
se dedicate alla ricerca e sviluppo in campo ener- 
getico si trovano dati molto interessanti: si scopre 
per esempio che questa destinazione di risorse, 
negli anni dal 1975 al 1986, è diminuita nella 
Germania occidentale, in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti; è aumentata dell’11% in Svezia, del 
273% in Italia, del 281% in Giappone. Si scopre 
che, di tutti i paesi dell’Ocse eccettuata la Fran- 
cia, l’Italia è il paese che investe in questo settore 
la maggior quota di prodotto nazionale lordo 
(quasi alla pari col Giappone, più del doppio 
rispetto agli altri paesi). Possiamo rallegrarcene? 
Nient'affatto, se andiamo a vedere come vengono 
distribuite le risorse tra le diverse fonti energeti- 
che: all'aumento dell'efficienza energetica e alle 
energie rinnovabili l’Italia dedica il 10% delle 
risorse globalmente dedicate ai problemi energeti- 
ci, mentre l'insieme dei paesi dell’Ocse vi impe- 
gna il 15%; al nucleare l’Italia dedica l’86% delle 
risorse, l'insieme dei paesi dell’Ocse il 63%. 

Suona come conferma di questo indirizzo 
anòmalo che la ricerca energetica trova nel nostro 
paese la notizia che l’Enea ha deciso di triplicare 
la quota di bilancio destinata alle ricerche sulla 
fusione nucleare, e che insieme all’Euratom ba 
affidato a un consorzio Ansaldo-Fiat la progetta 
zione della macchina sperimentale ideata da Bru- 
no Coppi per dimostrare la possibilità della fusio- 
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La lettura dei rapporti del World 
Watch Institute è, ormai da parecchi 
anni, un ap untamento importante 
della cultura “verde”. Dal 1983 — an- 
no in cui venne pubblicato il primo 
rapporto — adoggi l’oggetto di inda- 
gine è però notevolmente cambiato. 


L’elemento che più colpisce di que- 
sto rapporto sulla salute del mondo è 
proprio una impostazione metodolo- 
gica per nessi. Si ha la sensazione, 
cioè, che un unico nesso bio-economi- 
co unisca il mondo e che il deteriora- 
mento della biosfera sia collegato — 


bile si intende quello sviluppo — del- 
l’economia-mondo — che è capace di 
autoalimentarsi e nel contempo di 
non intaccare le prospettive delle ge- 
nerazioni future. L'ambiente e gli 
equilibri della biosfera forniscono co- 
sì una chiave di lettura del carattere 


interconnesso dei grandi problemi 
dell’umanità. 

Per fare solo un esempio, è difficile 
pensare di poter rendere stabile il tas- 
so di crescita demografica di tante 
parti del mondo — conditio sine qua 
non per rallentare la pressione sulle 
risorse naturali — finché non si dif- 
fonderà, anche in quei paesi che de- 
vono ancora risolvere i loro principali 
problemi di povertà, uno sviluppo 
economico sostenibile. Sviluppo so- 
stenibile dunque, non “crescita” ad 
oltranza. Laddove con il concetto di 
crescita ci si riferisce unicamente alla 
scala quantitativa della dimensione fi- 
sica dell'economia. E qui ci adden- 
triamo in un campo minato che anche 
il rapporto del World Watch Institu- 
te sembra aver in parte eluso. Infatti, 
non pare ancora affatto chiaro — né 
tra gli ambientalisti né tra gli econo- 
misti — che rapporto ci debba essere 
tra il concetto di “sviluppo sostenibi- 
le” e il concetto di “stato stazionario” 
(o crescita zero). Intendendo per stato 
stazionario una condizione dello svi- 
lippo qualitativo della produzione 
che non corrisponde affatto ad una 
“crescita” quantitativa. Insomma, bi- 
sogna capire fino a che misura lo “svi- 
luppo sostenibile” presupponga dei 
precisi limiti alla crescita “quantitati- 
va” della produzione. 

Ma non è tutto; è ormai evidente 
che le conseguenze ambientali delle 
attività economiche oltrepassano i 
confini nazionali. I nessi tra ambiente 
e sviluppo sono nessi-mondo. I disbo- 
scamenti del Nepal aggravano le allu- 
vioni del Bangladesh. La produzione 
di clorofuoroidrocarburi (la sostanza 
responsabile del buco nell’ozono) in 
Giappone può influire sui tassi di tu- 
more epiteliale in Argentina. Esage- 
rando giusto un poco si potrebbe ad- 
dirittura sostenere che si stanno prefi- 
gurando nuove classi sociali che attra- 
versano le nazioni: “i rifugiati pet cau- 
se ambientali”. Sono classi sociali che 
superano le frontiere e che sono por- 
tatrici di nuove forme di povertà. 

Queste due caratterizzazioni — del 
collegamento allo sviluppo economi- 
co e della transnazionalità — del pro- 
blema ambientale costituiscono i pun- 
ti di riferimento per la proposta, che 
echeggia in tutto il rapporto del 
World Watch Institute, di un rilancio 
su vasta scala di meccanismi di coope- 
razione internazionale. Si tratterebbe, 
cioè, di riconoscere il fatto che l’au- 
mento della pressione demografica e 
gli effetti delle nuove frontiere dello 
sviluppo tecnologico hanno aperto 
davvero una nuova era. Un’era in cui 
è ineludibile la messa a punto di mec- 
canismi di cooperazione internazio- 
nale che possano contribuire a colma- 
re lo iato tra le conseguenze ambien- 
tali su scala mondiale delle politiche 
economiche nazionali e gli interessi 
locali che di queste politiche sono l’o- 
rigine. 

Colpiscono, da questo punto di vi- 
sta, i parallelismi che Lester Brown 
coglie tra la situazione mondiale di 
oggi e quella della metà degli anni 
’40. Allora, egli sostiene, era necessa- 
rio confrontarsi con le distruzioni 
provocate dalla guerra; oggi, invece, 
occorre affrontare, senza possibilità 
di proroga, le devastazioni ambientali 
provocate essenzialmente da scelte 
energetiche distruttive e da politiche 
demografiche fallimentari. Comun- 
que, oggi, come già negli anni ’40, la 
situazione suggerisce di compiere un 
grosso sforzo collaborativo e di coo- 
perazione internazionale. I problemi 
che si prospettano oggi all’umanità 
assumono delle dimensioni davvero 
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nuove. Ma invertibili. Infatti, il rap- 
porto del World Watch Institute in- 
dividua e propone alcune azioni di 
“governo” che, se adottate con tem- 
pestività, possono contribuire a ripor- 
tare sulla carreggiata di uno sviluppo 
“sostenibile” — che accolga i paradig- 
mi dell’ecologia — il rapporto tra 
progresso economico ed gli equilibri 
dell’ecosistema. 

I campi di azione proposti sono es- 
senzialmente tre: un intervento diret- 
to alla salvaguardia dei suoli superfi- 
ciali e del manto arboreo della terra; 
un impegno concertato per rallentare 
la crescita demografica soprattutto in 
quei paesi le cui popolazioni crescono 
ad un ritmo annuo compreso tra il 2% 
e il 4%; una politica tesa al rallenta- 
mento dell’accumulo di anidride car- 
bonica e di costituenti minori nell’at- 
mosfera che provocano una accelera- 
zione del processo di riscaldamento 
della terra (il cosiddetto effetto serra). 
Nell’ambito di queste tre sfere di in- 
tervento possono individuarsi ele- 
menti di interconnessione tra sistemi 
economici e biosfera, a livello mon- 
diale. Se si pensa al problema della 
stabilizzazione del clima per esempio, 
la natura sovra-nazionale del rappor- 
to tra economia ed ecologia salta im- 
mediatamente all’occhio. Il processo 
di riscaldamento della terra, che mi- 
naccia di elevare entro il 2050 la tem- 
peratura media terrestre da 1,5 a 4,5 
gradi centigradi, sta generando pro- 
blemi spinosi per le classi politiche di 
molti paesi. Il rischio di dovere adat- 
tare l'economia globale ad un clima 
mutato non fa più parte di catastrofi- 
che proiezioni fantascientifiche, e po- 
trebbe richiedere invece, anche solo 
nel medio periodo, un forte impegno 
in investimenti correttivi. A tutt'oggi 
non si è ancora in grado di elaborare 
precisi modelli previsionali del muta- 
mento climatico per singole regioni. 
Paradossalmente è più facile stimare i 
costi di adattamento a cette conse- 
guenze “globali” del mutamento cli- 
matico, quali per esempio l'aumento 
del livello del mare, che non ad even- 
tuali mutamenti di portata locale o 
nazionale. 

Gli ordini di grandezza di questi 
costi di adattamento alle conseguenze 
globali di un mutamento climatico so- 
no abbastanza impressionanti. Alcuni 
paesi già spendono per difendersi dal 
mare più di quanto spendano per di- 
fendersi dalle aggressioni esterne. I 
Paesi Bassi, per esempio, ogni anno, 
per mantenere un complesso sistema 
di dighe e altre strutture atte a proteg- 
gerli dal mare, spendono il 6% del 
loro prodotto nazionale lordo. Le 
estensioni di costa che potrebbero ri- 
chedere protezione nei decenni a ve- 
nire, se non si inverte l’avanzare del- 
l’effetto serra, potrebbero raggiunge- 
re le migliaia di chilometri. Paesi più 
poveri dei Paesi Bassi (come il Ban- 
gladesh, per esempio, che ha continui 
problemi di inondazioni) non potran- 
no certo permettersi la costruzione di 
costosi argini. 

Per stabilizzare il clima e ridurre 
l’effetto serra il rapporto del World 
Watch Institute propone di aumenta- 
re il grado di efficienza nell’impiego 
di energia e di rallentare il ritmo dei 
disboscamenti. In effetti l'accumulo 
di anidride carbonica nell’atmosfera, 
che è il responsabile principale del- 
l’effetto serra, deriva dall’impiego di 
combustibili fossili (che nel 1987 han- 
no immesso 5,4 miliardi di tonnellate 
di anidride carbonica nell’atmosfera) 
e dalla distruzione di foreste di vaste 
zone della terra (che, sempre nel 
1987, ha liberato una quantità di ani- 
dride carbonica compresa tra il mi- 
liardo e i 2,6 miliardi di tonnellate. 

Eppure, a tutt'oggi nessun governo 
nazionale ha esplicitamente formula- 
to una politica energetica tesa a ridur- 
re le emissioni di carbonio. Inoltre, i 
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ne nucleare. E allora vien fatto di chiedersi come 
mai gli estensori del Rapporto sul pianeta non 
facciano alcun riferimento all’energia da fusione: 
st tratta di sfiducia nella possibilità di raggiunge- 
re l’obiettivo? Una sfiducia così profondamente 
radicata da far giudicare inutile dedicare all’argo- 
mento anche solo una mezza paginetta? 

In realtà la logica generale alla quale si ispira 
il Rapporto dovrebbe suscitare, di fronte alla fu- 
sione nucleare, una profonda diffidenza: infatti, 
come tutte le fonti energetiche terrestri, anche la 
fusione immetterebbe nell'ambiente energia de- 
stinata a trasformarsi in calore e quindi a modifi- 
care il clima. Ma la logica particolare con la quale 
il Rapporto considera la questione dell’inquina- 
mento termico non agevola una corretta imposta- 
zione del problema. Il Rapporto sostiene che, di 
contro alla pericolosità e al costo elevato, il siste 
ma nucleare ha il vantaggio di difendere il clima, 
e perciò il suggerimento di escluderlo dalle pro- 
spettive scaturisce soltanto dal confronto sfavore- 
vole tra il vantaggio climatico e gli svantaggi de- 
nunciati. Questa valutazione, che il sistema nu- 
cleare implichi una difesa del clima, si basa su 
una concezione lacunosa dell’inquinamento ter- 
mico: la concezione molto diffusa che l’inquina- 
mento termico dipenda solo dall’effetto serra 
(mentre costituisce il prodotto di due fattori, l’ef- 
fetto serra e la produzione di calore), che l’effetto 
serra dipenda solo dalla Co» (mentre dipende an- 
che da altri vapori e gas, come il vapore acqueo), 
che una centrale elettrica produca Co» solo în 
mantera diretta, bruciando essa stessa combusti- 
bili fossili (mentre può indurre alla combustione 
di fossili in altri impianti, e quindi provocare la 
produzione di Co> in mantera indiretta). Il luogo 
comune che il sistema nucleare difenda il clima 
dovrebbe essere verificato con calcoli che tenesse- 
ro conto almeno dei seguenti fatti: a) a parità di 
energia elettrica erogata la quantità del calore 
disperso dalla centrale nucleare è maggiore (del 
63% circa, secondo R. Dajoz) rispetto al calore 
disperso dalla centrale termoelettrica; b) la pro- 
duzione di calore fa aumentare l’evaporazione e 
il vapore acqueo accentua l’effetto serra; c) la 
pericolosità della centrale nucleare fa sì che essa 
venga costruita lontano dall’abitato, e ciò ostaco- 
la l'utilizzo del calore residuo mediante il teleri- 
scaldamento, costringendo a bruciare combusti- 
bili fossili, e a generare Co2, quartieri e città che 
potrebbero farne a meno se in loro prossimità 
venisse costruita una ceytrale termoelettrica non 
inquinante (per esempio, a metano). In assenza di 
questi calcoli il giudizio che il nucleare difenda il 
clima, come sostiene il Rapporto, è una diceria 
non dimostrata. 

L'accettazione acritica della diceria non in- 
fluisce sull’atteggiamento assunto dagli autori di 
fronte alle centrali nucleari a fissione, in quanto 
essi valutano preponderanti le questioni di sicu- 
rezza e di costo; ma li priva di strumenti critici 


nei confronti dei fautori della visione nucleare i 
quali — a causa di una visione tanto lacunosa 
quanto diffusa dell’inquinamento termico — 
non si accorgono della grande pericolosità di que- 
sta fonte energetica, che proprio per la disponibi- 
lità illimitata di combustibile spingerebbe a con- 
sumi energetici rapidamente crescenti e quindi a 
un inquinamento termico crescente: dovuto più 
alla produzione di calore che all’etfetto serra, ma 
pur sempre crescente. Crescente per la crescita di 
uno dei due fattori più che per l’altro, ma pur 
sempre crescente. Convinti per intuizione che il 
risparmio energetico e il ricorso all'energia solare 
nelle sue varie forme siano le sole fonti energeti- 
che indenni da inquinamento termico, ma sprov- 
visti degli strumenti concettuali e dei calcoli atti 
a dimostrarlo, gli autori del Rapporto non hanno 
strumenti critici di fronte alle prospettive della 
fusione nucleare. 

Questo potrebbe essere il motivo del totale 
silenzio del Rapporto intorno allo stato più avan- 
zato degli studi sulla questione energetica. Un 
silenzio altrimenti inspiegabile. 


dati sulla ricerca nel settore energeti- 
co non sono affatto rassicuranti. Nel 
1988 i paesi Ocse spendevano 484 
milioni di dollari nella ricerca nel 
campo delle energie rinnovabili e 622 
milioni di dollari nella ricerca finaliz- 
zata all’efficienza energetica (rispetti- 


vamente 6,8 e 8,4% delle spese com- 
plessive per la ricerca energetica). 
Una somma abbastanza limitata, se 
confrontata ai 4,5 miliardi di dollari 
che annualmente vengono assegnati 
alla ricerca nelle tecnologie nucleari. 

Le minacce agli equilibri dell’eco- 


nomia mondiale (che potrebbero de- 
rivare da una nuova stretta nei prezzi 
degli approvvigionamenti di greggio) 
e agli equilibri ecologici dell’ecosiste- 
ma costituiscono due grossi argomen- 
ti a sostegno di uno sforzo mondiale 
per incrementare, nell’ambito di uno 


sviluppo “sostenibile”, l'efficienza 
energetica — intesa come sviluppo di 
fonti energetiche rinnovabili oltre 
che come risparmio energetico. 

Anche la difesa dei suoli superficia- 
li e del manto arboreo è collegata a 
filo doppio con il concetto di “soste- 
nibilità” dello sviluppo. In effetti le 
conseguenze a lungo termine di una 
serie di pressioni sui sistemi che pre- 
siedono alla vita, quali le foreste ed il 
suolo, possono alterare irrimediabil- 
mente il sentiero di “sviluppo” di 
un'economia. Sebbene gli inventari 
del patrimonio forestale e delle riser- 
ve di bumus non figurano tra le voci 
dei bilanci economici nazionali, pro- 
prio da questi dipende la capacità di 
autoalimentazione delle economie. 
La copertura arborea non è solo uno 
degli indicatori più evidenti dello 
“stato di salute della terra”, è anche 
una risorsa economica fondamentale 
in quanto gli alberi sono parte inte- 
grante dei sistemi di base che sosten- 
gono la vita. 

Eppure, mentre le foreste tropicali 
si riducono di 11 milioni di ettari l’an- 
no e solo nei paesi industrializzati 31 
milioni di ettari sono già stati danneg- 
giati dalle piogge acide e dall’inquina- 
mento atmosferico, nessun paese rico- 
nosce alle foreste e all’bumz4s il loro 
ruolo economico — oltre che biologi- 
co — fondamentale, E a questo pro- 
posito è interessante segnalare che nel 
rapporto del World Watch Institute 
vengono presentati alcuni calcoli per 
stimare l’entità dei costi necessari a 
salvaguardare questi sistemi economi- 
ci di base. Benché viziato dalla man- 
canza di dati affidabili sia sui ritmi di 
deterioramento che sui costi di inter- 
vento, questo esercizio ha fornito un 
dato significativo: con 60 miliardi di 
dollari, meno di 6 miliardi di dollari 
l’anno per il resto di questo secolo, si 
potrebbe reintegrare la copertura ar- 
borea della terra. 

Ma i disboscamenti non potranno 
essere arrestati solo proteggendo le 
foreste superstiti e accelerando i rim- 
boscamenti; occorre sottrarre molti 
paesi alla morsa della povertà che li 
induce tuttora — per far fronte ai bi- 
sogni immediati di sopravvivenza — 
a distruggere il loro patrimonio arbo- 
reo. Secondo un recente studio della 
Fao, nel 1980 nel mondo circa un mi- 
liardo e 200 milioni di persone, per 
soddisfare le esigenze primarie di sus- 
sistenza hanno tagliato grandi quanti- 
tà di foreste, ad un ritmo più rapido di 
quello impiegato dalla natura per 
reintegrare il patrimonio boschivo. 

Non stupisce dunque che il rappor- 
to del. World Watch Institute indivi- 
dui un terzo grosso blocco di politi- 
che per far fronte al deteriorarsi dello 
“stato di salute della Terra”: le politi- 
che per il contenimento del ritmo di 
crescita demografica mondiale. An- 
che qui il nesso tra sviluppo economi- 
co e compatibilità ambientali sembra 
essere evidente. Sia il futuro economi- 
co sia il futuro ambientale dei paesi le 
cui popolazioni crescono a ritmi “non 
sostenibili”, è inestricabilmente con- 
nesso alle loro capacità di trasformare 
le proprie tradizioni riproduttive. An- 
che in questo caso lo sviluppo econo- 
mico “sostenibile” è un obiettivo che 
unisce alle preoccupazioni per gli 
squilibri ambientali la sfida per un li- 
vello di vita dignitoso e umano per 
tanta parte del mondo. 
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Suona l'allarme 


di Enzo Tiezzi 


Il futuro di noi tutti. Rapporto del- 
la Commissione Mondiale per 
l'Ambiente e per lo Sviluppo, pre- 
fazione di Giorgio Ruffolo, Bom- 
piani, Milano 1988, ed. orig. 
1987, trad. dall’inglese di France- 
sco Saba Sardi, pp. 462, Lit. 
25.000. 


Per la prima volta nella storia del- 
l'umanità si scopre che esistono dei 
limiti alla crescita della popolazione, 
alla crescita del consumo di energia, 
alla crescita di modi di produrre che 
inquinano e distruggono l’ambiente e 
si scopre anche che l’uomo, dopo se- 
coli in cui aveva concepito se stesso 
come arbitro e signore della natura, è 
parte di un tutto, è strettamente inter- 
relato con la natura stessa, è condan- 
nato ad estinguersi come specie se 
continua a distruggere la biosfera in 
cui vive. 

La pioggia cade sul pianeta con 
una acidità 20 volte superiore a quel- 
la della pioggia che cadeva ai tempi 
dei nostri nonni, le foreste scompaio- 
no al ritmo di 15 milioni di ettari al- 
l’anno (40 ettari al minuto), ogni 
quarto d’ora sparisce una specie vi- 
vente, 870 milioni di ettari di terra 
sono a grave rischio di desertificazio- 
ne a causa dell’effetto serra causato 
dall’aumento dell’anidride carbonica 
nell'atmosfera, la popolazione che in 
tre milioni di anni è passata da pochi 
milioni a 300 milioni è decuplicata 
nell'ultimo secolo: 3 miliardi nel 
1950, 4 miliardi nel 1980, 5 miliardi 
oggi; radionuclidi estranei non solo 
all'ambiente ma a tutta l'evoluzione 
biologica vengono immessi nei cicli 
vitali. Tutto questo è dovuto al folle 
uso delle risorse energetiche e alle 
scelte tecnologiche e industriali della 
nostra generazione. 

Rischiamo di lasciare in eredità ai 
nostri figli un pianeta moribondo. 
Questo rapporto della Commissione 
Mondiale per l'Ambiente e lo Svilup- 
po è un campanello d'allarme in que- 
sta direzione, anzi sono campane suo- 
nate a stormo per richiamare alla sag- 
gezza biologica e alla razionalità am- 
bientale le folli scelte dell’utopia in- 
dustrialista. 

Presieduta da una donna a cui tutti 
dovremmo essere grati, il primo mini- 
stro norvegese signora Gro Harlem 
Bruntland, e con Mansur Khalid, vice 
primo ministro del Sudan, alla vice 
presidenza, la Commissione mondiale 
ha lavorato a questo rapporto con la 
consulenza di centinaia di esperti di 
tutti i paesi del mondo. Ne è scaturito 
un rapporto circostanziato, ricco di 
dati e di testimonianze, in alcuni pun- 
ti critico severo delle scelte operate in 
nome del profitto e della produzione 
a tutti i costi: in altre parole le respon- 
sabilità dei paesi ricchi e industrializ- 
zati nei confronti di tutto il pianeta 
emergono con chiarezza. 

Il libro si apre con una bella prefa- 
zione di Giorgio Ruffolo che sottoli- 
nea i concetti fondamentali necessari 
per uscire da questa situazione e per 
costruire una diversa cultura dello svi- 
luppo: globalità, approccio sistemico, 
sostenibilità sono le parole chiave di 
cui tutti abbiamo bisogno (e le nostre 
scuole e il nostro parlamento) pet ga- 
rantire la sopravvivenza alle future 
generazioni. Globalità, scrive Ruffo- 
To, sia in senso intersettoriale che in- 
tergenerazionale. La prefazione si 
chiude con lo splendido discorso del 
capo indiano Seattle: “Come potete 
acquistare o vendere il cielo, il calore 
della terra? Se noi non possediamo la 
freschezza dell’aria, lo scintillio del- 
l’acqua sotto il sole, com'è che voi 
potete acquistarli? Ogni ago lucente 
di pino, ogni riva sabbiosa, ogni bru- 
ma di boschi ombrosi, ogni radura e 
ogni ronzio di insetti, ogni linfa che 
cala dagli alberi portano il ricordo 


dell’uomo... Noi siamo parte della 
terra e la terra fa parte di noi. I fiori 
profumati, il cervo ed il cavallo, la 
grande aquila, le coste rocciose, il ver- 
de dei prati, il calore dei ponies, sono 
nostri fratelli. Ciò che accade agli ani- 
mali, prima o poi accade all'uomo. La 
terra è la madre di tutti noi. Se gli 
uomini sputano sulla terra, sputano 
su se stessi. Non è la terra che appar- 
tiene all'uomo, ma è l’uomo che ap- 
partiene alla terra. Non è l’uomo che 
ha tessuto la trama della vita. Di que- 
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sta egli non è che un filo”. Questo, nel 
1854, rispondeva il capo alla richiesta 
del Presidente degli Usa di comprare 
i territori della tribù. E terminava: 
“Dove è finito il bosco? Dove è finita 
l’aquila? Scomparsa. È la fine della 
vita è l’inizio della sopravvivenza”. 

Il rapporto è diviso in varie sezioni 
che coprono praticamente tutto l’arco 
dei problemi ambientali: dall'energia 
alla demografia, dall’agricoltura al cli- 
ma, dall’alimentazione agli armamen- 
ti ecc. ecc. Per quanto riguarda dati e 
denunce si tratta di analisi corrette e 
precise, che, in ogni modo, non pre- 
sentano forti novità rispetto ai libri 
che l’ambientalismo scientifico italia- 
no ha prodotto in questi ultimi anni. 
C'è invece da sottolineare che pro- 
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prio alla “complessità” dell’ambienta- 
lismo scientifico italiano fa ora riferi- 
mento la cultura europea continenta- 
le e quella americana, proprio perché 
da noi le analisi sono state ulterior- 
mente approfondite evidenziando le 
contraddizioni sociali, la differenza 
tra “crescita” (in negativo) e “svilup- 
po” (in positivo) e tra “tempi biologi- 
ci” e “tempi storici”, evidenziando la 
separazione tra mente e natura e tro- 
vandone le radici nella filosofia di 
Cartesio e nel meccanicismo di 
Newton: tutto questo sul Rapporto 
non c’è, ma è anche vero che appunto 
di un rapporto si tratta e non di un 
saggio scientifico. 

Particolarmente interessante è il 
concetto, espresso dalla Commissio- 


Censire le risorse 


| Codice dell'ambiente, a cura di Amedeo Posti- 
glione, Maggioli, Rimini 1988, pp. 3612, 2 
volumi, Lit. 320.000. 


La proposta di un nuovo aggiornato codice 
| dell'ambiente giunge a colmare un vuoto occupa- 
|t0 solo, dopo l'edizione dell'omonimo codice cu- 
I rato dall’Isgea per Giuffrè nel 1977, da raccolte a 

\| carattere decisamente più settoriale e limitato. Le 
complessive 3612 pagine dell’opera offrono una 
Il role di informazioni apprezzabile e di sicuro 
linteresse, su cui purtroppo incidono negativa- 
lmente alcuni difetti di impostazione e redazione, 
| che ne diminuiscono le potenzialità di utilizzo. Il 
I primo volume raccoglie in una Parte generale è 
! riferimenti alla costituzione ed agli statuti regio- 
\nrali, e le leggi strutturali riferibili orizzontalmen- 
Vte all'ambiente (legge sul decentramento regiona- 
le, legge sanitaria, legge e decreti di attuazione del 
ministero dell'ambiente), in una Parte speciale 
in la disciplina delle singole risorse ambientali (ac- 
que, alimenti, aria, assetto del territorio, beni 
Iculturali, energia, industria, natura, paesaggio, 
rifiuti, rumore) e di alcuni specifici strumenti 
della politica ambientale (cartografia, impatto 
ambientale, informatica ambientale). Il secondo 
Ivolume presenta, regione per regione, la produ- 
per legislativa regionale. Le informazioni offer- 
te sono sostanzialmente di due livelli: ogni settore 
della parte speciale contiene infatti un indice, che 
fornisce una elencazione tendenzialmente esausti- 
va delle fonti della materia, cui segue una selezio- 
\lre di testi normativi, scelti secondo criteri che 
sono differenti per ogni settore. Lo sforzo di com- 
‘pletezza, che tiene di vista l'interesse concreto ad 
(Pr le possibilità di informazione, fa acco- 
Istare settori molto differenti tra loro, in cui la 
normazione ha avuto caratteristiche eterogenee. 


De, sd 


LI 


VII 
TE 


di Barbara Pezzini 


La disomogeneità che ne deriva, nella struttura- 
zione delle diverse voci, non sarebbe di per sé 


negativa, ma è certamente criticabile il fatto che 
le differenti impostazioni non siano esplicitamen- 


taria. 


te motivate, con riferimento alle specificità del 
settore, e addirittura talvolta non siano neppure 
enunciate, lasciando all'utente la fatica di sco- 
prirle entro una cornice estremamente frammen- 


Ad esempio, nel settore Acque sono riportati 
integralmente i testi di tutti gli atti — leggi, 
decreti-legge, regolamenti, decreti ministeriali, 
circolari, convenzioni internazionali, delibera- 
zioni di comitati interministeriali — elencati nel- 
l'indice; alla voce Alimenti invece una nota chia- 
risce che viene presentato un indice completo del- 
la normativa del settore, e pubblicata per esteso 
solo una legge “avente carattere generale”; la voce 
Cave riporta “per comodità un semplice elenco di 
testi che hanno una qualche attinenza al tema”, 
senza alcun rinvio o collegamento alle numerose 
leggi regionali del settore che sono contenute nel 
secondo volume; nel settore Industria, senza al- 
cuna spiegazione, sono menzionati nell'indice 40 
atti, di cui solo 4 vengono pot riportati per esteso. 
Ancora più strana l'impostazione della voce In- 
formatica ambientale, che offre un ampio indice 
di normativa “sulla informatica in genere”, per- 
ché “l'informatica ambientale è agli inizi del suo 
sviluppo e non ha testi specifici”; l'indice st esten- 
de alla normativa regionale, di cui sono presenta- 
ti alcuni testi, probabilmente selezionati in quan- 
to presentano le esperienze di istituzione di servi- 
zi di informatica a livello regionale (l’inserimen- 
to di questa voce si deve probabilmente alla posi- 
zione del curatore del codice, coordinatore nazio- 
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ne, di “sviluppo sostenibile necessario 
sia per le nazioni in via di sviluppo 
che per quelle industrializzate” e defi- 
nito come uno sviluppo“ che non ap- 
porta danni ai sistemi naturali che co- 
stituiscono la base stessa della vita sul- 
la Terra, vale a dire l'atmosfera, le 
acque, il suolo e gli esseri viventi”. 

In piena contraddizione con que- 
sto concetto è la parte del libro dedi- 
cata all’energia nucleare, decisamente 
ambigua e rozza sul piano scientifico. 
Vengono presi a prestito, quasi copia- 
ti da un’altra penna, alcuni degli slo- 
gan obsoleti della lobby nucleare e 
delle sue organizzazioni di “control- 
lo”, del tipo “impianti nucleari assog- 
gettati a rigidi codici di sicurezza”, 
oppure “i pericoli per la popolazione 
sono trascurabili”, o ancora “nessuna 
fonte energetica potrà mai essere 
esente da rischi”. Interessante invece 
l’analisi dei costi che prevede tra le 
voci principali le misure protettive, 
l'eliminazione dei rifiuti e lo smantel- 
lamento della centrale nucleare: un 
utile suggerimento per i conti della 
“Commissione. Spaventa” su Montal- 
to di Castro. 

Il capitolo sull’energia si conclude 
con un’affermazione importante: “La 
strada di un basso consumo energeti- 
co è la migliore ai fini di un futuro 
sostenibile” e con l'indicazione di ri- 
correre a energie rinnovabili e di ori- 
gine solare. Permane in questo capi- 
tolo una complessiva ambiguità sulle 
scelte energetiche da fare e sul loro 
rapporto con l’ambiente e lo svilup- 
po. 
Il rapporto si alza di tono e rag- 
giunge livelli di eccezionale interesse 
su alcuni argomenti, qui di seguito 
evidenziati da alcune frasi: 

A) Sul problema demografico (pag. 
35-36): “Il problema demografico de- 
ve essere affrontato, almeno in parte, 
mediante sforzi miranti a eliminare la 
povertà di massa, onde assicurare un 
più equo accesso alle risorse, e con 
un'istruzione intesa a migliorare le 
potenzialità di gestione di queste”. 
“Garantire soprattutto alle donne, il 
fondamentale diritto umano all’auto- 
determinazione”. “I membri di tribù e 
gli indigeni dovranno stare con gli oc- 
chi ben aperti, dal momento che le 
forze dello sviluppo economico non 
infrangono i tradizionali stili di vita, e 
sono stili che possono insegnate mol- 
to alle società moderne per quanto 
attiene alla gestione di risorse in com- 
plessi ecosistemi forestali, montani e 
di pianura. Alcuni di questi gruppi 
sono minacciati di vera e propria 
estinzione a causa di uno sviluppo in- 
sensato, incontrollabile da parte loro. 
I loro tradizionali diritti devono esse- 
re riconosciuti, ed essi devono avere 
voce in capitolo, nella formulazione 
di politiche relative allo sviluppo del- 
le risorse nelle zone in cui abitano”. 

B) Sullo sviluppo (pag. 67-68-69): 
“La capacità di anticipare e prevenire 
danni ambientali richiede che le di- 
mensioni ecologiche della politica sia- 
no ritenute della stessa importanza di 
quelle economiche, commerciali, 
energetiche, agricole e via dicendo”. 
“L’unità dei bisogni umani richiede 
un sistema multilaterale che rispecchi 
il principio democratico del consenso 
e ammetta che non solo la Terra, ma 
anche il mondo umano è tutt'uno”. 
“Una nuova era di cooperazione in- 
ternazionale, fondata sulla premessa 
che ogni essere umano — quelli che 
vivono attualmente a quelli a venire 
— ha diritto alla vita, e a una vita 
decente”. 

C) sul sistema politico (pag. 96-97): 
“Un sistema politico che garantisca 
effettiva partecipazione dei cittadini 
al processo decisionale”; “Un sistema 
amministrativo che sia flessibile e ab- 
bia la capacità di autocorrezione”. 

Infine sono da sottolineare gli in- 
terventi riportati in vari riquadri del 
libro come contributo originale alla 
discussione e, tra questi, esemplare 
quello di Ailton Krenak, coordinato- 
re dell’Indian Nations Union”. In sin- 
tesi una buona pietra per la costruzio- 
ne del “futuro di noi tutti”. 
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Energia, uomo e natura 


JEAN-CLAUDE DEBEIR, JEAN-PAUL 
DELÉAGE, DANIEL HÉMERY, Storia 
dell’energia; dal fuoco al nucleare, 
introduz. di Piero Bairati, Ediz. 
del Sole 24 Ore, Milano 1987, ed. 
orig. 1986, pp. 317, Lit. 35.000. 


Nessuno aveva mai tentato di trac- 
ciare una storia dell’energia di così 
ampio respiro temporale e spaziale. 
Esistono è vero un certo numero di 
storie relative a specifici momenti sto- 


di Mercedes Bresso 


egli colloca la produzione all’interse- 
zione fra due “fasci di relazioni”: il 
sistema dei rapporti fra società e natu- 
ra e quello dei rapporti interni alla 
società; ma ben presto saranno questi 
ultimi a prendere il sopravvento nel- 
l’analisi e per il marxismo saranno de- 
terminanti i rapporti fra capitale e la- 
voro, dentro i quali verranno ingloba- 
te tutte le altre relazioni. Se si rimette 
al suo posto il terzo polo del rappor- 
to, la natura, si vedrà che i limiti allo 
sviluppo delle società sono determi- 


nati dai sistemi energetici che queste 
hanno sviluppato; nessuno dei succes- 
si conseguiti dall'uomo lo è stato sen- 
za un miglioramento delle filiere 
energetiche: ogni quantità aggiuntiva 
di energia dominata ha consentito un 
aumento della produttività del lavo- 
ro. Trazione animale e sistemi irrigui 
in agricoltura, navigazione a vela, mu- 
lini ad acqua e a vento, macchina a 
vapore, sono alcune tappe della storia 
del progressivo aumento della capaci- 
tà del lavoro umano di moltiplicare la 
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propria energia biologica attraverso 
l’invenzione di convertitori sempre 
più efficienti. Ma nessuna società, nel- 
la storia, è mai riuscita a sfuggire a 
una crisi del suo sistema energetico. 
La storia dell’energia ci guida attra- 
verso la storia dell’uomo, dalla prei- 
storia fino all’era nucleare, utilizzan- 
do come filo di Arianna l’evoluzione 
nel tempo dei sistemi energetici. Se- 
guiamo così il percorso della relazio- 
ne fra l’uomo e l’energia, dai cacciato- 
ri, costretti a procurarsi l’energia ne- 
cessaria alla sussistenza su un territo- 
rio molto ampio (pessimi, quindi in 
termodinamica); agli agricoltori che 
imparano a sfruttare le capacità della 
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rici o tipi di fonti energetiche e degli 
accenni alle questioni energetiche 
nell’ambito delle storie economiche 
generali. Non esiste però, per quanto 
mi è dato conoscere, nessun tentativo 

di leggere la storia (e il presente) delle <] 
società umane attraverso il costituirsi 
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tura, distinta in sottovoci (Boschi e foreste, Fau- 
na, Flora, Montagna, Parchi nazionali, Zone 
umide) per ciascuna delle quali vi è un primo 


energetico” a permettere agli autori 
di dare solidità ed omogeneità di im- 
pianto a un affresco storico che altri- 


menti avrebbe rischiato la genericità. indice riferito ai testi che sono integralmente ri- E ALTRI 

L'idea di fondo è che l'energia costi- portati, dopo i quali segue una elencazione di Pi 

tuisca una delle più rilevanti media- “Altri testi” indicati come “significativi o notevo- z IMMAGINI 
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quella del lavoro umano che lo utiliz- 
za. La capacità di mobilitare queste 
energie è determinata non solo dalla 
loro disponibilità teorica ma anche 
dal modo in cui le società si organiz- 
zano, dalle loto strutture economi- 
che, sociali, tecniche, politiche; il “si- 
stema energetico” è appunto questo 
complesso intreccio di conoscenze 
tecniche e di organizzazione econo- 
mico-sociale che permette l’applica- 
zione del lavoro umano alle risorse 
naturali con la mediazione dei diversi 
convertitori energetici. 

Gli autori rilevano che, per le 
scienze umane, l’energia non costitui- 
sce uno specifico oggetto di cono- 
scenza, è tradizionalmente considera- 
ta come una pura realtà fisica, domi- 
nabile con processi tecnici in base alle 
esigenze dell’economia. Solo Marx ha 
posto le premesse di una riflessione 
sistematica sugli scambi tra l’uomo e 
la natura al cui centro sta l'energia; 


della relativa legge di conversione e la eventuale 
presentazione del testo coordinato, è risolta ogni 
volta in modo differente, costringendo il lettore 
ad un faticoso e confuso procedimento di verifica 
delle informazioni, che si vorrebbero invece, da 
una simile raccolta, chiare, immediate, di massi- 
ma attendibilità. Oppure i decreti ministeriali 
(talora indicati come d’uso D.M., altra invece 
semplicemente D.) sono spesso riportati senza 
l’indicazione della autorità emanante; e ancora, si 
incontra una nota che segnala che si è ritenuta 
“l'opportunità di riportare anche la premessa del 
presente decreto” (p. 559), mentre altra volta la 
premessa manca, quando sarebbe non solo oppor- 
tuna, ma addirittura necessaria (p. 585), in cui 
Part. 1 del decreto 16 febbraio 1985 risulta com- 
prensibile solo insieme alla premessa, alla quale 


rinvia). 


Anche il secondo volume mantiene l’imposta- 


soprattutto verso le leggi che riguardano settori 
innovativi, come le energie alternative, il rispar- 
mio energetico, le aree protette, la valutazione di 
impatto ambientale (vi sono però anche scelte 
assolutamente irrazionali: perché riportare il bre- 
ve testo della lr. 5/86 dell’Abruzzo, intitolata 
proroga alla l.r. 38/1982, in materia di forestazio- 
ne, omettendo il testo della legge prorogata? per- 
ché la l.r. 49/84 del Lazio che modifica due leggi 
precedenti per la salvaguardia di zone costiere 
senza riportare le leggi modificate?) Purtroppo si 
presentano anche in questo volume i difetti di una 
mancata evidenziazione della selezione compiuta, 
e dell’assenza di qualsiasi espressa giustificazione 
dei criteri di scelta adottati; l'indice analitico fi- 
nale è articolato separatamente per ciascuna re- 
gione, cosa che non agevola il lavoro di confronto 
tra le diverse normative regionali. Assenti infine i 
collegamenti tra i due volumi. 
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altri nostri reclami alla direzione provinciale di Roma sono rimasti senza 
effetto”. Alla data in cui scriviamo (19 aprile) non abbiamo ancora ricevuto 
risposta ufficiale. 


* Alla stessa data sembra che il libro omaggio destinato agli abbonati sia 
arrivato ovunque (anche se dopo quattro o cinque settimane dalla partenza) 
ma non a Roma. Noi stessi attendiamo ancora la copia inviata, per controllo, 
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finalmente ricevuto il dono. In caso contrario provvederemo a un secondo 
invio nei limiti della disponibilità (ci è rimasta una piccola scorta). 


* Infine, per coloro a cui fosse sfuggito, riportiamo qui di seguito l'annuncio 
già apparso nel numero di aprile. 


Buone notizie per quanto riguarda la spedizione della rivista in abbonamen- 
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mati sui risultati di questo nostro tentativo, per confottarci se si rivele- 
ranno buoni e per permetterci un immediato intervento nei casi di ulteriori 
disguidi. 


Il nuovo sistema è già in piena funzione da questo mese. C'è da aggiun- 
gere che esso comporta delle procedure molto complicate, che sarebbe 
troppo gravoso seguire per la spedizione di copie singole o di piccole 
quantità, Basti dire, tra l’altro, che l’autorizzazione all’inoltro dalle varie 
città deve essere ripetuta di volta in volta da un ufficio situato quasi fuori 
Roma, dove bisogna consegnare due esemplari per ogni numero in partenza. 
Gli arretrati pertanto continueranno a viaggiare alla vecchia maniera. 
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terra di produrre energia biologica e 
che riescono quindi a produrre un 
fondo eccedente di energia; alle gran- 
di civiltà idrauliche — Egitto e Meso- 
potamia — che incrementano enor- 
memente i rendimenti dei convertito- 
ri biologici, il che permette la nascita 
delle grandi città antiche; allo sfrutta- 
mento dell’energia idraulica dei fiumi 
per il trasporto di materiali e poi a 
quella del vento, nella navigazione 
fluviale e marittima, che permetterà 
ai popoli mediterranei di creare, con 
il trasporto delle merci, surplus ener- 
getici ben superiori a quelli del lavoro 
di un agricoltore; allo sfruttamento 
energetico del lavoro schiavile nell’e- 
poca classica e ai progressi romani 
nell'arte dei trasporti terrestri. Di 
grande fascino è anche la descrizione 
del modello energetico cinese, fonda- 
to su una incredibile efficienza nello 
sfruttamento combinato dell’acqua e 
dell'energia umana per aumentare i 
rendimenti agricoli, ma condannato a 
“girare su se stesso” a causa dell’enor- 
me intensità di lavoro di cui abbiso- 
gna per produrre gli elevatissimi ren- 
dimenti in biomassa. 

Più nota, ma non per questo meno 
interessante la parte dedicata allo svi- 
luppo dei sistemi energetici nell’Eu- 
ropa medievale, dall’uso del legno, al- 
la enorme diffusione dei mulini ad ac- 
qua e a vento, allo sfruttamento del- 
l’energia eolica nei trasporti. Fino al 
momento in cui l’invenzione della 
macchina a vapore sconvolgerà tutte 
le filiere energetiche e il rapporto 
stesso dell’uomo con l’energia, per- 
mettendo l’accesso ai fondi (stocks) 
non rinnovabili di energia accumulata 
in tempi biologici, il carbone prima e 
il petrolio poi. Ma se fino a questo 
momento l’uomo era vissuto su flussi 
di energie rinnovabili, da allora entra 
nella fase di consumo del capitale 
energetico. L'efficienza del lavoro 
umano aumenterà encrmemente e 
con lei i consumi di energia pro-capi- 
te, fino a rendere tutti i paesi svilup- 
pati tributari all’estero per i propri 
fabbisogni energetici. 

Qui il libro entra nella parte recen- 
te della storia energetica e dedica nu- 
merosi capitoli alla crisi che ha colpi- 
to il mondo dopo l’aumento dei prez- 
zi del petrolio nel 1973 e alla ricerca 
di vie d’uscita, che molti credevano di 
aver trovato nell’energia nucleare. 
Dei tre capitoli dedicati al problema 
nucleare il più interessante è quello 
che ripercorre la storia del nucleare 
francese, gigantesco e coerente sforzo 
di dare alla Francia, relativamente de- 
bole nei sistemi energetici fossili tra- 
dizionali, un primato in quella che ve- 
niva ritenuta l'energia del futuro. 
Sforzo che costerà al paese un fottissi- 
mo indebitamento con l’estero e la 
dipendenza per l’uranio da paesi non 
meno insicuri di quelli petroliferi. 

Che fare dunque? l’umanità è desti- 
nata a tornare al condizionamento dei 
convertitori biologici e delle energie 
flusso (sole, acqua, vento) rinuncian- 
do all'immensa — anche se breve e 
costosa sul piano ambientale — ener- 
gia-stock? Qui l’analisi diventa un po’ 
confusa e ideologica, mescolando 
problemi politici (le indubbie respon- 
sabilità del capitalismo nello sfrutta- 
mento forsennato delle energie non 
rinnovabili) con problemi di tipo tec- 
nico. Se le proposte degli autori per il 
futuro non sono esenti da ingenuità e 
sembrano trascurare molti dati della 
realtà, non si può però che concorda- 
re con loro quando affermano che 
“non è più concepibile né realizzabile 
alcun progetto sociale nuovo senza 
l’invenzione di un sistema energetico 
conforme ai fini che lo caratterizzano, 
in rottura con i sistemi precedenti”. 
Un “socialismo possibile” dovrà, in- 
somma, fare i conti con il problema 
energetico. 
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Come Cassiopea 


di Enrico Alleva e Gemma Calamandrei 


STEPHEN JAY GOULD, Il sorriso del 
fenicottero, Feltrinelli, Milano 
1987, ed. orig. 1985, trad. dall’in- 
glese di Lucia Maldacea, pp. 373, 
Lit. 50.000. 


Il sorriso del fenicottero è una nuova 
raccolta di saggi di S.J.Gould — pa- 
leontologo, docente di biologia, geo- 
logia, e storia della scienza a Harvard 
— una delle figure eminenti della 
biologia evoluzionistica contempora- 


lora vivessero scambieremmo per tal- 
pe, infatti, derivarono le tante e tra 
loro tanto diverse famiglie di mammi- 
feri che oggi osserviamo. E tale esplo- 
siva fioritura fu causata — raccontano 
Eldredge e Gould — proprio dallo 
spazio ecologico lasciato libero dall’e- 
stinzione di massa (per cause tuttora 
in discussione) di dinosauri e forme 
rettiliane affini. Due saggi di questo 
volume toccano tali temi: Sesso, so- 
stanze psicoattive, e cataclismi, nell’e- 
stinzione dei dinosauri, dove Gould 


utilizza il ragionamento per assurdo, 
caro a geometri e matematici, per 
confutare l’ipotesi che l’estinzione dei 
dinosauri fosse causata da un lento 
surriscaldamento dei loro (immagi- 
niamo enormi) testicoli rettiliani, che 
li rese forse sterili per interferenza 
con i processi di maturazione sperma- 
tica. Ancor più ridicolizzata da Gould 
è l'ipotesi che l’estinzione dei dino- 
sauri potrebbe esser stata causata da 
una morte collettiva per overdose, se- 
guendo i lucertoloni diete che inclu- 
devano piante angiosperme imbevute 
di alcaloidi aromatici. Morte per dro- 
ga, insomma, e di massa. 

Come i lettori italiani hanno avuto 
modo di scoprire attraverso le altre 
raccolte di saggi tradotte in Italia (ini- 
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di Alberto Cioni 


JOHN BURDON SANDERSON HALDANE, Della mzi- 
sura giusta e altri saggi, a cura di John Maynard 
Smith, Garzanti, Milano 1987, ed. orig. 1985, 
trad. dall’inglese di Chiara Martinelli. pp. 196, 
Lit. 20.000. 


A lettura ultimata verrebbe voglia di conclu- 
dere, con una formula sintetica e sbrigativa, che 
le vie della divulgazione scientifica sono davvero 
infinite. Ma la formula male si adatterebbe a 
descrivere le imprese di ].B.S. Haldane, maestro 
grande e un po’ folle della genetica moderna, di 
cui il libro in questione mira piuttosto a dare il 
profilo complessivo, l’immagine a tutto tondo. 
La “misura giusta”, intendendo l’espressione non 
nel suo versante biologico, come nel saggio che dà 
il titolo alla raccolta, ovvero la “ragione darwi- 
niana” propria ad ogni organismo, ma quella cul- 
turale in senso lato. 

Che la ventina tra saggi ed articoli raccolti e 
curati da John Maynard Smith, un allievo di 
Haldane, e ottimamente presentati al lettore ita- 
liano da Enrico Alleva, poco abbiano a che fare 
con la divulgazione scientifica è evidente da 
ognuna di queste pagine, comprese quelle, vorrei 
dire, che il biologo scozzese dedica alle regole da 
osservare, parlando di scienza a un pubblico non 
specialista. Si tratta insomma di ben altro, di 
continue esplosioni sorrette dalla straordinaria 
creatività del punto di vista scientifico e dalla 
verve inesauribile di Haldane, capace davvero di 
parlare non superficialmente e felicemente di tut- 
to 0 quasi: di comunicazione animale e di for- 
maggio, di gatti maschi giallo-neri e det principi 
di non-violenza negli esperimenti con cavie, di 
topi che precipitano da un settimo piano e di 
cameriere refrattarie all’uso scientifico di termini 
della lingua comune (si veda l'articolo Che cosa 


vuol dire‘caldo’) 

Haldane era e sapeva di essere un ‘personag- 
gio’, una presenza atipica ed eccessiva nell’ambito 
della comunità scientifica del suo tempo e tiene a 
ricordarcelo anche in questi saggi dove la gentali- 
tà sembra scontrarsi in continuazione con un me- 
todo (quello biologico), che forse non esiste 0 
perlomeno, dimostra Haldane, non esiste nella 
sua unicità vagamente ossessiva. Se è vero che 
“una unità di racconto — come scrive Alleva 
nella presentazione — in questa insalata mista di 
alcuni dei migliori contributi dell’eccentrico bio- 
logo” è difficile da isolare, è anche vero però che 
alcuni temi suonano più insistenti di altri, alme- 
no all'orecchio di un lettore digiuno di “cose 
scientifiche”. 

Tralasciando qui l'ispirazione etico-politica 
ed egualitaria, su cui Alleva scrive pagine di gran- 
de e appassionata chiarezza, e che sicuramente 
rappresenta una parte essenziale del pensiero di 
Haldane, un altro tema ricorrente è senza dubbio 
la riflessione che il biologo scozzese dedica alla 
natura della scienza. Rispetto alla quale l’autore 
professa uno scetticismo profondo e a volte inst- 
stentemente divertito che non può non stupire 
quel solito e ideale lettore comune ed è tanto più 
sorprendente, se si pensa ai numerosi e consistenti 
contributi dati da Haldane stesso alla biologia di 
questo secolo. 

Non si tratta, sta chiaro, di una riflessione 
epistemologica di carattere sistematico, ma di un 
“tono” generale, denso di ironie e irriverenze, che 
percorre la maggior parte degli scritti in questio- 
ne. Il progetto sotterraneo di Haldane, insomma, 
è se non di depotenziare il discorso scientifico, 
sicuramente di mostrarne, diremmo oggi, la costi- 
tutiva debolezza, la intrinseca storicità, in una 
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nea, formulatore di importanti propo- 
ste teoriche (quale quella degli equili- 
bri puntuati) volte alla reinterpreta- 
zione dinamica dei processi evolutivi. 
Assieme a Niles Eldrege, Gould ha 
criticato le visioni gradualiste dei pro- 
cessi evolutivi (il gradualismo evoluti- 
vo da Darwin in poi decreta trasfor- 
mazioni lente, graduali, e continue 
delle forme viventi), proponendo una 
visione per salti del processo di cam- 
biamento evolutivo: sul pianeta Terra 
avverrebbero trasformazioni planeta- 
rie, o quasi, causate da eventi cata- 
strofici, in seguito alle quali faune e 
flore verrebbero grandemente sosti- 
tute. 

Tali salti evolutivi, prodotti dalla 
rottura di equilibri ecologici preesi- 
stenti, spiegherebbero come mai all’e- 
tà dei dinosauri (quando la terra era 
letteralmente zeppa di forme rettilia- 
ne, con gli oceani popolati da trilobi- 
ti), tutte queste faune scomparvero re- 
pentinamente (su tempi geologici, la- 
sciando spazio ecologico alla fioritura 
di forme diversificate di mammiferi). 
Da piccoli esseri oggi estinti che, qua- 
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zialmente, con imperdonabili ritardi e 
attuali sparizioni di volumi già tradot- 
ti dal mercato nazionale), Gould non 
è solo un eminente scienziato, un in- 
stancabile raccoglitore dei fossili sui 
quali costruisce brillanti teorie: è an- 
che un bravissimo narratore di storie 
naturali. I suoi saggi, scritti con un 
linguaggio da letterato di successo (e 
tra i tanti premi conseguiti, Gould an- 
novera premi scientifici e premi lette- 
rari), dimostrano come divulgare non 
equivalga necessariamente a semplifi- 
care concetti e a trasformare i fatti 
scientifici in verità da accettare fidei- 
sticamente. 

Al contrario Gould, anche in que- 
sta raccolta, trasporta il lettore dentro 
il processo di edificazione della “veri- 
tà” scientifica, svelando ingenuità, er- 
rori e pregiudizi di chi fa scienza, e 
dimostrando che una scoperta scienti- 
fica è tanto più seria e credibile quan- 
to più successive verifiche possono 
smentirla. Se, come inevitabile, una 
nuova ipotesi spiegherà più fatti di 
quella precedente, in termini di mino- 
ri eccezioni alla.regola proposta. Co- 
me la discussione sulle possibili basi 
scientifiche del diluvio universale, 
evento catastrofico per antonomasia, 
che nel saggio Noè congelato viene dis- 
sezionato con metodologie di tipo pa- 
leontologico, raccontandoci della 
conversione (scientifica) del reveren- 
do Buckland — docente d’inizio se- 
colo all’Università di Oxford — che 
abbandonò idee di alluvione a favore 
di idee di glaciazione, non senza calde 
discussioni. 

Ritorna in molti dei saggi di questa 
raccolta un altro dei temi cari a 
Gould: la storicità dei fatti scientifici, 
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che devono sempre essere considerati 
all’interno di teorie, e del contesto 
sociopolitico in cui queste sono gene- 
rate. Eminenti scienziati e miscono- 
sciuti dilettanti ci vengono presentati 
da Gould con le debolezze e i pregiu- 
dizi propri della cultura che li ha nu- 
triti. 

La stessa leggenda di Charles 
Darwin non viene risparmiata dalla 
penna ironica di Gould: l’immagine 
seducente del giovane Darwin che, 
durante i cinque anni trascorsi sul 
brigantino di Sua Maestà Britannica 
Beagle, “scopre” l’incontestabile real- 
tà dell’evoluzione in seguito all’osser- 
vazione dei fringuelli delle isole Ga- 
lapagos, viene da Gould sostituita 
con quella di un Darwin che racco- 
glie dati da creazionista, e che solo al 
suo ritorno in Inghilterra — grazie al 
suggerimento di un collega ornitolo- 
go, anche lui creazionista — rilegge 
in senso protoevoluzionistico i dati 
raccolti. 

In questa ricostruzione della storia 
della scienza liberata da ideologismi 
e miti, scopriamo come idee antiqua- 
te, o ipotesi che ci fanno sorridere 
per la loro evidente ingenuità o stru- 
mentalità, possono talvolta contene- 
re elementi che, riesaminati alla luce 
di dati attuali, contribuiscono alla ri- 
formulazione di una idea scientifica 
contemporanea. Così spesso la sco- 
perta altro non è che la rilettura da 
una nuova angolazione di dati trascu- 
rati, magari rimasti per decenni nello 
scaffale impolverato di un museo. 
Nel saggio Chiarire gli enigmi c'è ap- 
punto la scoperta del misterioso Co- 
nodonte, ripescato per puro caso nel 
cassetto di un museo scozzese tra ma- 
teriale fossile raccolto sessanta anni 
prima: in bell’ordine, ma scambiato 
per qualcos’altro. I saggi di questo 
volume trattano di tutto quanto pos- 
sa colpire la fantasia, e la penna, di 
un naturalista attento e colto. Si rac- 
conta di gemelli a due teste, e dei lo- 
ro relativi problemi di identità, Di 
pratiche cannibaliche di mantidi e ra- 
gni, che terminano l’atto sessuale di- 
vorando il compagno in pieno orga- 
smo invertebrato: ovverosia, di come 
l'evoluzione abbia assemblato (più o 
meno efficacemente) attrazione ses- 
suale e morte, per il bene evolutivo 
della progenie. Si narra di una venere 
ottentotta dalle natiche enormi, esi- 
bita sulle piazze di tutta Europa, dal 
Jardin du Roi parigino al Piccadilly 
Circus londinese nei primi anni del- 
l’ottocento, per attirare il pubblico 
con peculiarità anatomiche esotiche e 
piccanti, motivo di riflessioni goul- 
diane sulla curiosità scientifica del- 
l’uomo sulla propria animalità/ses- 
sualità nei secoli passati come oggi. 
Trattando invece di granturco, 
Gould ci ricorda come morfologia 
maschile e femminile, con la loro evi- 
dente differenziazione fisica, null’al- 
tro non siano se non esecuzioni varia- 
te (ma non troppo) del medesimo 
progetto fisiologico: allungando, o 
iccorciando, o gonfiando strutture 
naloghe si creano pene e testicoli 
anziché vagina e clitoride. 

Tema di fondo, unificante e di- 
chiarato nel prologo alla raccolta 
scritto dallo stesso Gould, quello del- 
l'evoluzione, o meglio quello del 
ruolo rivestito dalla Storia nel pro- 
cesso evolutivo. La storia è per 
Gould quel principio di disordine, di 


casualità, di accidentalità, che impe- 
disce a chiunque voglia onestamente 
fare scienza di considerare l’evoluzio- 
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ne come un processo migliorativo 
che si snoda secondo un piano pre- 
stabilito. 

Perché la vita “è il prodotto di un 
passato contingente, non l’inevitabile 
risultato di leggi semplici ed eterne”. 
Questa chiave di lettura consente a 
Gould di richiamarsi all’ortodossia 
darwiniana, smascherando le visioni 
dogmatiche e tutte ideologiche di 
molti neodarwinisti, seguaci di un 
movimento che voleva sintetizzare 
evoluzionistica postdarwiniana, gene- 
tica postmendeliana, e biologia mole- 
colare allo stadio primordiale. 

La battaglia ideale condotta da 
Gould è ancora contro chi vuole ri- 
durre in schemi tanto esplicativi 
quanto semplicisti la straordinaria 


complessità del mondo naturale. Il 
suo obiettivo polemico tutti coloro 
che, nell’ambito della cultura occi- 
dentale, hanno forzatamente cercato 
di identificare presunte tendenze al 
progresso nella storia della vita: co- 
struendo rigide classificazioni che 
partivano da forme viventi o fossili 
per arrivare a giustificare razzismi 
vecchi (e contemporanei), a consenti- 
re la messa al bando del “diverso”. 
Comunque, a sancire con metodo 
“scientifico” apparentemente asettico 
e aideologico la indiscutibile superio- 
rità dell’uomo (bianco, e possibil- 
mente maschio) su tutte le altre crea- 
ture del pianeta, gialli, neri, e indiani 
d’America e d’India inclusi. Tema 
questo sviluppato in uno dei saggi 
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lezione di sano realismo che mette in guardia da 
pericolose onnipotenze e fatali aberrazioni. “L’e- 
sperienza del passato — scrive l’autore — inse- 
gna che molte delle nostre teorie scientifiche più 
famose contengono tanta falsità da meritare il 
titolo di miti”. 

Ed è proprio da un confronto tra le caratteri 
stiche del pensiero mitico-religioso e i metodi del- 
le scienze che nascono alcune delle considerazioni 
più brillanti. Niente di popperiano in tutto que- 
sto. Haldane non sostiene che i miti siano una 
sorta di anticipazione poetica delle verità scienti- 
fiche di là da venire (anche se egli scorge a volte la 
natura pratica di alcune grandi narrazioni reli- 
giose, come nel caso delle leggi mosaiche). E tut- 
tavia teologia e scienza, che hanno secondo lui 
sciaguratamente preso cammini diversi, mostra- 
no numerosi punti di contatto e avrebbero tanto 
da guadagnare dal conoscersi meglio. 

Ma dov'è propriamente la base comune di 
attività umane tra loro tanto diverse? E un cano- 
ne estetico, risponde Haldane. Staremmo quasi 
per dire, kantianamente, una condizione trascen- 
dentale, come lo è quel “principio soggettivo” di 
cui Kant parla nella terza Critica, indispensabile 
a quanto pare (anche secondo letture italiane re- 
centi: Scaravelli, Garroni, Marcucci), per raca- 
pezzarsi tra le “molteplici forme della natura”. 
Proprio insomma quelle formiche, topi, api e bat- 
teri che scorrazzano per le pagine di Haldane e 
sono alla base del “guazzabuglio intellettuale” da 
cui la ricerca scientifica nasce. 

Ma non prevarichiamo Haldane più del ne- 
cessario (niente affatto peraltro estraneo a sugge- 
stioni filosofiche, come egli ammette esplicita- 
mente) e non pretendiamo che parli altre lingue 
che la sua. Non c’è dubbio d'altronde che in 
questa sua ricerca frammentaria egli abbia in 
mente una sua regola pragmatica, un traliccio 
etico come la sua stessa vicenda biografica (la 
militanza nel partito comunista inglese, l’incon- 
tro con l’induismo e la non-violenza, la ricerca 
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scientifica în India dove si trasferì negli ultimi 
anni della sua vita) ampiamente dimostra. 

“Il saggio — scrive Haldane — regola la 
propria condotta sulla base di teorie sia scientifi- 
che sia religiose. Ma non considera tali teorie 
come l'espressione di verità ultime, bensì come 
forme d’arte”. Era molto per la comunità scienti- 
fica dei suoi tempi e vale ancora per la nostra, 
tanto disinteressata, troppo spesso, ai risvolti etici 
della ricerca, quanto disinvolta e chiusa in una 
sterile autonomia scientifica. 
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più riusciti del volume, “La figlia di 
Carrie Buck”. Dove la campagna sta- 
tunitense degli anni 20 in favore del- 
la eugenetica vede sterilizzare una 
moltitudine di individui giudicati “in- 
sani & criminali”; sterilizzati senza 
tanti complimenti né sufficiente base 
scientifica della loro sindrome, 
Gould riporta a mo” di efficace esem- 
pio il caso di una povera ragazza-ma- 
dre della Virginia: sterilizzata perché 
il suo Quoziente d’Intelligenza è 
troppo basso da permetterle di lascia- 
re discendenti, ovviamente anch'essi 
“imbecilli”, nel mondo. Anche se il 
QI è una misura inaffidabile, e la fi- 
glia della sterilizzanda ebbe pagelle 
eccellenti a scuola, in barba ai princi- 
pi di una genetica rozza perché razzi- 
sta. Il saggio “L’uguaglianza umana è 
un fatto contingente della storia” è 
un documento storico, perché scritto 
a Pretoria nel 1984, e resterà nella 
storia della scienza biologica come 
un elemento di critica lucida alle pre- 
tese scientizzanti del razzismo con- 
temporaneo, 

Di saggio in saggio Gould confuta 
insomma le pregiudiziali di fondo 
della cultura occidentale e delle sue 
pretese di oggettività scientifica, par- 
tendo da quei particolari che affasci- 
nano per arrivare alle generalità che 
istruiscono. Già dal primo saggio — 
quello che dà il titolo alla raccolta — 
scopriamo come due organismi mol- 
to distanti per storia evolutiva e pia- 
no costruttivo, un fenicottero e una 
medusa, abbiano trovato una “solu- 
zione evolutiva” simile, tanto bizzar- 
ra quanto ingegnosa, riprogettando 
la propria anatomia per adeguarsi ad 
una vita alla rovescia: dato che il feni- 
cottero si alimenta frugando col bec- 
co nel fango a testa all’ingiù, e la me- 
dusa Cassiopea, abbandonato lo stile 
di vita galleggiante tipico delle altre 
meduse, si attacca “a testa in giù” al 
fondo marino, convertendosi a vita 
bentonica. Nel becco del fenicottero 
mandibola e mascella invertono 
scambievolmente i propri ruoli, con 
conseguente modificazione profonda 
dell'anatomia funzionale, dato che a 
saldarsi al cranio è la mandibola, e 
non viceversa. 

E Gould dalle modificazioni strut- 
turali di fenicottero e medusa bento- 
nica sa trarre saggi principi evolutivi; 
consigliando anche al lettore, per ca- 
pire meglio, di rivoltare a testa in giù 
la copertina del volume (illustrata da 
un fenicottero firmato dal famosissi- 
mo naturalista-pioniere americano 
Audubon) per vedere l’effetto che fa, 
in termini di convergenza di forma e 
funzioni. Un testo gouldiano tipico, 
fatto di invarianza di forme e variabi- 
lità di funzioni, e viceversa. A questo 
punto, dopo l’uscita in libreria di pa- 
recchi altri volumi simili, un testo fat- 
to di invarianza di stile ma da variabi- 
li (e sempre gustosi) temi saggistici 
esplicativi. 
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Cittadini di Babele 


di Franco Marenco 


La lettera di Enrico Capodaglio 
impone qualche riflessione, al di là 
della discussione sulle opinioni di 
Arlacchi. 

Per Sciascia “L’Indice” ha solleci- 
tato due recensioni, come di solito fa 
nel caso di opere particolarmente im- 
portanti o controverse; e dato il ca- 
rattere dell’opera di Sciascia, le ha 
sollecitate a un letterato e a un socio- 
logo. Ne sono emerse due tesi in ra- 
dicale contrasto: per Esposito, Scia- 
scia è uno scrittore che ha saputo 
convertire il suo microcosmo sicilia- 
no nel macrocosmo dell'umanità; per 
Arlacchi, Sciascia è uno scrittore che 
non ha mai cessato di pensare alla Si- 
cilia come a uno spezzone di terra, di 
civiltà, di politica, di morale assoluta- 
mente estranea al resto del mondo: 
ciò che ne fa uno scrittore diseducati- 
vo. 

Non vorrei scendere in campo per 
dire dove stia il giusto — anche se, 
incuriosito da questa dicotomia, co- 
me “lettore qualunque” dovrò prima 
o poi decidermi, cominciando con 
una buona rilettura di Sciascia. Piut- 
tosto, vorrei chiedermi pubblicamen- 
te come sia possibile una visione così 
schizofrenica dello stesso oggetto; 
quale impressione essa possa suscita- 
re nel pubblico; e se “L’Indice” abbia 
ragione di perseguire queste strategie 
di discussione aperta. 

Non credo che si possa muovere ai 
due recensori l'addebito di non esse- 
re dei coscienziosi professionisti. 
Forse, gli si può muovere quello di 
esserlo troppo, di ascoltare la voce, 
di scrivere nello stile, di rifarsi ai va- 
lori soltanto del proprio specifico 
campo di interessi: Esposito si ap- 
poggia alla tradizione per cui la buo- 
na letteratura compie il “salto” esteti- 
co dal particolare all’universale; Ar- 
lacchi si appoggia alla tradizione per 
cui ogni scritto, bello o brutto che 
sia, possiede una sua posizione etica, 
e in base a quella deve essere giudi- 
cato — di qui il rimprovero che gli 
muove Capodaglio, di non tener con- 
to delle ragioni della letteratura. 

Se questo è vero, se le due recen- 
sioni non sono espressione di gusti 
individuali, ma di due ben consolida- 
ti punti di vista, bisogna trarre una 
prima conclusione: bisogna ricono- 
scere che la critica — quella direttiva 
d’opinione che si esprime seconda- 
riamente nelle recensioni dei libri, 
ma che è sempre indice di forze pri- 
marie nella cultura — non possiede 
oggi in Italia una base di consenso, 
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una convenzione di imparzialità che 
ne legittimi il giudizio: essa è divisa 
fra statuti, valori, linguaggi del tutto 
separati; ovvero, è divisa in profes- 
sioni che, al contrario di quanto au- 
spicato dalla sociologia classica, non 
hanno trovato un terreno d’intesa 
nell’oggettività della ricerca intellet- 
tuale, ma che si sono ridotte a corpo- 
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razioni, ciascuna assorbita nelle pro- 
prie pratiche e diatribe, e poco o nul- 
la comunicanti tra loro. Il singolo 
lettore — stavo per dire “la comuni- 
tà dei lettori”, ma come invocarla, 
nell’assenza di un comune sapere? — 
non vi riconosce una mediazione fra 
sfere diverse di conoscenza, e quindi 
non si scandalizza dei loro contrasti; 
è pronto però a inalberarsi se il suo 
particolare codice di lettura viene 
violato. 

Da un tale quadro a me sembra di 
poter ricavare una considerazione in- 
coraggiante, e una deprimente. La 
deprimente è che su questa china 
perdiamo sempre più di vista il rap- 
porto fra i nostri interessi e quelli de- 
gli altri, acquistiamo indifferenza alla 


discussione, confermiamo i vecchi di- 
fetti del dilettantismo, dell’improvvi- 
sazione, della passione per l’ultima 
moda. La considerazione incorag- 
giante è che, attraverso queste sma- 
gliature, la nostra cultura resta pur 
sempre in movimento, sempre aperta 
alla novità delle esigenze e degli stili 
soggettivi, al contrario di altre cultu- 
re nazionali che posseggono un’invi- 
diabile stabilità di opinione, un rico- 
noscibile gusto comune, una comuni- 
cazione fra le professioni, ma, come 
rovescio della medaglia, anche un 
micidiale conservatorismo intellet- 
tuale. 

All’“Indice” io non chiederei la lu- 
na — ovvero l’unificazione dei lin- 
guaggi della nostra Babele di saperi, 


A ciascuno il suo (codice) 
di Enrico Capodaglio 


Gentile redazione, sono rimasto stupito nel 
leggere alcune affermazioni di Pino Arlacchi a 
proposito de Il giorno della civetta e di A cia- 
scuno il suo di Leonardo Sciascia, (L’Indice, 
V, 3, pp. 4-5), per più di una ragione. 

Arlacchi non tiene nel conto dovuto la me- 
diazione letteraria, la trasposizione della realtà 
in un’altra dimensione, necessaria all’opera nar- 
rativa. In essa, difatti, non solo non si può rap- 
presentare il male in modo manicheo, ma nean- 
che svolgere un'azione educativa în forma im- 
mediata. Quando Sciascia descrive il potere ma- 
fioso, deve farlo entrare in un gioco letterario, 
nel quale bene e male non possono fronteggiarsi 
dall’esterno: Bellodi, paladino della giustizia co- 
stituzionale e democratica contro Don Mariano, 
simbolo della “terribile etica pre-cristiana”. Non 
solo il narratore deve esimersi da un giudizio 
esplicito e drastico — ciò su cui con facilità si 
può convenire — ma non può che evitare anche 
un troppo coerente giudizio implicito sui fatti 
narrati, giudizio che va tasciato al lettore. Per 
esigenze, intendo, di carattere artistico, più che 
d'esercizio del senso civile. 

Ciò comporta che non si possono attribuire 
all’autore i modi di pensare dei suoi personaggi. 
Tutt'al più, gli si può rimproverare di parteggia- 
re, in forma latente, per una certa visione della 
vita (definita “nichilistica” da Arlacchi, e in mo- 
do un po’ meccanico, a proposito di Sciascia), 
ma sempre con una certa cautela ipotetica. 

Quando Bellodi ricambia l'omaggio di Don 
Mariano, rispondendogli che anche lui è un uo- 
mo, non compie — mi sembra — l’atto simboli- 
co di riconoscere che il codice mafioso è l’unico 
in terra di Sicilia. Il romanziere siciliano ha in- 
vece mostrato con verosimiglianza un nodo che 
stringe natura e storia. Ha espresso, cioè, la com- 
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plicità istintiva che unisce i forti, condizione 
permanente dell’animale-uomo (la “natura”) e 
la simpatia, forse l'ammirazione, d’un rappre- 
sentante dello Stato per un capo mafioso (la 
“storia”, immaginata e verosimile). Ma ha anche 
scritto che Bellodi si vergogna della sua debolez- 
za e che se ne giustifica, rammentando a quali 
politici corrotti e vani ba stretto la mano. Signi- 
fica questo, in modo automatico, che Stato e 
mafia sono predestinati alla complicità? No, non 
si può infliggere un sovraccarico simbolico rigi- 
do ai personaggi che, per quanti significati posso- 
no rivestire, devono anche essere liberi di andar- 
sene per conto loro, con le loro contraddizioni 
individuali. 

Sorprende quindi che si dia a Sciascia del 
diseducatore, riferendosi anche alle pagine nelle 
quali incide, con armi letterarie, quel male più 
insidioso che è una delle radici del potere mafio- 
so: l'ammirazione cinica per chi detiene un qual- 
siasi potere. 

Anche nel caso di A ciascuno il suo, or 
posso essere d'accordo con Pino Arlacchi, il qua- 
le attribuisce allo scrittore l'ideologia di Don 
Luigi. Non è forse verosimile che questi conside- 
ri il professore di liceo un “cretino”, un cuccolo 
a cui far mordere il mignolo? E questo è ciò che 
conta. Ma chi ci autorizza ad affermare che si 
tratta del punto di vista di Sciascia? O che il 
lettore sia sollecitato a consentire con Don Lui- 
gi? Sarebbe come dire che è diseducativo Manzo- 
ni perché è attratto dalla figura dell’Innominato 
o che Flaubert, in Madame Bovary, fa l’apolo- 
gia dell’adulterio. 

La critica mi sembra ispirata agli stessi crite- 
ri che portano a definire pornografici i romanzi 
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o la finzione di un’autorevolezza sen- 
za vere radici: chiederei invece di in- 
coraggiare, oltre alla professionalità 
dei suoi collaboratori, tutto ciò che 
di quella professionalità è in qualche 
modo comunicabile, scambiabile, in- 
tegrabile con le altre. Chiederei una 
mediazione fra pubblico e lettore che 
passi anche per il punto di vista 
esterno, altro rispetto al proprio. 
Nella consapevolezza che questo pas- 
saggio dal singolare e privato al col- 
lettivo non potrà mai essere comple- 
to, né completamente soddisfacente 
(per nostra fortuna). 
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In un romanzo del 1906 mai ristampato, 
il tema positivistico della ereditarietà 
riscattato nella tensione dinamica di 
un io diviso, raffigurato non a caso pro- 
prio nell’anno (1900) in cui appariva 
L’interpretazione dei sogni di Freud. 
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L'Autore risponde 


Novecento conflittuale 


Non è facile rispondere a un re- 
censore perché si corre sempre il ri- 
schio non solo di intervenire nello 
spazio interpretativo che gli spetta di 
diritto, comunque egli ne faccia uso, 
ma anche di sovrapporre al disegno 
di un discorso concluso l’intenziona- 
lità, il proposito che l’autore aveva in 
mente nel suo progetto e che forse 
non è riuscito a esprimere. L'estetica 
della ricezione esige in fondo un 
ethos oggettivo, per quanto ogni er- 
meneutica che vi si associa debba poi 
fare i conti con il non detto, ossia 
con le ellissi di ogni scrittura, anche 
quella di un saggio storiografico o 
erudito. Quando infine il lettore cri- 
tico, come è accaduto a Giulio Ferro- 
ni nel discutere il mio contributo per 
il Novecento Garzanti, non manca di 
riconoscimento e addirittura di lodi, 
la possibilità di una replica diviene 
ancor più problematica: a meno che 
non si traduca in un ringraziamento, 
tutt'altro che convenzionale,per la 
generosità della sua attenzione, e in- 
sieme in un dialogo su ciò che divide 
il recensito da colui che lo recensi- 
sce. Ogni tanto conviene mettere a 
raffronto procedure, categorie, con- 
venzioni, e qualche volta anche sto- 
rie personali. Comprendere significa 
proprio dialogare, percepire e assu- 
mere le differenze dell’altro. 

Non sta a me, ora, di sottoporre a 
una controprova l’immagine che Fer- 
roni riproduce del mio itinerario “si- 
nuoso” attraverso la “modernità” 
progettuale o riflessa del Novecento 
italiano. Che egli accetti o sottolinei 
certi nodi, certi episodi più di altri, è 
un atto non solo ragionevole ma ad- 
dirittura dovuto, anche se può porta- 
re a una semplificazione di molti 
“particolari”, che pure sono parte es- 
senziale del quadro nel suo movi- 
mento intrecciato di “richiami” o di 
“analogie”. Persuade meno, invece, 
la deduzione riduttiva ma paradig- 
matica di “una dialettica tra moderni- 
tà e tradizione, tra ricerca del nuovo 
e continuità col passato”, che sarebbe 
il fondamento di tutta l’analisi dia- 
cronica, poiché in realtà, sempre che 
l’autore non cada in un abbaglio pro- 
spettico e autoreferenziale, ciò che 
viene posto all’origine delle “poeti- 
che della modernità” e della “vita let- 
teraria” è il rapporto contraddittorio, 
la discordanza strutturale tra moder- 
nità e modernizzazione, con conse- 
guenze che giungono sino ad oggi, in 
piena età postindustriale. Così la ri- 
cerca delle proprie radici, da parte 
delle generazioni novecentesche, si 
ripete nel tempo, mentre la società 
italiana si trasforma profondamente, 
come un confronto quasi obbligato 
con le immagini e le avventure del 
primo Novecento, come una doman- 
da, spesso polemica ma sempre vita- 
le, sul senso del nuovo dopo la rottu- 
ra irreversibile della fin de siècle im- 
perialistica. Ed è ovvio, allora, che la 
riflessione letteraria non possa anda- 
re disgiunta da quella, per così dire, 
sociologica, così come l’ethos della 
forma rimanda, anche quando sem- 
bra negarlo, all'universo drammatico 
della storia e dei suoi conflitti. Resta- 
va poi all’interprete di non sconfina- 
re in territori assegnati ad altri e di 
delegare ai documenti, con la spre- 
giudicatezza di una “erudizione” fun- 
zionalmente allusiva, questa sorta di 
polisemia o bivocalità storiografica. 
Anche un saggio critico, tanto più se 
all’interno di una impresa a più ma- 
ni, deve cercare di convertire i suoi 
obblighi pragmatici in principio im- 
manente della propria costruzione, 
rispettando, senza nascondersene le 
difficoltà, la logica duplice del ragio- 
namento e del racconto, del fatto e 


di Ezio Raimondi 


del giudizio. 

Ma a questo punto, dopo aver se- 
gnalato il “gusto barocco per la proli- 
ferazione” (dove barocco non equi- 
vale certo a senso architettonico), 
Ferroni, con l’occhio rivolto soprat- 
tutto al terzo capitolo “più rapido, e 
forse un po’ sfasato rispetto ai due 
precedenti”, osserva, non più sul pia- 


d 


dell'ultimo Moravia (escluso, spero, 1934). Cri- 
teri che confondono la diagnosi e la terapia. Mo- 
ravia rappresenta in modo anatomico i rapporti 
sessuali, per descrivere il nostro deserto e per 
suscitare una reazione. E vi riesce. Dove mai si 
provano più sdegni e rivolte se non di fronte 
agl’impietosi e freddi romanzi dell'ultimo Mora- 
via? Sciascia rappresenta in modo anatomico il 


no delle “illuminazioni inedite” ma 
su quello dei principi, delle opzioni 
globali, che alla fine la “storiografia 
dialogica pluralistica” di Raimondi, 
nonostante la sua ricchezza di temi 
contrapposti o divergenti, sacrifica 
proprio la “dimensione conflittuale 
ed antagonistica”; il risultato sarebbe 
un “organico e quasi pacificato corpo 
intellettuale” senza fratture, una 
“maschera unitaria della modernità”, 
un “panorama inquieto ma solidale e 
conciliato”, quasi un ritorno a “un 
consenso omologante, a un equili- 
brio in cui tutte le posizioni abbiano 
un loro riconosciuto spazio istituzio- 
nale”. Può darsi che sia così, di là 
dalle intenzioni del soggetto sotto 
giudizio, che deve prendere atto, per 
parte sua, di questa oggettivazione 
ermeneutica. E tuttavia viene da 
chiedersi, se mi è consentito ora il 
ruolo di secondo lettore, che cosa in- 
tenda Ferroni per pluralismo e per 
conflittualità, dal momento che egli 
confonde un sistema, un insieme di- 
namico e fluttante di relazioni e di 
differenze, di contrasti, di aporie, 


con la nozione idealistica di un orga- 
nismo, di una totalità conciliata, re- 
trospettivamente concorde. Stabilire 
dei legami o delle corrispondenze 
non significa affatto cancellare i con- 
flitti e certi accostamenti, come do- 
vrebbe risultare da una semplice let- 
tura delle pagine in questione, posso- 
no equivalere a figure di contrasto, a 


kantiano moderno, irriducibile alle 
illusioni di una storia che progredi- 
sce all’infinito senza vittime e senza 
lacerazioni. Di qui allora, continuan- 
do sino agli anni trionfanti dei mass- 
media, il tentativo di passare dalle 
poetiche e dalla loro implicita appa- 
recchiatura retorica all'universo reale 
dei lettori, ai nuovi soggetti del con- 
sumo letterario: di nuovo, si capisce, 
nei limiti imposti di una descrizione 
di scorcio, per figure e temi essenzia- 
li. Senonché a giudizio di Ferroni 
questi “richiami al pubblico restano 
indeterminati” in quanto “lasciano 
fuori tiro le stratificazioni conflittuali 
tra pubblici diversi, tra pubblici pos- 
sibili e pubblico reale, e gli effetti di 
deformazione che sul rapporto col 


potere, non solo mafioso, perché per lui il potere, 
oltre che essere qualcosa di molto concreto, è 


paradossi dialettici, ad antitesi fattua- 
li. Naturalmente c'è modo e modo di 
presentarle, magari ricorrendo alla 
“dispositio” dell’ironia, a quella im- 
plicita, se non altro, nel montaggio 
dei documenti e degli esempi. E 
spesso l’ironia può avere un movente 
polemico, che però si misura con l’e- 
tica della finitezza dialogica, della ra- 
gione probabile e quindi non dogma- 
tica. 

Anche l’uso di Serra, che nel terzo 
capitolo è visto attraverso la rifrazio- 
ne di Debenedetti, con un anticipato 
riferimento gramsciano, ubbidisce di 
fatto a una intenzione polemica e 
ironica, che non accetta la figura isti- 
tuzionalizzata dalla tradizione nove- 
centesca, compresa la sua interna re- 
plica negativa, e avvalora piuttosto il 
paradigma anomalo dell’osservatore 
inattuale — proprio nell’accezione 
nietzschiana —; della monade critica 
che dietro il testo scopre il mercato e 
il pubblico. La sociologia della lette- 
ratura può nascere, dopo il positivi- 
smo e la rimozione idealistica, dal- 
l'inquietudine gnoseologica di un 


anche una forza quasi metafisica. Non si tratta 
comunque di nichilismo, ma del coraggio di fis- 
sare ad occhi nudi una realtà più inquietante. In 
entrambi i casi si produce una catarsi, in Mora- 
via morale, in Sciascia intellettuale (oltre che 
artistica, certo), che a me sembra molto più edu- 
cativa, anche in vista dell’azione, d’una più li- 
neare ed esplicita presa di posizione. 


pubblico operano i mass-media e i 
poteri che li controllano”. Una “otti- 
ca militante” deve spingersi sino a un 
“pubblico altro” inventato, quando 
sarà possibile, da “qualche voce con- 
flittuale, qualche scrittore che sappia 
porsi contro il nuovo genere di con- 
senso”. Per la verità, anche il saggista 
messo così in discussione dice qual- 
cosa di simile, ma in un altro modo e 
in un altro lessico, certo meno sicuro 
e perentorio, senza il rigorismo di 
una dialettica bloccata 4 priori, persi- 
no sulle opzioni del futuro, Egli non 
è affatto “aperto e disponibile” al 
post-moderno o al neo-barocco, co- 
me scrive il recensore, ma si limita a 
registrare un fenomeno tematizzato 
in questo tramonto di secolo, pren- 
dendone le distanze attraverso un’al- 
tra idea di barocco, sempre che non 
s'illuda nella sua strategia argomen- 
tativa, e assegnando alla letteratura, 
nell'orizzonte del desiderio e del ri- 
schio diagnostico personale, non la 
formazione obliqua del consenso ma 
il luogo d'eccezione, dell’anomalia 
che investe anche il lettore, dove la 


distrazione, e il termine non a caso è 
mutuato da Benjamin, può alla fine 
trascendere se stessa. Perché altri- 
menti, al termine di un percorso co- 
struito sulla “citazione allusiva”, sul 
“gusto per particolari in apparenza 
marginali ma carichi di senso”, chia- 
mare in appello Hélderlin o Orwell? 
Sarebbe proprio strano che una “sto- 
riografia pluralistica”, la quale non 
prevede una sintesi teleologica, dopo 
aver rivendicato una parte primaria 
anche agli eretici e ai vinti mettesse 
tra parentesi, nel suo epilogo provvi- 
sorio, la dura fattualità del conflitto, 
del fraintendimento, della contrap- 
posizione non negoziabile. Ma que- 
sto, inutile dirlo, è un problema le 
cui radici si trovano fuori della lette- 
ratura, in quello che Bachtin chiama 
il contesto della parola, il suo com- 
plemento e la sua matrice sociale. 

In ultima analisi, a parte i riscontri 
e i dissensi specifici di ogni lettura 
attiva, ciò che divide Ferroni dal suo 
interlocutore delle Poetiche della mo- 
dernità è forse la nozione di plurali- 
smo dialogico, che a lui suona so- 
spetta se non si correla e non si su- 
bordina a quella di conflitto, mentre 
gli interessa meno il ruolo degli uo- 
mini, il paesaggio conflittuale nella 
sua molteplicità di voci e di intenzio- 
ni, il dialogo teso e difficile che sca- 
turisce, dissonante ma vivo, dallo 
scontro dei “punti di vista”, dei 
“mondi vitali” in cui si incarnano 
sempre le ideologie. La complessità 
non si può ordinare in un modello 
meccanico di opposizioni, con un 
giudizio prestabilito che può ridurre 
al minimo l’istruttoria dei documenti 
o accoglierla soltanto come prova se- 
condaria di un abile intreccio erudi- 
to. Diceva Lucien Febvre che lo sto- 
rico non è un giudice o un procura- 
tore d’ufficio, ma un interprete che 
deve “far capire”, e capire significa 
sempre distinguere l’individualità 
dell’altro entro una struttura dialogi- 
ca che non ignora la minaccia, la ten- 
tazione continua della violenza. Che 
poi Ferroni sia d’accordo, anche su 
una sigla così pacifica e datata, è tut- 
t’un altro discorso. Intanto, prenden- 
do congedo a mia volta, non mi ri- 
mane che ringraziarlo per l’occasione 
di un dialogo che spero non inutile. 
Il ringraziamento, a maggior ragione, 
va esteso ai suoi promotori, così tem- 
pestivi e ospitali. 
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Castalia 


L'acqua è pura, trasparen- 
te. L'acqua è indispensabile, 
naturale. L'acqua è ecologi- 
ca. Come il metano. 

E il metano azzurro si chiama Italgas. 
Un Gruppo con 9000 dipendenti che in- 
veste ogni anno circa 600 miliardi in im- 
pianti, ricerca, sicurezza e formazione. 
Personale altamente specializzato pro- 
getta, realizza e gestisce la distribuzione 
del metano nelle città. Una rete di 
55.000 km di tubazioni, su tutto il ter- 
ritorio nazionale, eroga ogni anno 4 


Gruppo G 


miliardi di me di metano 
azzurro. Un'azienda af- 

fidabile che lavora 24 
ore su 24 per fornire alle fa- 
miglie ed alle attività produttive ener- 
gia pulita. Una forza buona della natu- 
ra, sicura, pratica e conveniente che, 
senza far rumore e senza inquinare, 
dà benessere a circa 3.700.000 utenti. 
E tutto questo grazie al Gruppo Italgas, 
al lavoro da 150 anni per offrire tutti i 
giorni un servizio indispensabile. Come 
l’acqua. 
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DEI LIBRI DEI MESE 


Passione di Clarice 


CLARICE LISPECTOR, Vicino al 
cuore selvaggio, Adelphi, Milano 
1987, ed. orig. 1944, trad. dal 
portoghese di Rita Desti, pp. 193, 
Lit. 16.000. 


Nota, notissima in Brasile, da tem- 
po tradotta in varie lingue, negli ulti- 
mi anni Clarice Lispector ci viene in- 
contro anche nella nostra, allargando 
lentamente il numero dei suoi lettori. 
Così, quelli che già lo sono, condivi- 
dono soprattutto la sensazione di un 
privilegio, di un apprendistato che si 
sta compiendo, sia di Clarice, sia, con 
Clarice, di se stessi. 

Aprendo La passione secondo G.H., 
senza alcun dubbio il suo libro fonda- 
mentale, troviamo all’inizio una rac- 
comandazione dell’autrice che suona 
così: “Agli eventuali lettori. Questo 
libro è un libro come un altro, ma 
avrei piacere che fosse letto solo da 
persone dall’anima già formata. Quel- 
le persone sanno come l’avvicinamen- 
to a ogni cosa avvenga per gradi e con 
sofferenza — e passando attraverso 
l’opposto di ciò che è la meta...”. Così 
Clarice istituisce la figura del suo let- 
tore ideale. Così, accettando di entra- 
re in quel libro e in quel sistema di 
pensiero, io lettrice divento impercet- 
tibilmente, ma inesorabilmente, parte 
di un mondo, un mondo leggermente 
altro, che io abito, quando leggo Cla- 
rice, e condivido, ne sono sicura, con 
altri. Dico “ne sono sicura” perché 
ogni qualvolta fra due persone si ten- 
ta di parlare di Clarice, di spiegarla, 
scatta una strana impossibilità di in- 
terpretarla, quasi un’impossibilità di 
dirne; in definitiva, una complicità 
particolare. Non si legge Clarice, con 
Clarice ci si scrive. Non perché la pa- 
rola aderisca così totalmente alla cosa 
da non poterle separare, e non poter 
quindi dire la stessa cosa con altre pa- 
role. All’opposto: perché la parola 
non aderisce mai alla cosa, ma vi si 
muove sempre in una singolare vici- 
nanza/lontananza che chiede di non 
essere tradita. “Se io dovessi dare un 
titolo alla mia vita sarebbe: alla ricer- 
ca della cosa stessa”, diceva Clarice in 
un'intervista del ’75. E ancora: “Sono 
misteriosa al punto che non mi capi- 
sco...Ma è che, pur non capendomi, 
mi sto lentamente incamminando e, 
anche, verso che cosa, non so”. 

Non vi sono particolari misteri nel- 
la biografia di Clarice Lispector, tran- 
ne qualche confusione intorno alle 
date. E per capire i nodi centrali della 
sua opera già disponiamo degli scritti 
che hanno accompagnato le prime 
traduzioni italiane che citerò in segui- 
to: quello di Rita Desti come introdu- 
zione generale, quello di Luciana Ste- 
gagno Picchio sul termine-concetto di 
epifania, quello di Angelo Morino sul 
misticismo e sulla religiosità di Clari- 
ce in rapporto alla tradizione ebraica. 

Clarice è un’ebrea russa, nata nel 
dicembre 1924 a Tchetchelnik, in 
Ucraina, durante il viaggio di emigra- 
zione dei genitori. Giunta in Brasile a 
soli due mesi (come lei stessa terrà più 
volte a precisare), vive dapprima nel 
nord, a Recife, poi a Rio de Janeiro. 
In portoghese, la sua prima lingua, 
inizia a scrivere all’età di sette anni; a 
nove perde la madre. Pubblica i primi 
racconti a quattordici anni, e a dician- 
nove un romanzo, Vicino al cuore sel- 
vaggio. Poi il matrimonio, i lunghi 
soggiorni all’estero accanto al marito 
diplomatico (Svizzera, Italia, Inghil- 
terra, Stati Uniti), la nascita di due 
figli maschi molto amati, la fama della 
sua bellezza e della sua intensità. Pub- 
blica Il lampadario (1946) e La città 
assediata (1949). Nel 1958 rientra in 
Brasile, divorzia, produce, oltre a nu- 
merosissimi racconti, le opere matu- 
re: La mela nel buio (1961), La passio- 
ne secondo G.H. (1965, trad. it. di 
Adelina Aletti, La Rosa, Torino 


di Edda Melon 


1982), Un apprendistato o il libro dei 
piaceri (1969, trad. it. di Rita Desti, 
ivi, 1981), Agua viva (1973). E letta e 
amata da un pubblico vastissimo, an- 
che se ritenuta talvolta “difficile”. 
Dopo anni di progresso nella solitudi- 
ne, muore di cancro nel ’77. Escono 
postumi L’ora della stella (1977), Un 
soffio di vita (1978), e numerosi altri 
libri tra cui una vasta raccolta di arti- 
coli, interviste e scritti vari dal titolo 
La scoperta del mondo (1984). 

Vicino al cuore selvaggio, l’opera 


neppure di uno scavo psicologico. La 
ricerca di Clarice è anzitutto esperien- 
za, allargamento della coscienza, viag- 
gio, apprendistato. “Creare non è im- 
maginazione, è correre il rischio gran- 
de di accedere alla realtà”. A questo 
rischio Clarice spinge le sue creature 
— e i suoi lettori. Questo spalanca- 
mento lavora, si effettua, per i suoi 
personaggi — per lo più femminili — 
di colpo e in mezzo alla quotidianità 
più banale. 

È quanto accadrà anche a G.H., 


rice Lispector — origine della sostan- 
za vivente, del mistero e dell’energia 
della materia umana. “Io a cui solo la 
cosa originale, fonte di ogni genera- 
zione, interessa, io la cui ambizione è 
di bere alla fonte viva di quella fon- 
te”. 
Clarice, come Eva, osa portare alla 
bocca il frutto proibito della cono- 
scenza per riuscire ad entrare nell’uni- 
co paradiso in cui crede, la nostra stes- 
sa vita umana, da vivere però, nel pia- 
cere e nella sofferenza, con una pie- 
nezza, un sapere e un’allegria che si 
possono attingere attraverso un lun- 
go, faticoso e paradossale apprendi- 
stato. 

Un apprendistato o Il libro dei piace- 
ri è un libro diverso dagli altri di Cla- 


Cosmogonia e maternità 


di Eleonora Ortoleva 


CLARICE LIsPECTOR, Legami familiari, Feltri- 
nelli, Milano 1986, ed. orig. 1977, trad. dal 
portoghese di Adelina Aletti, pp. 121, Lit. 
14.000. 

CLARICE LISPECTOR, La passione del corpo, Fel- 
trinelli, Milano 1987, ed. orig. 1979, trad. dal 
brasiliano di Amina di Munno, pp. 95, Lit. 
12.000. 


Legami familiari è una raccolta di tredici 
racconti, in parte già pubblicati e riscritti più 
volte. Nelle storie più significative, donne di mo- 
desta condizione, dai corpi affaticati ma pieni di 
urgenze, le menti allenate a stare nei limiti con- 
sentiti e grate di rimanerci, incontrano inaspetta- 
tamente la “realtà”: si sentono violentemente 
strappate all’ordine artificiale e rassicurante che 
esse stesse, sottomesse alla ripetizione quotidiana, 
contribuiscono a sorreggere; e sono costrette a 
vedere e a sentire quanto gli sta dietro, la violen- 
za e la barbarie della vita. Improvvisamente esse 
si sentono partecipi di una spaventosa perfezione, 
e hanno paura di non riuscire più a tornare indie- 
tro. Misericordiosi legami quelli che consentono 
il ritorno e impediscono di rimanere per sempre 
in quell’inaccessibile isolamento dai propri simi- 
li. La loro è un’esperienza d’“Amore” e di libertà 
che investe l’anima ma di cui solo il corpo nella 
sua pesantezza e sensualità può essere tramite. Le 
occastoni di tali imprevedibili passaggi sono futili 
in apparenza ma cariche di significato simbolico e 
di forza disgregatrice per le protagoniste. I rac- 
conti minori ruotano intorno a ragioni nascoste, 
a mutamenti di stato, al rovescio di biografie 
ufficiali. Lo sguardo è rivolto all’interiorità, alle 
sue vertigini, alle sue catastrofi; la scrittrice, che 
molto ha imparato dalla grande tradizione nove- 
centesca del racconto, da Kafka a Cortazar, riesce 


a fondere una cultura dichiaratamente cosmopo- 
lita con l'accento tutto brasiliano delle atmosfere 
e degli interni che descrive. Il titolo della raccol- 
ta, che riprende quello di uno dei racconti, fa 
riferimento alle intese e legami che stabiliscono le 
donne attraverso il corpo e la vicenda straordina- 
ria della maternità. A questa vita profonda parte- 
cipano gli animali, per i quali la Lispector mostra 
un particolare amore e che considera “materia 
che non ha ancora inventato se stessa e che è 
ancora calda della nascita”. Qual è la fonte di 
questa sua cosmogonia e di tanto interesse per 
l’Origine? La religione ebraica familiare? Il con- 
tatto nell’infanzia con arcaiche religioni brasilia- 
ne? L’impulso visionario di una donna ecceziona- 
le? Più volte Clarice Lispector si è dichiarata 
“incaricata e responsabile di tutto ciò che esiste”. 
Gliene deriva una grande intensità della scrittu- 
ra, sentita come testimonianza e impegno di ricer- 
ca etica e filosofica. 

L'altra raccolta è molto diversa. Tre dei dieci 
racconti, tutti scritti rapidamente e a breve di- 
stanza, nascono su richiesta dell'editore ma la 
scrittrice non li rinnega per questo. Le protagoni- 
ste sono tutte femminili e il tema comune è il 
desiderio erotico, che accende i corpi, travolge le 
scelte e le intenzioni, non conosce differenze do- 
vute all’età o alla condizione sociale, si risveglia 
misteriosamente per incongrui dettagli, facilmen- 
te si traduce în delirio e follia, spesso si accompa- 
gna alla violenza e al delitto. Le storie sono bre- 
vissime, lo stile è scarno. La nuda esperienza del- 
la tragicità dell’esistenza è presente anche nei tre 
testi autobiografici, inseriti con naturalezza in 
mezzo agli altri, senza distinzione. 

Il “Chiarimento” e la “Superflua spiegazio- 
ne” in coda alle due raccolte attestano del loro 
profondo legame originario con l'autrice e sono 
quindi tutt'altro che “superflui”. 


più recentemente tradotta in italiano, 
è quindi la sua prima. Quando uscì, 
nel 1944, l’orizzonte letterario, in 
Brasile, prevedeva o il romanzo regio- 
nalista o il romanzo intimista. Clarice, 
meno che ventenne, nutrita di letture 
disordinate, lavora e sente in tutt’al- 
tro modo, e attraverso la scrittura va 
alla scoperta del mondo. Il risultato è 
qui un testo polifonico: su una mede- 
sima tonalità — l’unità narrativa — si 
dispiega una simultaneità di melodie. 
Il passato e il presente avanzano in 
onde concentriche, e il tempo già tra- 
scorso diventa sempre più prossimo. 
La critica l’accosta alla Wolf, a Joyce 
(dal quale deriva la citazione in epi- 
grafe: “Era solo. Era abbandonato, fe- 
lice, vicino al cuore selvaggio della 
vita”), se non altro perché la storia, i 
personaggi, sono pallidi nuclei intor- 
no a cui lampeggiano momenti di es- 
sere, visioni, epifanie, rivelazioni at- 
traverso una scrittura che si fa bordo 
del reale. Il corpo a corpo stringente e 
a volte faticoso con il linguaggio non 
deve trarre in inganno: non di un 
semplice lavoro stilistico si tratta e 


una donna elegante, forte della sua 
identità e delle sue realizzazioni, che 
nel bel mezzo di un pomeriggio nor- 
male, nella quiete rassicurante delle 
mura domestiche, si trova davanti 
uno scarafaggio, una grossa blatta 
millenaria. Qui comincia la “passio- 
ne” di G.H., dapprima con il tentati- 
vo di uccidere la bestia immonda, poi 
con la tentazione di assaggiarne la 
materia, di incorporarsela e di toccare 
così il mistero dell’origine della vita. 
La blata è la metafora viva che sta a 
rappresentare l’impuro, o il reale, o il 
sacro, o l'Altro, o il materno, tutto 
quel che l'ordine del discorso istitui- 
sce come separato e che proprio per 
questo esercita la sua attrazione. 
Colpisce soprattutto in Clarice l’o- 
riginalità della scrittura, in due sensi 
almeno. La grandezza, l’unicità di 
un'artista, quella che banalmente 
chiamiamo la sua originalità, risiede 
sempre, a mio parere, nella sua possi- 
bilità di entrare in contatto, letteral- 
mente, con l’origine. Origine storica, 
geografica, familiare talvolta. Ma più 
profondamente — edèil caso di Cla- 


rice e che in un certo senso tutti li 
riassume. Parla d’amore, delle molte 
specie d’amore di cui è dato fare espe- 
rienza, e che qui appaiono stretta- 
mente connesse fra loro. Forse è una 
scoperta anche per lei, che in apertura 
dice: “Questo libro si è voluto una 
libertà più grande di quella che ebbe 
paura di dare. E molto al di sopra di 
me. Umilmente ho tentato di scriver- 
lo. Io sono più forte di me”. Amore è 
ogni raro momento di grazia (fossero 
più frequenti non li sopporteremmo) 
in cui la protagonista, la lunare Lori, 
“una donna non integrata nella socie- 
tà brasiliana d’oggi, nella borghesia 
della classe media”, sente di entrare in 
contatto, col corpo e con l’anima tet- 
ribilmente svegli, con la vita e la ma- 
teria del cosmo. Lori si immerge nel 
mare, Lori avverte che il cuore le si 
spezza perché sta arrivando la prima- 
vera, Lori al mercato vede in tutta la 
sua meravigliosa bellezza la patata 
che “nasce dentro la terra”, Lori man- 
gia, Lori “si mangia internamente, 
piena del succo vivo che è”. Lori final- 
mente fa l’amore con Ulisse, “un uo- 


mo libero, esente dal peccato di ro- 
manticismo”. Ma perché tutto questo 
accada bisogna imparare a non aver 
paura della vita e dell'amore, rendersi 
aperti ad accogliere il dolore e anche 
la gioia, apprendere a decifrare i se- 
gni, a non avere fretta, a saper aspet- 
tare il momento in cui si è pronti. 
Solo così l’amore per un altro essere 
umano che lo ricambi può diventare il 
momento culminante dell’apprendi- 
stato. 
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Briciole di sinistra 
di Anna Chiarloni 


Hans MAGNUS ENZENSBERGER, x 
difesa della normalità e altri scritti, 
Studio Editoriale, Milano 1988, 
ed. orig. 1982, trad. dal tedesco di 
Claudio Groff, pp. 101, Lit. 
15.000. 


Questa edizione delle Politische 
Brosamen (Briciole politiche) — pub- 
blicate da Enzensberger nel 1982 — 
prende il titolo dall’ultimo dei sei sag- 
gi qui raccolti: In difesa della normali- 
tà. L'editore italiano ha dunque volu- 
to siglare questo corrosivo libretto 
con il marchio della provocazione, ac- 
costando cioè il nome dell’intransi- 
gente polemista brechtiano — balza- 
to cioè sulla scena letteraria tedesca 
degli anni ’50 con la sua lirica Difesa 
dei lupi (dagli agnelli pavidi e confor- 
misti) — ad un titolo che sa di como- 
da maggioranza silenziosa. L’accop- 
piata è stuzzicante e le aspettative del 
lettore non vengono certo deluse. 

S'incomincia con un attacco sarca- 
stico al socialismo dei paesi dell’est. 
Una sequenza di brevi “storie vere” 
restituiscono con perfida comicità 
quei piccoli e grandi dissesti — dome- 
stici e ideologici — noti a chiunque 
abbia familiarità con la Rdt: il turismo 
di stato e la connessa, sistematica 
mancanza del tappo nella vasca da ba- 
gno degli alberghi (d’altra parte, am- 
micca l’autore, le autorità non posso- 
no mica pensare proprio a tutto!): le 
code nei negozi e l’incurabile fetici- 
smo per qualsiasi cianfrusaglia di mar- 
ca occidentale: la disinformazione e 
l'arroganza della onnipotente buro- 
crazia. Piccoli quadri di genere real- 
socialista che Enzensberger traccia 
con mano sicura, infrangendo brusca- 
mente una convenzione tacita e diffu- 
sa nella sinistra tedesco-federale, 
quella di un prudente no comment a 
proposito dei guai politici ed econo- 
mici dell’altra Germania. Ma Enzens- 
berger non si limita a ironizzare sui 
cascami del regime vicino. Ci costrui- 
sce sopra, utilizzando i dati del reale, 
partendo insomma dal prodotto fina- 
le e ignorando consapevolmente 
qualsiasi griglia ideologica, una con- 
clusione ben precisa, che suona all’in- 
circa così: visto e toccato con mano, il 
socialismo reale coincide col massimo 
sottosviluppo. Ne consegue che il Se- 
condo (l’est europeo) e il Terzo Mon- 
do si somigliano spaventosamente, 
proprio perché le esperienze sociali 
dei loro abitanti — dalla miseria quo- 
tidiana fino al rituale del potere — 
“quasi non si distinguono”. E chi si 
volesse aggrappare a quel “quasi” spe- 
rando di far tornare i conti ideologici 
si sbaglia. Perché se la Romania asso- 


miglia al Paraguay, non si tratta per 
Enzensberger di un residuo del passa- 
to, ma piuttosto del fatto che a sessan- 
tacinque anni dalla rivoluzione d’ot- 
tobre “è ormai ora di considerare 
un’altra ipotesi: che siano cioè i regi- 
mi socialisti a produrre società sotto- 
sviluppate”. 

Mazzate a est, mazzate a ovest: il 
bersaglio del secondo saggio è infatti 
l'economia dei paesi capitalisti, fon- 
data — come sottolinea il titolo — 
sul principio della “mosca cieca”. Il 


tema dell’irrazionalità del mondo 
economico è per così dire congenito 
in Enzensberger, nato in quel fatidico 
venerdì nero del 1929, come egli stes- 
so ricorda in Curriculum vitae, una 
poesia dei primi anni sessanta che ri- 
conduceva il capitalismo tedesco-fe- 
derale alle sue origini americane. Ma 
se allora l’analisi disgustata del mira- 
colo economico approdava ad una 
sorta di afasia, o a quelle radicali di- 
chiarazioni di incomunicabilità che 
precedettero la fuga dall’opulenta 
“cloaca” tedesca verso l’esilio volon- 
tario in Norvegia, a vent’anni di di- 
stanza il tono si è fatto dialogico, tal- 
volta bonario, comunque interlocuto- 
rio. Gli Installatori del Potere ad esem- 
pio — succosa descrizione del ruolo 


dei computers nelle elezioni america- 
ne — è un saggio che corre sulla fili- 
grana di una conversazione occasio- 
nale, all’interno di una ben ovattata 
carrozza delle ferrovie federali. E qui 
l’autore non salta in cattedra, anzi fa 
un po’ il babbeo che si lascia erudire 
da un addetto ai lavori, e il lettore con 
lui, alla scoperta di un modo nuovo di 
far politica, o meglio di non farla, al- 
l'americana appunto. Con tanto di 
sberleffo finale nei confronti di chi 
tenta una lettura ideologica, ossia eu- 
ropea, della nuova destra statuniten- 
se. 

E invece col tema dell’istruzione 
scolastica che Enzensberger riprende 
il tono dell’arringa. E il lettore italia- 
no che ancora sognasse la realizzazio- 
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ne effettiva della scuola dell’obbligo 
resta senza fiato: la vena anarchica, 
antiautoritaria di Enzensberger ap- 
proda infatti all’abolizione della scuo- 
la pubblica e alla reistituzione ...del 
precettore. Basta dunque con la scuo- 
la-caserma, con la dispendiosa gabbia 
in cui quotidianamente viene rinchiu- 
sa e abbrutita la gioventù. E poiché 
piccolo è bello, tutti a casa, in forma 
di minigruppi autogestiti, senza un 
programma o un orario determinato, 
all'insegna della più genuina sponta- 
neità. Il che può anche essere meglio 
dell’aula scolastica con la consueta or- 
da di cinquanta scimmioni urlanti, 
salvo il fatto che il “precettore” è poi 
nell’utopia casareccia di Enzensber- 
ger una simbolica “Signorina Zim- 
merle”, figura femminile e materna 
che ricorda tanto i tempi in cui mam- 
me e bambini stavano a casa, irrevoca- 
bilmente annidati all’interno della 
singola maglia sociale. Certo che l’au- 
tore ha l’occhio attento alle femmini. 
ste, la Zimmerle è infatti provvista di 
Volvo e di cassa scolastica — sintomi 
inequivocabili di nordica emancipa- 
zione — tuttavia la proposta resta ri- 
schiosa. Lo stesso Enzensberger sa be- 
nissimo che il sogno di certi genitori è 
un precettore che raduni attorno a sé 
solo “figli di dentisti”, così da dare al 
pargolo un'educazione adeguata al 
proprio rango sociale, in modo cioè 
che in nessun caso egli venga a sapere 
qualcosa della realtà che lo circonda. 
E tuttavia Enzensberger confida nel- 
l’intelligenza e nella curiosità istintiva 
dei ragazzi. Sarà, ma allora il suo pro- 
getto non è poi così lontano da quello 
slogan di Ivan Illich da cui egli pren- 
de invece sdegnosamente le distanze: 
“Istruzione? no grazie!”. 

E tuttavia il pregio di questi scritti 
sta nel rigore con cui si smontano e si 
verificano uno per uno i congegni 
ideologici della sinistra tedesca, dalla 
critica del benessere socialdemocrati- 
co — nel quale volentieri essa sguazza 
— al verbo della ragione ecologica; 
dall’obsoleta teoria della proletarizza- 
zione della classe operaia — che in- 
tanto parte er masse per il Baltico o 
per Maiorca — al disgusto per il con- 
sumo. Salvo poi pretendere la piscina 
e l'autostrada, il teatro sovvenzionato 
e le cure termali per tutti. Ottenendo- 
le, persino. Ma allora l’odio per il be- 
nessere, nota Enzensberger, è l’alibi 
morale della nostra intellighentsia, co- 
modamente allocata nella pingue ric- 
chezza tedesco-federale. Una ricchez- 
za dura a morire, conclude l’autore: 
tanto vale dunque “sopportare questo 
destino con un certo distacco e un 
pizzico d’ironia.” 


Orecchie d’asino 


Nuccio ORDINE, La cabala dell’a- 
sino. Asinità e conoscenza in Gior- 


dano Bruno, Liguori, Napoli 
1987, pp. 191, Lit. 22.000. 


Sulla pluralità di significati di 
cui si veste la figura dell’asino, in 
tutto un amplissimo arco di tempo 
che abbraccia intera la cultura oc- 
cidentale, sarebbe possibile racco- 
gliere una ricca bibliografia capace 
di mettere bene in luce l’impressio- 
nante ricorsività del tema. Se poi ci 
si sofferma a considerare come di- 
verse letture e interpretazioni del- 
l’“asino” si addensino tra Quattro 
e Cinquecento (da Pontano a Ma- 
chiavelli, da Aretino a Folengo), 
vale a dire in un momento in cui si 
pone, con grande ricchezza di arti- 
colazioni speculative, il problema 
della rappresentatività di figure 


di Giorgio Patrizi 


emblematiche (pittoriche o lettera- 
rie), si comprende facilmente come 
l’idea di analizzare la centralità e la 
produttività dell’'emblema asinino 
è una chiave che schiude fonda- 
mentali problemi sia di ordine me- 
todologico che di storia della cul- 
tura. Il libro che Nuccio Ordine 
dedica al ruolo complesso che il 
simbolo dell’asino occupa in due 
testi di Giordano Bruno, Spaccio 
della bestia trionfante (del 1584) e 
Cabala del cavallo pegaseo con l’an- 
nesso Asino cillenico (del 1585), è 
una precisa ricognizione di tutto 
l’arco dei problemi che accennava- 
mo. 
Muovendo dalla tradizione — 
vastissima come si è detto — della 
letteratura sull’asino prima di Bru- 
no, se ne coglie l’ambivalente con- 
notazione che conduce il domesti- 


co animale via via a rappresentare 
l’umiltà, la forza, la tenacia, la fer- 
tilità, l'ignoranza, ma anche la sa- 
pienza: dalle divinità vediche al 
personaggio apuleiano Lucio, pro- 
tagonista dell’Asinus aureus, la 
grandezza delle orecchie ricorre a 
simboleggiare l'attitudine all’ascol- 
to e alla conoscenza. Riguardo a 
questo nutrito e popolarissimo fi- 
lone di valenze simboliche, Gior- 
dano Bruno si pone con una preci- 
sa rivendicazione di uno spazio ori- 
ginale: rispetto a quelle contrastan- 
ti significazioni attribuite alla figu- 
ra ed anche rispetto a tradizioni a 
lui più vicine la riformulazione 
bruniana attinge ad una complessi- 
tà problematica e linguistica di 
estrema complessità. Anzi, come 
giustamente mette in rilievo Ordi- 
ne, è proprio questo desiderio di 


complicare i punti di vista, le pro- 
spettive della scrittura e della let- 
tura, a costituire la fonte di quella 
tensione alla conoscenza e alla ri- 
flessione morale che ispira il testo 
di Bruno: così come identifica la 
figura poliedrica di un dedicatario 
certo idealizzato, Bruno elabora 
una peculiare organizzazione del 
mondo, dei discorsi e delle figure 
che lo parlano, all'insegna di una 
pluralità di dinamiche e di linguag- 
gi che non permette mai di fissare 
l'ambito di una verità, fotte e sicu- 
ro. Ma questa è già la conclusione 
a cui perviene l’interpretazione 
che Ordine dà del testo brumano, 
all’insegna di una “nuova alleanza” 
tra scienze della natura e scienze 
dell’uomo. 

Ma, ritornando al tema specifi- 
co dell’asino, nella Cabala s’intrec- 
ciano itinerari di senso che riman- 
dano a polarità radicalmente oppo- 
ste: se ha valore positivo la catena 
di connotazioni come fatica-umil- 
tà-tolleranza, assolutamente conti- 
gua è la catena di connotazioni ne- 


gative come ozio-arroganza-unidi- 
mensionalità. L’oscillare del senso, 
linguistico ed etico, dei simboli 
asinini, rimanda serratamente, nel- 
l’analisi di Ordine, all’orazione 
della Fortuna nello Spaccio bruma- 
no: il girare della ruota accompa- 
gna l’instabilità, la mutazione co- 
stante che è propria anche della fi- 
gura dell’asino, oscillante tra pre- 
rogative umane e tratti bestiali. Le 
prime si addensano sul versante 
dell’agire e dell’errare che per Bru- 
no, dietro le suggestioni di Lucre- 
zio, vuol dire sia muoversi senza 
meta sia non possedere la verità: 
ma proprio queste due condizioni 
sono quelle che presiedono alla co- 
noscenza, che consentono all’uo- 
mo di uscire dall’immobilismo del- 
l’ignoranza. 
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Alle radici della poesia 


Beowulf, , a cura di Ludovica Ko- 
ch, Einaudi, Torino 1987, pp. 
281, Lit. 40.000. 


Il più antico poema della cultura 
germanica non ebbe fortuna pari ad 
altri componimenti epici posteriori, 
anzi fu pressoché dimenticato: il Be- 
owulf, composto in area anglosasso- 
ne, in età che i critici collocano con 
qualche incertezza tra il settimo e il 
nono secolo, non ebbe, a quanto sap- 
piamo, né imitazioni né rifacimenti, e 
neppure si inscrive in una tradizione 
epica di una certa vastità e durata. E 
un monumento isolato, e lo possiamo 
affermare con una certa sicurezza pur 
tenendo conto che molte opere di un 
tempo così remoto possono essere an- 
date perdute; ed è anonimo, ma que- 
sto per una cultura in fase arcaica non 
ci sorprende. Le cause di questo desti- 
no sono molte, e non ultima è la gran- 
de difficoltà della lingua anglosasso- 
ne, priva di una continuità storica con 
l'inglese: dall'inglese la separa infatti 
la profonda frattura operata dall’inva- 
sione normanna, che introducendo in 
Inghilterra l'antico francese ha provo- 
cato una trasformazione rapida ed 
eversiva nella grafia, nel lessico e nel- 
la pronuncia. 

Ma le difficoltà della lingua del Be- 
owulf non si esauriscono in questo 
fatto storico, e vanno ben al di là di 
quelle presentate da altre opere di 
area anglosassone, come possono es- 
sere i poemi di Cynewulf, che pure è 
quasi contemporaneo all’anonimo au- 
tore del Beowwlf: qui la difficoltà 
principale è dovuta al fatto che nel 
linguaggio i nessi tra immagini preval- 
gono sui nessi logici: la struttura logi- 
ca del discorso, e la sintassi di deriva- 
zione latina, sono ridotte al minimo. 
Le immagini nascono l'una dall’altra, 
richiamate da un particolare, colore o 
suono o forma di oggetto, così come 
le storie si accavallano l'una sull’altra 
germogliando in un rigoglio di fanta- 
sia che non ha pari. C'è un elemento 
linguistico, tipico dell’anglosassone, 
presente anche in certa poesia scandi- 
nava, che favorisce questa peculiare 
struttura, ed è la “kenning”: una sorta 
di metafora che si sostituisce al nome 
di un oggetto. Così la spada diventa il 
“fulmine della mano”, il mare “il viag- 
gio del cigno” o la “coppa del cielo” e 
così via. 

È chiaro che tradurre il Beowulf 
senza distruggerne l’incomparabile 
bellezza vuol dire salvare il più possi- 
bile di questa fantasia immaginifica 
senza costringerla in rigidi schemi sin- 
tattici: impresa difficilissima, da far 
“tremar le vene e i polsi”. Del passato 
conosco un’antica traduzione, a cura 
di F. Olivero, che nell'intento di adat- 
tare il linguaggio del testo alla nostra 
lingua spianando le difficoltà di com- 
prensione, poco rendeva dell’intensi- 
tà poetica e dello splendore delle im- 
magini. Questa impresa ardua è ora 
stata compiuta con ottimi risultati da 
Ludovica Koch, alla quale già si deve, 
sempre per 1 Millenni di Einaudi, la 
traduzione della lirica antico-nordica 
degli Scaldi. Servendosi con grande 
sapienza di tutti gli strumenti della 
retorica, la Koch è riuscita a rendere, 
pur in una traduzione il più possibile 
rigorosa, la fantasia immaginifica del 
testo e la eccezionale libertà di un lin- 
guaggio che ricorda, e forse ne subi- 
sce l’influenza, l’altrettanto fantasio- 
so latino elaborato dai monaci bene- 
dettini irlandesi. 

Ma per il traduttore, in questo te- 
sto, non c'è solo il rischio di straniare 
la struttura del linguaggio. L'intensità 
poetica del Beowxlf si fonda su altri 
due elementi: la presenza di “un vasto 


di Laura Mancinelli 


sistema di richiami sonori”, come dice 
la Koch, e il repertorio di formule 
della tradizione poetica orale. Il siste- 
ma di richiami sonori è rappresentato 
in prima istanza dalla allitterazione 
istituzionale presente in molta poesia 
arcaica, ma anche da assonanze occa- 
sionali e rime, che si inseriscono nella 
struttura linguistica legando quello 


mente accessibili —, introdurre simi- 
litudini, stabilire nessi logici indispen- 
sabili nelle lingue moderne o, vicever- 
sa, salvaguardare l’autonomia di una 
frase mediante segni tipografici a noi 
consueti. Con leggerezza di tocco la 
Koch rende accettabili assonanze per 
noi desuete, e con grande abilità inse- 
risce nel discorso quell’accumulo di 
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stretta dell’eroe che tuttavia gli strap- 
pa dal corpo un braccio con tutta la 
spalla, trofeo sanguinoso che Beowulf 
inchioda sulla porta della reggia. 

Il mostro mutilato corre a rifugiarsi 
nella palude che è la sua tana, per 
morirvi, e la madre, orrenda gigantes- 
sa, esce per farne vendetta. Beowulf 
la inseguirà fin nel fondo della sozza 
palude, dove nel fango si avvoltolano 
serpi mostruose, per uccidere anche 
lei. Alla fine, segno della vittoria del- 
l’uomo sui mostri, la fosca acqua della 
palude si copre di ondate sanguigne. 
Carico di doni e di gloria Beowulf 
riattraversa il mare per tornare alla 
sua terra, dove regna in pace per cin- 
quant’anni. Ormai vecchio riattraver- 
serà il mare per combattere un drago, 


Premio Italo Calvino 1988 


1) La rivista “L’Indice”, in collaborazione con 
la rivista “Linea d’ombra”, bandisce per l’anno 
1988 la terza edizione del premio Italo Calvino. 

2) Possono concorrere al premio opere prime 
inedite di narrativa e opere inedite di critica, che 
siano di autore italiano e che non siano state pre- 
miate o segnalate ad altri concorsi. 

3) Saranno premiati sia un’opera di narrativa 
sia uno studio critico, orientato quest’ultimo ogni 
anno aun temadiverso, scelto tra quelli che soprat- 
tutto hanno ispirato l’opera e la riflessione di Italo 


Calvino. 


Nell'anno 1988 per la narrativa il premio sarà 
assegnato a un romanzo. Per la critica il premio sa- 
rà assegnato ad uno studio sul pensiero e sulla cul- 
tura di Italo Calvino oppure sulla situazione te- 


stuale delle sue opere. 


4) Le opere devono pervenire alla segreteria 
del premio presso la redazione de “L’Indice” (via 
Andrea Doria 14, Torino 10123) entro e non oltre 
il 1° luglio 1988, in plico raccomandato, in duplice 
copia, dattiloscritta, ben leggibile, con indicazione 
del nome, cognome, indirizzo, numero di telefono 


giuria quelle opere che siano state segnalate come 
idonee dai promotori del premio (vedi “L’Indice”, 
settembre-ottobre 1985) oppure dal comitato di 
letturascelto dalla redazione della rivista. Saranno 
resi pubblici i nomi degli autori e delle opere che 
saranno segnalate dal comitato di lettura. 

6) La giuria per l’anno 1988 è composta di 5 
membri, scelti dai promotori del premio. La giuria 
designerà le due opere vincitrici, a ciascuna delle 
quali sarà attribuito per il 1988 un premio di lire 
2.000.000 (due milioni). “L’Indice” e “Linea 


d'ombra” si riservano il diritto di pubblicare — in 


parte o integralmente — le due opere premiate. 

La giuria potrà altresì segnalare altre opere, e 
proporne la pubblicazione. La giuria si riserva il 
diritto di non assegnare il premio. 


7) L’esito del concorso sarà reso noto entro il 


dell’autore. Le opere inviate non saranno restitui- 


te. 


5) Saranno ammesse al giudizio finale della 


che è slegato, istituendo un nesso so- 
noto là dove la lingua moderna esige- 
rebbe un nesso logico. Radici profon- 
de, che attingono ad una cultura an- 
glosassone per noi in gran parte per- 
duta, hanno le formule ricorrenti nel 
linguaggio, le quali, lungi dall’essere 
elemento esornativo, includono nu- 
clei espressivi del racconto stesso, al- 
ludendo a istituzioni o usi dell'antica 
società anglosassone. Una peculiarità 
del lessico è la terminologia derivata 
dalla attività fisica o mentale umana 
attribuita a elementi della natura, co- 
me “l’ondeggiare dei visceri al di so- 
pra del diaframma”, ovvero i polmoni 
e il cuore, evocati per descrivere il 
ribollire della palude in cui vive il mo- 
stro Grendel. 

E chiaro che tradurre un tale lin- 
guaggio senza distruggerne la forza 
immaginifica vuol dire destreggiarsi 
con tutte le risorse linguistiche, reto- 
riche e persino tipografiche: svolgere 
termini per renderli comprensibili ad 
un uditorio di non specialisti — e 
questo vale anche per le “kenningar”, 
che non sempre sono metafore facil- 


30:gennaio 1989 mediante un comunicato stampa 
e la pubblicazione su “L’Indice”. 

8) La partecipazione al premio comporta l’ac- 
cettazione e l’osservazione di tutte le norme del 
presente regolamento. Il premio si finanzia attra- 
verso la sottoscrizione di singoli, dienti e di società. 


Per ulteriori informazioni rivolgersi la matti- 


immagini senza il quale si appiattireb- 
be il vivido linguaggio del poema, ri- 
correndo alle note per rendere perspi- 
cui passi del testo che alludono a real- 
tà culturali incomprensibili. 

Ma chi è Beowulf, il protagonista 
che dà il titolo al poema? E un giova- 
ne eroe gigantesco, principe del po- 
polo scandinavo dei Geati, dotato di 
forza e coraggio sovrumani. Avendo 
saputo che il feroce mostro Grendel 
devasta la reggia dei danesi uccidendo 
e divorando i guerrieri durante il son- 
no, attraversa il tempestoso mare nor- 
dico su una nave dalla punta ricurva e 
si presenta al re dei danesi con il pro- 
posito di uccidere il mostro. E questi 
infatti arriva avvolto nelle tenebre 
della notte, gigante cupo e solitario, 
un bruto che fugge il consorzio uma- 
no e cova nella solitudine il rancore 
della sua esclusione. Penetra nella 
reggia addormentata per fare la sua 
strage notturna, ma Beowulf lo im- 
mobilizza nella morsa delle braccia. E 
lotta di giganti, non duello di guerrie- 
ri, perché Grendel è un mostro ed è 
invulnerabile. E riesce a sfuggire alla 
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custode di un immenso tesoro, che 
irato devasta la terra. Lo ucciderà, ma 
morirà anche lui per il morso veleno- 
so del drago. 

Tutto il poema, 3.000 versi, è im- 
perniato sulla lotta tra l’uomo e i mo- 
stri, ed è l’unico, come rileva la Koch 
nell’ampia introduzione, a trarre ar- 
pomento esclusivamente da questo te- 
ma: un tema arcaico, che sta a monte 
della storia degli uomini e che pare 
muoversi in una sorta di caos primige- 
nio, in cui l’uomo, con il coraggio e la 
forza, cerca di mettere ordine, come 
Eracle nel mito greco. La scena, orri- 
da e cupa, fatta di mari tempestosi 
nemici dell’uomo, si illumina solo ra- 
ramente dello splendore del sole, 
“chiaro segnale di Dio”. 


MARIETTI 


Edmond Jabès 


Il libro delle 
interrogazioni II-III 


Il ritorno del libro e Il libro di 
Yukel. Due nuovi passi nell’in- 
cessante percorso della 
scrittura. 


«Biblioteca In forma di parole» 
Pagine 200, lire 23.000 


Leo Baeck 
L’essenza dell’ebraismo 


Il manifesto dell’ebraismo ri- 
formato. 


« Radici » 
Pagine 336, lire 35.000 


Yves Bonnefoy 


L’impossibile e la libertà. 
Saggio su Rimbaud 


Da Rimbaud a Rimbaud attra- 
verso la scrittura e il sapere di 
uno dei maggiori poeti contem- 
poranei. 


« Saggistica » 
Pagine 128, lire 20.000 


José Antonio Maravall 


Velàzquez e lo spirito 
della modernità 


L’atelier di un Maestro come 
officina di un nuovo sapere e 
di una nuova coscienza. 
« Saggistica » 
Pagine 150, lire 20.000 


Leon Klenicki 
Geoffrey Wigoder 


Piccolo dizionario del 
dialogo ebraico-cristiano 


In voci semplici e comprensi- 
bili due prospettive per un in- 
contro difficile ma sempre più 
necessario. 

«Il Ponte» 
Pagine 262, lire 22.000 


Hans Kung 


Perché sono 
ancora cristiano 


Un orientamento cristiano in 
un tempo povero di orien- 
tamenti 


« Terzomillennio» 
Pagine 72, lire 12.000 


Dizionario patristico e di 
antichità cristiane 
Vol. III 
Atlante patristico e indici 


a cura di Angelo Di Berardino 


250 illustrazioni, atlante, tavo- 
le sinottiche, indici. L’ultimo 
volume di una Grande Opera 
tradotta in cinque lingue. 


Pagine 420, lire 100.000 
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linate 


ATTUALITÀ. GRANDI 
REPORTAGES 


QUEL FANTASTICO VENERDI 
DI REPUBBLICA. 


“Il Venerdì”, tutte le settimane chieste e interviste: centotrenta- per sole lire mille. Buona lettu- 
con Repubblica, vi porta dove due pagine a colori tutte per ra a tutti i lettori di Repubblica. 
ancora non siete stati: nel vi- voi. “Il Venerdì” è in edicola 


<<4d 
vo delle immagini. Attualità, ogni venerdì insieme a Repub- la Repubbiica 


grandi reportages, viaggi, in- blica e Affari&Finanza. Il tutto, 
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Sangue e trasgressione 


di Mariolina Bertini 


STENDHAL, Interni di un convento. 
Con due cronache di Sant'Arcange- 
lo a Baiano, a cura di Mariella di 
Maio, Editori Riuniti, Roma 
1987, pp. 268, Lit. 20.000. 


Dal 1796 sino alla metà dell’Otto- 
cento uno spettro si aggira per l’Euro- 
pa: lo spettro della Monaca sangui- 
nante. Mossi i primi passi, con la veste 
monacale macchiata di sangue, la 
lampada e il pugnale, nel romanzo di 
M.G. Lewis Il Monaco, questo spettro 
instancabile frequenta racconti e bal- 
late, melodrammi, parodie e fezille- 
tons, sempre ben accolto da un pub- 
blico che nelle sue tristi vicende rico- 
nosce i tratti familiari di mille leggen- 
de tramandate a mezza voce, di mille 
aneddoti scandalosi messi a tacere dal 
potere ecclesiastico. Quel che ci rac- 
conta Interni di un convento, volume 
ingegnosamente costruito unendo a 
due novelle conventuali di Stendhal, 
Troppa indulgenza uccide o Suor Scola- 
stica, due cronache che ne furono in 
qualche modo le fonti, è proprio l’in- 
contro tra il romanziere francese e 
questo spettro seducente e doloroso, 
racchiuso in un alone di tragedia. Ma 
la Monaca sanguinante, o meglio, le 
Monache sanguinanti che attraversa- 
rono il cammino di Stendhal non pro- 
venivano, a differenza della monaca 
di Lewis, dal castello tedesco di Lin- 
denberg, bensì dal monastero di S. 
Arcangelo a Baiano, nei pressi di Na- 
poli; al fascino di un destino di tra- 
sgressione e di sangue univano quindi 
l’altro fascino, tutto italiano agli oc- 
chi di Stendhal, di un’energia indo- 
mabile e appassionata; per questo, do- 
po averle incontrate, il futuro autore 
della Chartreuse e delle Cronache ita- 
liane non le poté più dimenticare e se 
le portò dietro, tormentose ispiratrici 
di testi perennemente incompiuti, fi- 
no alla morte. 

Il monastero di Baiano era stato 
distrutto, ad opera dell’Inquisizione, 
nel 1577; secondo una tradizione, 
nella quale non è facile distinguere 
verità e leggenda, le monache — tutte 
fanciulle dell’aristocrazia napoletana 
— furono costrette ad uccidersi per 
espiare i loro amori clandestini con 
giovani del loro stesso ambiente d’ori- 
gine. Quando avvenne il primo incon- 
tro di Stendhal con la storia delle reli- 
giose di Baiano? E difficile dirlo. Il 
saggio, appassionante e rigoroso, che 
Mariella di Maio ha premesso al volu- 
me, segue ogni traccia del passaggio, 
nelle pagine dello scrittore, di questi 
fantasmi carichi d’inquietudine. Nelle 
Promenades dans Rome (1829) il 
dramma di Baiano si intravede in fili- 
grana dietro a una vicenda, d’ambien- 
te ottocentesco, di monache e carbo- 
nari, e compare poi direttamente, 
evocato in un folgorante squarcio nar- 
rativo: 

“Ci è stato comunicato un mano- 
scritto che racconta la soppressione 
del convento di Baiano: di grandissi- 
mo interesse, e straziante, è l’esecu- 
zione capitale di quelle suore così bel- 
le, costrette a bere i bicchieri di cicuta 
portati dai preti delegati dall’arcive- 
scovo di Napoli. Le convulsioni di 
quelle giovani, e le parole che si la- 
sciano sfuggire quando abbracciano 
le amiche che avevano preferito darsi 
la morte col pugnale, non trovano ri- 
scontro in alcuna tragedia”. 

Da quale fonte Stendhal traesse le 
sue informazioni nel 1828-'29, non 
pare possibile determinarlo con sicu- 
rezza; in seguito però approfondì cer- 
tamente la sua conoscenza delle vi- 
cende del monastero attraverso due 
testi che sono riprodotti in appendice 
ad Interni di un convento: un opuscolo 
rarissimo del 1820, che si era fatto 
trascrivere da un copista, ed una sorta 
di pastiche a più mani, Le Couvent de 
Baiano, pubblicato a Parigi nel ’29. Il 


primo testo era probabilmente, come 
dimostra Mariella Di Maio, la fonte 
del secondo, meno violento nei toni 
anticlericali e più compiaciuto nell’in- 
dugiare su qualche situazione scabro- 
sa. Dalla ripetuta lettura di questi due 
testi nasceranno nel ’39 le pagine di 
Troppa indulgenza uccide , abbandona- 
te da Stendhal per una crisi di sterilità 
letteraria, e nel '42 quelle di Suor Sco- 
lastica, interrotte dalla morte. È sin- 
golare come, prendendo spunto da 
un’unica vicenda, Stendhal abbia po- 
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vella, che conosciamo da qualche ap- 
punto, il conte rapiva Felicia e tra- 
scorreva accanto a lei il resto della 
vita. Quel che è mutato alle cronache 
della distruzione di Baiano in questo 
racconto non è la vicenda centrale, 
ma una serie di elementi collaterali: 
gli intrighi delle monache, le loro 
vendette, e l’avvelenamento, da parte 
di alcune suore ribelli, della troppo 
debole badessa. Anche le due figure 
centrali di Suor Scolastica, che è am- 
bientata nella Napoli del 1740, non 
debbono nulla alla truce leggenda di 
Baiano: Gennarino, il protagonista, 
ha l’impertinenza e il candore di tutti 
i giovani eroi stendhaliani e Rosalin- 
da, la sua amata che, rinchiusa in con- 
vento, trova modo di comunicare a 


Giustamente la Di Maio insiste sul 
carattere paradossale del rapporto tra 
Stendhal e il dramma delle monache 
di Baiano, un rapporto ambiguo e fer- 
tile, intenso e costantemente irrisolto: 
da un lato questo dramma ossessiona 
lo scrittore, lo perseguita per anni, 
dall’altro non riesce mai ad ispirargli 
un testo compiuto. D'altronde, per 
Stendhal, la storia della distruzione 
del convento di Baiano deve gran par- 
te del suo fascino al fatto di essere una 
storia tipicamente italiana, possibile 
soltanto in quella società perenne- 
mente in guerra e in armi che era l’I- 
talia rinascimentale. Come ha messo 
in luce Michel Crouzet, il più autore- 
vole studioso dell’Italia mitica di 
Stendhal, per l’autore delia Chartreu- 


Il volto attento della morte 


di Vanda Perretta 


Lore BERGER, La collina misericordiosa, trad. 
dal tedesco di Roberto Olmi, Il Quadrante, 
Torino 1987, pp. 153, Lit. 19.000. 


E un peccato che una traduzione stoppacciosa 
rallenti la lettura dello straordinario racconto 
che Lore Berger, scrittrice svizzera morta suicida 
nell'estate del 1943, poco più che ventenne, tesse 
intorno alla collina misericordiosa della sua ado- 
lescenza. Stupefacenti sono in questa giovanissi- 
ma donna gravemente ammalata, la lucidità di 
analisi e l'assoluto dominio della forma che le 
concedono il raro privilegio di creare in quella 
che è la sua prima e unica opera (se si prescinde 
da un diario inedito e da altri lavori giornalistici) 
un meccanismo narrativo impeccabile. L’espe- 
diente del manoscritto ritrovato e pubblicato po- 
stumo, in questo caso a cura del fratello dell’au- 
trice, il quale introduce e conclude la storia nar- 
rata nel diario della sorella suicida, non appare 
affatto come tributo pagato a una tradizione 
scontata, ma come sofisticato strumento di verifi- 
ca della tensione tra finzione e realtà. 

La collina della misericordia è infatti un’ope- 
ra della realtà in cui l'apporto della finzione serve 
solo a sottolineare il fatto che anche la più concre- 
ta delle realtà resta, in fondo, indecifrabile. In 
una Svizzera opulenta, colta e borghese, al riparo 
dalle ingiurie di una guerra comunque sempre 
altrove, Lore Berger colloca la storia della sua 
“persona insignificante” (p. 147) al centro di una 
moltitudine di personaggi tutti protagonisti di 
una vicenda personalissima e corale insieme. La 
malattia di Lore, infatti, indagata con occhi inno- 
centi, partecipi e distaccati, è anche la stessa di 
tanti altri in un paese che da sempre è stato il 
rifugio dalla malattia per eccellenza; la sua cultu- 
ra è quella di tutta una generazione disposta a 


perdere o a salvarsi a seconda delle diverse tensio- 
ni etiche personali; il suo amore infelice è l’amore 
appagato o meno dei coetanei; neppure la morte 
sarà solitaria, ma accompagnata da altre morti 
tutte tragiche. 

Non accessorio è anche il valore attribuito al 
tempo e allo spazio della narrazione. L’inarresta- 
bile declino fisico dell'autrice è scandito dal rit- 
mo lento e sempre uguale delle stagioni e si iscri- 
ve in uno spazio composito che è quello quotidia- 
no di una nazione, di una città, di una classe 
sociale, di un quartiere (la collina fatale, ermo 
colle che la guida verso l'infinito), di un gruppo, 
di una famiglia. Il tema del racconto è quello del 
confronto con una morte attesa, simulata più 
volte, una morte fisiologicamente onnipresente, 
inevitabile e mostruosamente familiare. 

Un altro fantasma obbligato, quello dell’a- 
more, diviene il pretesto per un gioco di raffinati 
e sottili rimandi. D'amore si muore: è questo il 
peccato originario di ogni sentimento amoroso 
che, felice o infelice, non ha mai il potere di 
insediarsi tanto nella corrente della vita da esor- 
cizzare la morte, da contrastarle il passo. La sedu- 
zione del fatto amoroso, l'esplosione vitalistica 
che ne deriva è un estremo inganno perché non 
arriva a distinguere tra felicità e infelicità, appa- 
‘gamento e privazione, in un gioco di specchi, in 
cui i frammenti di immagini finiscono per ricom- 
porsi nel volto attento della morte. 

‘Affermando di morire d'amore e descrivendo 
contemporaneamente il decorso reale della sua 
malattia Lore Berger sembra voler smascherare 
gli automatismi propri di una accettazione passi- 
va del binomio mitico amore-morte: eventi som- 
mi e assoluti, difficili da sopportare e quindi sal- 
dati insieme affinché il pensiero dell’uno possa 
rendere più accettabile l’idea dell'altro. 


tuto elaborare due narrazioni radical- 
mente diverse. 

Troppa indulgenza uccide, ambien- 
tata nella Toscana della fine del ’500, 
non è una novella dai toni particolar- 
mente sinistri: è incentrata soprattut- 
to sulla figura della giovane Suor Feli- 
cia, intelligente e coraggiosa, che, 
consapevole dell’ingiustizia che le è 
stata fatta costringendola a prendere i 
voti, riesce a conquistare con la sua 
eloquenza il conte Buondelmonte, in- 
viato dal principe a riportare l’ordine 
nel suo convento. Nel finale della no- 


gesti con lui da un belvedere che si 
affaccia su via Toledo, è certo più 
prossima a Clelia Conti o alla dolce 
madame de Rénal che non alle mona- 
che dissolute e vendicative della cro- 
naca cinquecentesca. Stendhal ci ha 
lasciato però una versione del finale 
della novella in cui, se Rosalinda ve- 
niva portata in salvo da un anziano e 
potentissimo corteggiatore, le sue 
compagne finivano esattamente come 
le monache di Baiano, costrette a bere 
la cicuta sotto gli occhi di un impassi- 
bile inquisitore. 


se l’Italia cinquecentesca (ma anche, 
in una certa misura, l’Italia dei secoli 
successivi, specie se confrontata alla 
Francia) è per eccellenza la terra in 
cui “l’arbitrio del potere e l’arbitrio 
degli assassini accresce vertiginosa- 
mente l’intensità e la profondità del 
solo fatto di esistere”. In qualche mo- 
do, il convento è il luogo chiuso in cui 
questa intensità si esaspera oltre il li- 
mite del sopportabile; a questo limite 
Stendhal non può che arrestarsi, an- 
che se la narrazione resta incompiuta. 
“Oggi — scriveva Nietzsche in un’an- 
notazione del 1885 — Stendhal im- 
pera, condottiero per gli elettissimi; e 
chi è dotato di sensi fini e temerari, 
chi è curioso fino al cinismo, logico 
quasi per nausea, scioglitore di enig- 
mi e amico della Sfinge come ogni 
vero Europeo, dovrà seguirlo. Lo se- 
gua anche nel suo fermarsi pieno di 
pudore davanti ai segreti della grande 
passione!”. 


INDICE pee 17 E 


DIVERSITA 
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a cura di Bruno VEZZANI 
p. VIII-253, L. 20.000 
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Poesia, Poeti, Poesie 
Ritorno a Michelstaedter 


CARLO MICHELSTAEDTER, Poesie, 
a cura di Sergio Campailla, Adel- 
phi, Milano 1987, pp. 112, Lit. 
8.000. 

Marco CERRUTI, Carlo Michel- 
staedter, Mursia, Milano 1987, 
pp. 190, Lit. 30.000. 


Con l’occasione dell’anniversario 
della nascita, l’opera di Michelstaed- 
ter è tornata a interessare il dibattito 
filosofico e letterario, chiamando in 
campo interpreti vecchi e nuovi. E il 
compito degli interpreti non è facile, 
perché si tratta di un’opera veramente 
singolare e unica nel panorama nel 
primo Novecento italiano; un’opera 
che va affrontata in tutti i suoi risvolti 
e nelle diverse tecniche di scrittura: 
dal discorso filosofico mosso e varie- 
gato della originalissima tesi di laurea 
sui concetti di “persuasione” e “retto- 
rica” in Platone e Aristotele (argo- 
mento dilatato ad affrontare i proble- 
mi generali della vita umana, nella 
serrata lotta tra coscienza e illusione), 
alla forma del dialogo, alle poesie, fi- 
no ai brani epistolari; e non si dimen- 
tichi il versante del segno figurativo. 
Un'opera di autore ‘straniero’ come 
era allora il goriziano Carlo Michel- 
staedter studente a Firenze: un’opera 
maturata di slancio in quel fatidico 
biennio 1909-10, e interrotta dalla di- 
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di Francesco Muzzioli 


missione del suicidio. Questo exitus 
tragico ha pesato e pesa ancora sulle 
interpretazioni di Michelstaedter; tra 
mille supposizioni e qualche pettego- 
lezzo, sembra normale che l’opera sia 
piegata a fornire una spiegazione del 
suicidio, slittando, insomma, verso le 
sabbie mobili della biografia — dove, 
malgrado le migliori intenzioni, un 


ricante — sull’onda dei misticismi di 
moda — l’edizione delle Poesie è ve- 
nuta quanto mai opportuna. Ma la 
presentazione del volume non va in 
direzione, purtroppo, del rilancio del- 
la prospettiva letteraria: al contrario 
Campailla mette subito l’accento sul- 
la destinazione privata dei testi poeti- 
ci, derivandone un pregiudizio di ina- 


Ora, se queste poesie fossero dav- 
vero un documento semiprivato, av- 
volto da “ silenzi” ed avviato verso la 
decisione della “Morte-per-essere” 
(formula finale in cui Campailla con- 
duce a capriolare l’heideggeriano Es- 
sere-per-la-morte), non si capirebbe 
perché il linguaggio non sia quello 
diretto dell’effusione personale o del- 
la confidenza familiare: perché o per 
chi, dobbiamo chiederci, la poesia di- 
ce ‘altro’, ossia traspone negli elemen- 
ti naturali i termini della lotta interio- 
re? Su questo punto, cioè sul proble- 
ma del simbolo, intervengono sia 
Campailla che Cerruti, ma da posizio- 
ni diverse: il ricorso al simbolo è, nel- 
la lettura di Campailla, il rimando al 
potere suggestivo di una alonatura 


Vanità del moto 


di Elisabetta Soletti 


CAMILLO PENNATI, I/ dentro dell'immagine. 
1983-1985, Shakespeare and Company, Roma 
1987, pp. 83, s.i.p. 

CAMILLO PENNATI, Così levigati relitti, L’Ar- 
zanà, Torino 1987, pp. 96, Lit. 15.000. 


E il regno dell’immobilità, dello spazio softo- 
cante, chiuso e rinserrato da una spessa cappa 
plumbea, lo scenario della raccolta Il dentro del- 
l’immagine. Nulla muta, neppure nell’inutile 
succedersi delle stagioni che come un esile filo 
diaristico lega i testi. Sono allora visionari, ironi- 
ci ed amari i “luoghi di colore” che qua e là si 
spalancano nel paesaggio a smascherare secca- 
mente l’illusione della felicità della ricerca e della 
pienezza del significato. Lo “smaltato verde”, il 
“blu cangiante delle drupe a riflessioni viola e 
nere”, il “cuoioso fogliame di magnolia”, le “poz- 
ze d’argento e crepe come d’oro”, si stagliano 
accesi, nei loro folgoranti colori mediterranei, a 
far meglio risaltare l’opale della notte, il cerchio 
fisso del cielo. Non a loro — infatti — è affidato 
lo scatto, lo spiraglio di rigenerazione e di movi- 
mento. Eppure lampi e improntu fenomenici at- 


traversano di continuo la poesia. Ma le “pioggie a 
terse righe di seta”, gli orli slabbrati di cielo az- 
zurro, le raffiche di vento non portano sollievo, 
non promettono cataclismi purificatori, ricadono 
invece fulmineamente nello spessore sordo e ottu- 
so della natura. La vanità del moto percorre i 
componimenti, laddove patetici e gratuiti sono i 
voli a sghembo dei gabbiani, il rapido guizzare 
degli animali, il viaggiare senza meta degli uma- 
ni. Irrigidita in un divenire non ciclico, ma mo- 
notonamente orizzontale, la natura — come la 
memoria di cui è allegoria — non ha né storia, né 
passato. 

Il medesimo profondo leitmotiv scorre sotte- 
so alle liriche di Così levigati relitti. Qui sfila 
una serie di vibranti e scorciate istantanee natu- 
ralistiche. Alberi e nuvole, venti e fiori sono fissa- 
ti e come congelati da associazioni analogiche 
intensamente impressionistiche. Sono “le code di 
setter degli abeti”, il vento “grigio-azzurro de- 
striero”, gli “acini d’ambra” del canto del merlo, 
il “bambù delle tue ciglia”. 


giudizio critico equilibrato (intendo 
dire salvo dalla patetica pattecipazio- 
ne) diventa estremamente improbabi- 
le. 

La ripresa del dibattito su Michel- 
staedter (ora rinvigorito dai contribu- 
ti del convegno svoltosi a Gorizia nel- 
lo scorso ottobre) si può giovare an- 
che di due importanti ritorni editoria- 
li: da un lato, l’editrice Adelphi pro- 
cede, con le Poesie, di un altro passo 
nella stampa delle Opere (il testo è 
curato da Sergio Campailla, e segue, 
con pochi aggiustamenti, l’edizione 
Pàtron del 1974, ormai da tempo 
esaurita); dall’altro torna disponibile, 
in veste aggiornata e con una accura- 
tissima bibliografia, lo studio scritto 
da Marco Cerruti per i profili di Mur- 
sia, una delle prime monografie (era 
uscita nel 1967), rimasta poi un punto 
di riferimento ineludibile per i critici 
successivi, soprattutto per quelli inte- 
ressati a una interpretazione ‘progres- 
sista’. 

In un momento in cui, nella critica 
su Michelstaedter, il punto di vista 
filosofico è prevalente, e forse preva- 


deguatezza per il “metro di valutazio- 
ne letteraria”, Al critico non restereb- 
be che sostare sul limite del “segreto” 
personale dell’autore, da un lato ri- 
conducendo il linguaggio (anche 
quello fortemente istituzionalizzato 
della poesia) all’esperienza esistenzia- 
le, dall’altro reagendo con simpatico 
impressionismo alla “vibrazione liri- 
ca” del testo. Non a caso la lettura di 
Campailla privilegia la struttura musi- 
cale (parla spesso in termini di “or- 
chestrazione”, “sinfonia”, “refrain” e 
simili), a scapito della semantica e so- 
prattutto della sostanza concettuale. 
Così, lo sforzo michelstaedteriano di 
rinnovare la materia verbale attraver- 
so una sintassi poetica che evidenzi le 
sfumature dei significati (magari, co- 
ine ne Il canto della crisalidi, ribaltan- 
do il significato di parole-chiave, co- 
me “vita” e “morte”); bene, tutto que- 
sto lavoro di critica del linguaggio è 
inteso, nel saggio introduttivo di 
Campailla, piuttosto sul piano stilisti- 
co dell’effetto di indeterminatezza: 
“cadenza” litanica e profetismo “sibil- 
lino”. 


emotiva che rende la significazione 
oscura e contraddittoria, effetto del- 
l'ossessione psichica (è significativo 
che l’accenno a una “lettura psicoana- 
litica”, nella precedente edizione af- 
facciato in nota, venga adesso pro- 
mosso nel corpo del testo introdutti- 
vo). Per Cerruti, invece, il simbolo 
michelstaedteriano deve prima di tut- 
to essere rapportato alla pratica stori- 
ca del simbolismo, rispetto alla quale 
il goriziano va nettamente distinto: il 
suo simbolismo non solo “è alieno da 
ogni compiacimento estetizzante”, 
ma si connota per una “qualità, per 
così dire, piuttosto oggettiva”, poiché 
intende “rivelare, appunto attraverso 
simboli, il dato conoscitivo-esistenzia- 
le altrimenti incomunicabile”. Met- 
tendo bene in vista gli aspetti conosci- 
tivi e comunicativi, Cerruti indica una 
strada che potrebbe essere seguita fi- 
no a un caînbio di cavallo terminolo- 
gico, sostituendo alla nozione di sim- 
bolo quella di allegoria che, forse, è 
ancora più appropriata alla poesia fi- 
losofica di Michelstaedter. 

A una interpretazione in chiave al- 


legorica si potrebbe obiettare che, ne- 
gli ultimi componimenti, la persona 
riaffiora dietro tutte le figurazioni e le 
proiezioni. Ma anche lì, sia pure per 
constatare il proprio scacco irrimedia- 
bile, è ancora l'imperativo etico della 
“persuasione” che solleva il mondo 
della vita sul piano ‘altro’ del linguag- 
gio riflessivo dell'esame di coscienza. 
E che la “persuasione” si esplichi sem- 
pre in una “intenzione comunicativa” 
è la convinzione più resistente, a mio 
giudizio, che percorre lo studio rico- 
struttivo di Cerruti. 

Oggi, di fronte alla tendenza dila- 
gante degli interpreti che esaltano il 
misticismo — ‘greco’ o ‘ebraico’ che 
sia — di Michelstaedter mettendo in 
ombra la sua fondamentale dimensio- 
ne etica, è utile ritrovare nel discorso 
critico di Cerruti il richiamo testuale 
alle pagine de La persuasione e la retto- 
rica sul dovere verso la giustizia. La 
“persuasione” è dunque un dover es- 
sere, ovvero un agire comunicativo ri- 
volto all’emancipaizone? Bisogna ri- 
spondere affermativamente, e la tesi 
dello studente goriziano è esplicita in 
proposito, ma subito aggiungere che 
le cose sono più complesse: lo stesso 
Cerruti ha scritto chiaramente che ac- 
canto a questa “via” tendente con “so- 
lidale procedere” al riconoscimento 
dei “persuasi” in una nuova collettivi- 
tà, sta un’idea di “persuasione” come 
autofondazione solitaria e immediata; 
all’interno dell’opera, e soprattutto 
nei frammenti sparsi, il bivio tra le 
due soluzioni diviene una irmpasse lu- 
cidamente sofferta. Del resto, non bi- 
sogna dimenticare che stiamo parlan- 
do di un autore giovanissimo, in un 
periodo vulcanico e denso di tensioni 
come gli anni primi del Novecento. 

Comprendere la complessità di Mi- 
chelstaedter non vuol dire soltanto te- 
ner conto di tutte le componenti cul- 
turali; e magari affiancare allo “spes- 
sore religioso” (Campailla sottolinea 
ora anche il “tema dell’ulissismo giu- 
daico”) l'influenza di materialisti co- 
me Lucrezio e Leopardi: vuol dire so- 
prattutto riconoscere le stratificazioni 
del pensiero e le discrepanze tra i di- 
versi ambiti dell’opera. Per questa di- 
rezione di ricerca, la rilettura del libro 
di Cerruti offre preziose indicazioni: 
come quando mostra la maggiore pro- 
blematicità di alcuni appunti sparsi ri- 
spetto alle pagine promulgative della 
tesi di laurea, e nota che “così inquie- 
te considerazioni non sarebbero tutta- 
via entrate a fat parte dell’opera mag- 
giore”; e quando vede nei testi poetici 
non un ripiegamento sentimentale 
ma una eticità ancora più forte perché 
concretizzata nel linguaggio: “l’impe- 
gno conoscitivo esigendo di tradursi 
in apertura verso gli altri, in un ‘cono- 
scere insieme’, la poesia si offre come 
il luogo concreto di questa germinale 
esperienza comunitaria”. 

Ma ritengo che l’“attendibilità”, 
con ragione rivendicata da Cerruti 
per il suo “profilo” michelstaedteria- 
no, stia essenzialmente nel metodo: 
Michelstaedter viene letto nel suo 
tempo (con particolare attenzione al- 
l’ambiente culturale e letterario e alle 
diverse fasi della ‘formazione’ dello 
scrittore); e ciò contrasta con l’attua- 
zione forzata e fuorviante di molti in- 
terpreti odierni. 
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Come in un quadro 


WILLIAM CARLOS WILLIAMS, 17- 
magini da Breughel, a cura di Ario- 
dante Marianni, Guanda, Parma 
1987, ed. orig. 1962, pp. 166, Lit. 
20.000, 


Il desiderio di provare che “il loca- 
le è universale”, che il microcosmo è, 
significa e contiene il macrocosmo, è 
la forza che sorregge la poesia di 
W.C. Williams attraverso tutta la pri- 
ma metà del Novecento: attraverso le 
intemperie della prima guerra mon- 
diale, il cataclisma del ’29, lo sbanda- 
mento della seconda Guerra Mondia- 
le, e ancora la ricostruzione e la guer- 
ra fredda, fino a Hiroshima, Poesia 
politica dunque? Certamente no. 
Piuttosto una poesia che chiede di es- 
sere segnata da questi avvenimenti, 
che esige che chi scrive e legge li in- 
contri lì, nel corpo della poesia; lungo 
i versi che si sciolgono piano, come le 
sequenze rallentate del pensiero nel 
momento in cui prende forma; o che 
si affannano come le pulsazioni del 
sangue di fronte alla paura, all’ansia, 
all'amore. 

La poesia di Williams vuole nutrir- 
si di ciò che le è teoricamente estra- 
neo, alieno, lontano, così da com- 
prendere, spiegare il senso e lo stato 
delle cose, così da renderlo chiaro agli 
altri. Ed è per questa precisa ragione 
che essa diventa appunto “politica”: 
non tanto, o non soltanto per la pre- 
messa da cui appunto muove, ma per- 
ché è aperta verso l’esterno, onnivora, 
indifferente nei confronti di qualsiasi 
gerarchia estetica. Democratica nei 
confronti di ciò che le è esterno (tutto 
può scivolarvi dentro e accadervi al- 
l’interno), umile nei confronti di ciò 
che fuori di lei accade: “Come possia- 
mo accettare — scrive Williams nel 
saggio del ’48 su La poesia come cam- 
po d’azione — la teoria della relatività 
di Einstein, che muta la nostra stessa 
concezione dei cieli dei quali i poeti 
scrivono tanto, senza includere il suo 
elemento essenziale — la relatività di 
tutte le misurazioni — nel nostro 
campo di attività, la poesia? Pensia- 
mo di essere situati fuori dall’univer- 
so? O che lo sia la Chiesa d’Inghilter- 
ra? La relatività è applicabile a tutto, 
come l’amore”. 

“Poesia politica” perché consape- 
vole della “materialità” della vita e 
della poesia stessa che prende corpo 
nell’istante in cui al suo corpo è dato 
un “respiro”, una w5s4r4, la chiama 
Williams, che permetta alla composi- 
zione poetica di ancorarsi al ritmo del 
respiro, alla scansione del tempo: di 
essere “corpo” piuttosto che vuota 
astrazione, di modellare la misura del 
proprio verso sulla misura profonda 
del linguaggio americano, l’unico — 
nell’estetica di Williams — in grado 
di “incontrare” il nuovo, così da rin- 
novare la poesia del Novecento. 

Questo dunque il compito della 
poesia americana, questo il compito 
del poeta: riportare alla superficie del 
discorso — così da evidenziarlo — il 
materiale sonoro e tematico che la lin- 
gua inglese è andata nei secoli pet- 
dendo: fare della lingua americana la 
lingua poetica per eccellenza. Fare in 
modo che di nuovo, ancora una volta, 
ci si disponga con attenzione, non alla 
lettura, ma all'ascolto di quella lin- 
gua, esclusivamente americana ap- 
punto. 

E americana è la lingua al cui ascol- 
to Immagini da Breughel ci invita, radi- 
calmente ed esplicitamente tale: col- 
loquiale e insieme fredda, frantumata 
e al contempo — in alcune composi- 
zioni — sonnolenta, volutamente 
lontana, spenta, come lo sguardo di 
chi si perda di fronte a un quadro. E 


di Barbara Lanati 


non a caso le tre sezioni in cui si arti- 
cola Immagini da Breughel portano i 
titoli delle tre raccolte che — a cura 
di Williams stesso — videro le stampe 
nel 1954 (La musica del deserto e altre 
poesie), nel 1955 (Viaggio verso l’amo- 
re) e nel 1962 (Quadri da Breughel): 
titoli significativi che dicono della 
musica e del silenzio, del movimento 


N 


Così anche il tema amoroso con la forte ac- 
censione erotica che è propria della poesia di Pen- 
nati, si sovrappone e s'intreccia alle immagini 
della natura, e ridisegna e modula le sue cadenze 
nel paesaggio, immerso e confuso con il corpo 
femminile in una lussureggiante ricchezza croma- 
tica, in una pienezza di sensi affidata a frammenti 
di sospesa felicità che non riescono a risalire ad 
una remota unità, ad un’utopica armonia. 

Ma proprio perché è alleggerita da valenze 
mitiche o metafisiche la parola poetica condensa e 
libera, nella raffinata testura del discorso, la for- 
za e il peso del linguaggio, che s'impone di per sé, 
senza direzione o progetto se non di confermare se 
stesso come canto. In questo senso va interpretata 
la tesa solennità della sintassi che si incarca in 
ardite volute a sorreggere in un’unica gettata le 
liriche. E a questo si accompagna la preferenza 
accordata ad un lessico alto, che non rifiuta i 


e. della stasi, del lavoro che tra due 
polarità la poesia sempre svolge, così 
che ciò che è — nel quadro, nel ricor- 
do, fuori — sia conchiuso, nel corpo 
della composizione poetica, nello spa- 
zio circoscritto, bordato tutto intorno 
dalla cornice bianca del margine, co- 
me un quadro. Lì, all’interno di quel- 
lo spazio minimo, ha luogo pet Wil- 
liams il miracolo della scrittura. La 
scrittura capace di catturare il ritmo 
della vita, di dare un “suono” all’;- 
diom americano, lingua “mobile”, 
“produttiva”. E sono proprio questi 
ultimi aggettivi che Williams usa per 
contrapporre l’unicità del proprio 
“dialetto” alla staticità della lingua in- 
glese d'Inghilterra, e il potenziale del 
primo alla sterilità della seconda: “In- 
tendiamo per americano la lingua che 
Eliot e Pound hanno portato in Euro- 
pa, volenti o nolenti, nelle proprie 
orecchie, quando lasciarono questo 
paese in cerca di avventure, e che Au- 
den venne a cercare qui, forse troppo 
tardi. Una lingua piena di stimoli ver- 
so il nuovo...”: cioè verso la prosa del 
mondo che, secondo la lezione del 


moderno, Williams assume a nuova 
poesia. 

Quella poesia così “prosastica” si 
comporta, si fonda esattamente come 
il “romanzo” alle sue origini: vorace, 
sfacciato, disinvolto nei confronti di 
altre forme di narrativa, di cui con 
ingordigia si appropria, per rigettarle 
quando non ve ne sia più bisogno. E 


termini arcaici e preziosi. La ricerca e la selezione 
si orienta infatti su sostantivi rari: vertiginosità, 


così la poesia di Williams, sia nel poe- 
ma epico in cinque libri Pa/ersox cui il 
poeta lavorò dal 1946 al 1958, sia nel- 
le composizioni qui raccolte in cui lo 
sguardo dell’io poetico si fa ora intro- 
spettivo e nostalgico, ora freddo e im- 
personale, ora fotografico, disposto 
ad accogliere ciò che all’obiettivo ac- 
cade: “Per la strada / mentre di nuovo 
ci incamminavamo / mi rivenne da- 
vanti. / O sto solo facendo la parte del 
poeta? / Semplicemente invento. / Di 
sana pianta? Pensavo” (La musica del 
deserto). 

Poesia intorno al problema del far 
poesia dunque, secondo la lezione 
dell’avanguardia storica che Williams 
condivide così radicalmente, tra i 
poeti americani, solo con Ezra 
Pound. Poesia intorno all’impossibili- 
tà di far poesia, se non assumendo le 
“macerie”, le scorie, le rovine storiche 
e sentimentali dell’uomo del Nove- 
cento a poesia. Senza puntelli, senza 
argini, senza sipari. 

Una scommessa forte quella di Wil- 
liams, che sceglie di lacerare il tessuto 
elegante della poesia con immagini 


irmpettute azzurrità, rapinosità, ottusa albedi- 
ne, scialbature, altalenìo, luminìo; 0 su verbi e 
avverbi di grado forte: incigliarsi, incerchiarsi, 
effulgere, dismembrarsi, disbrancarsi, smarri- 
tamente, innamoratamente, variopintamente. 
Altrettanto rilevata la frequenza di aggettivi co- 
loristici bimembri, quasi si trattasse di due note 
sfumanti l'una nell'altra: grigioazzurro, cupoar- 
gentee, verdeacceso, biancorosate. Si tratta di 
forme e di modi comuni alla più consolidata 
tradizione lirica novecentesca (si ritrovano in 
D'Annunzio e Govoni, in Sbarbaro e Gozzano, 
in Montale, ad esempio), ma nel linguaggio di 
Pennati assumono un valore specifico e singolare, 
perché concordamente fissano una cristallizzazio- 
ne, collaborano ad estrarre una ricorrenza dal 
caotico ed amorfo fluire degli accadimenti, bloc- 
cano quella pura parvenza di moto in una sorta 
di delirio di immobilità. 


desunte dalle macerie e assunte anche 
in nome della loro umana volgarità: 
“Stava là / nell’angolo sporgente del 
bordo del ponte / e io stavo sbigottito 
a guardarlo — / nella debole luce: 
informe e piuttosto tornato / alla sua 
forma originale, senza braccia, senza 
gambe, / senza testa, impaccato come 
il nocciolo di un frutto / in quell’an- 
golo oscuro — o come un pesce / che 
nuoti controcorrente — o un bambi- 
no / nel grembo programmato a ri- 
produrre la vita, / che protegge la sua 
vita da una nascita che promette orro- 
Tio 

E con grande eleganza — anche 
grazie alla secchezza fedele della tra- 
duzione — che queste poesie dimo- 
strano quanto breve possa essere, al- 
meno al di là dell'Atlantico, il passo 
che può separare un progetto all’ap- 
parenza così altisonante come quello 
williamsiano di rifondazione di una 
nuova antiepica epicità, dalla laconi- 
cità elegante, rarefatta dell’arte mini- 
male: “ — fiori di carta (para los san- 
tos) / stoviglie di terracotta dipinte / 
di blu, argenteria, peperoncini / sec- 


chi, cipolle, abiti per bambini, /roba 
stampata... il luogo è quasi deserto / 
tranne quei pochi indiani accovacciati 
/ dietro le loro bancarelle, disattenti 
(non crederci) / come se dormissero 
là.” Quanto breve quel passo, e insie- 
me quanto saldo sia il filo che lega, 
passando esattamente attraverso 
W.C. Williams, la poesia di Walt 
Whitman a quella della poesia beat 
dei tardi anni Cinquanta e dei primi 
anni Sessanta. Anche se Williams, il 
maestro riconosciuto di Allen Gin- 
sberg, non volle mai cedere a nessuna 
moda, neppure — come avvenne per 
molti seguaci suoi e di Ginsberg — 
alla moda di essere controcorrente. 


[FIRENZE LBRI] 


G.E. Alvino 
LA CAMELIA 
Racconto - Lire 6.500 
Una romantica storia borbonica nella Ca- 
serta di Horatio Nelson e Lady Hamilton. 


Otello Giuffredi 
LM 623 NON ERA UNA FAMIGLIA 
Romanzo - Lire 10.000 
La triste esperienza dell’internamento in 
un campo di concentramento in Germa- 
nia durante la seconda guerra mondiale. 


Marco Corsini Inzerillo 
RACHELE L’EBREA ERRANTE 
Presentazione di E. Ridolfi Galbiati 
Racconto - Lire 5.000 
Una favola cristiana, evangelica, una buo- 
na novella. 


Luigi Manzi 
AMARO ESSENZIALE 
Presentazione di Dante Maffia 
Poesie - Lire 7.000 
L'espressione del bruciante desiderio di 
evadere dal quotidiano, per captare figu- 
re e trasalimenti dell’assoluto. 


Giuseppe Nalli 
IL MALE DI VIVERE 
Poesie - Lire 12.000 
Un’anima tesa a registrare le mutazioni, 
gli aspetti positivi, dell'illusione poetica, 
senza cui, del resto, non vige possibilità 
di poesia. 


Stefano Priorini 
UN SOGNO, UNA VITA 
Romanzo - Lire 14.000 
L'avventura onirica, di un uomo tranquil- 
lo: un libro dove sogno e realtà si intrec- 
ciano in un susseguirsi di situazioni di 
grande tensione narrativa. 


Renzo Prudenziato 
NOZZE CHIMICHE 
Racconti - Lire 8.000 

Cinque rca onisti alla ricerca di qual- 

cuno o di qualcosa che gli assomigli, con 

pa coniugarsi e realizzare «nozze chimi- 
che». 


Via Duccio di Buoninsegna 13 
50143 Firenze - Tel. 71.55.15 
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L'Intervista 
Nessuno si sottrae agli intrecci 


Peter Brooks risponde a Franco Moretti e Stefano Rosso 


L’intervistato è l’autore di L'immaginazione melodrammati- 
ca, recensito da “L’Indice” nel numero d'aprile 1986. Il testo che 
segue rappresenta una parte dell’intervista dal lui concessa a Franco 
Moretti e Stefano Rosso a Milano, il 25 novembre 1986. La versione 
integrale verrà pubblicata nel volume Forme del melodrammatico, 
a cura di Bruno Gallo (Editore Guerini & Associati), in libreria nel 
mese di giugno. La traduzione delle risposte di Peter Brooks è di 
Stefano Rosso. 


MORETTI: Nel tuo libro L’immaginazione melodrammatica 
presenti il rapporto tra il melodramma e la rivoluzione francese in 
modo assai convincente: dimostri che il melodramma era per così 
dire “necessario”, negli anni tra Sette e Ottocento. Poi, però, ragio- 
nando su Balzac, James e Dostoevskij, sostieni anche che il melo- 
dramma fu una forma “centrale” per tutto il diciannovesimo secolo. 
Non c’è una contraddizione tra queste due tesi? Se una forma 
simbolica è necessaria in tempi di crisi aperta, come può esserlo 
anche in un’epoca fondamentalmente pacifica? 

BROOKS: Non mi pare che si possa parlare di contraddizio- 
ne. L’universo morale e psicologico che ha origine dalla rivolu- 
zione francese — o forse, si potrebbe dire, di cui la rivoluzione 
francese è semplicemente il gesto simbolico — dura per tutto il 
diciannovesimo secolo e continua fino ad oggi; per questo non 
penso che il melodramma dipenda da un mondo specificamente 
in crisi. Direi piuttosto che è il mondo in crisi a mettere in 
evidenza la necessità che tale forma abbia origine; mi pare che 
poi questa forma sopravviva perché gli aspetti morali e psicologi- 
ci del melodramma devono essere ripetuti e “provati” in conti- 
nuazione. Per tutto il diciannovesimo secolo esiste ancora la 
necessità di un modo dell’eccesso. In altri termini la mia tesi è 
che il melodramma ha origine con l’inizio di ciò che chiamerei 
modernità — si potrebbe usare il termine “romanticismo”, ma 
forse è troppo “estetico”. La rivoluzione francese rappresenta 
quello sconvolgimento politico e sociale che crea il genere del 
melodramma e che rende necessario il modo melodrammatico. 

MORETTI: Hai usato l’espressione “mondo in crisi”; nel libro 
parli spesso di “crisi del sacro”. Un'altra opera che si occupa per 
esteso del rapporto tra la letteratura e la crisi del sacro è Lo spirito 
diseredato di Erich Heller. Viene voglia di confrontare punto per 
punto la tua ricerca e quella di Heller. Sono diversi i punti di 
frattura: la Riforma per Heller, la rivoluzione francese per te. Sono 
diversi i generi letterari esaminati: per lui la poesia lirica, per te il 
melodramma e il romanzo “melodrammatico”. Sono anche diverse, 
e anzi opposte, le vostre tesi: per Heller, con l'avvento della moder- 
nità e della secolarizzazione i segni non possono più avere un signifi- 
cato chiaro e univoco — mentre per te lo devono avere, proprio 
perché il vecchio significato religioso non è più a portata di mano. 
Hai mai pensato a questo possibile rapporto con Heller? 

BROOKS: Effettivamente non ci ho mai pensato, ma non mi 
pare che il mio discorso contraddica quello di Heller. Sono 
d’accordo sul fatto che i segni abbiano smesso di avere un signifi- 
cato univoco, — tuttavia direi che univoci non sono mai stati. Io 
scriverei una storia diversa da quella di Heller. Ciò che diventa 
necessario per quei generi del mondo moderno volti a ritrovare 
un certo contatto con quello che chiamerei l’“occulto morale”, è 
il tentativo di spingere i segni a liberarsi della propria ambiguità, 
di renderli univoci. Ma è proprio il fatto che 07 sono univoci a 
giustificare la necessità degli “showdown”, dei confronti dram- 
matici, dell'estetica melodrammatica e espressionista. Se i segni 
fossero univoci il melodramma non sarebbe affatto necessario; 
ciò che è importante nel melodramma e nei generi “alleati” è 
sempre questo tentativo di rendere presente il segno allo scopo 
di esplicitare il significato psicologico-morale [...] Mi hanno 
accusato di usare il termine melodramma ambiguamente, come 
genere e come qualche cosa d’altro; io parlo anche del genere, 
ma ciò che mi interessa di più è il “modo”; il genere è semplice- 
mente l’espressione più evidente del “modo”. 

MORETTI: Vero, non c'è contraddizione în senso proprio tra la 
tua ricerca e quella di Heller. Saresti d’accordo nel dire che tu bai 
esaminato convenzioni letterarie popolari, mentre Heller si è dedi- 


cato a forme di élite? 

BROOKS: D’accordissimo: una delle cose che stavo cercan- 
do di recuperare era proprio l’importanza delle forme culturali 
di massa. Una parte troppo grande della storia della modernità è 
stata scritta dal punto di vista della cultura alta, valorizzando 
tutto ciò che è in pieno sviluppo a fine secolo (il Simbolismo, 
ecc.). Mi pare che così uno degli aspetti più interessanti del 
diciannovesimo secolo si sia perso. Le storie tradizionali della 
letteratura francese non dicono nulla sul periodo 1790-1830, 
quasi si trattasse di una grande terra desolata. Da un lato, perciò, 
protestavo contro la forma di repressione presente nelle storie 
letterarie tradizionali, dall'altro mi opponevo alla lettura del 
romanzo con le lenti create per leggere la lirica moderna. Per 
cui, per fare un esempio, tutto quello che si vedeva in James era 
immagine, simbolo, o nella migliore delle ipotesi sottigliezze 
psicologiche create dall’uso di punti di vista parziali, ecc. Mi 
pare che si perdesse troppo di ciò che James rappresenta. 

MORETTI: Un mio amico che aveva studiato a Cambridge mi 
disse che, letteralmente, non sapeva come fare a leggere un romanzo: 
“giravo le pagine e aspettavo che comparisse qualche metafora...” 

BROOKS: E esattamente il modo in cui sono cresciuto alla 
scuola del New Criticism, dove si sosteneva che i romanzi erano 
buoni solo nella misura in cui si avvicinavano alla condizione 
della lirica [...]. A Harvard Harry Levin insegnò un corso intito- 
lato “Proust, Joyce e Mann”, e altre cose venivano raggruppate 
intorno a Gide, Kafka, Svevo, ecc. Tutti romanzi magnifici, ma 
che non ci davano la possibilità di leggere il romanzo del dician- 
novesimo secolo [...]. 

MORETTI: The Novel of Worldiness e The Melodramatic 
Imagination si potrebbero definire ricerche nel campo della “storia 
sociale delle forme”. Reading for the Plot sembra muoversi ad un 
livello più astratto: quali sono le ragioni di questo cambiamento? 
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BROOKS: Reading for the Plot si inscrive nello stesso ampio 
contesto storico degli altri due libri. Il termine “intreccio”, nel 
modo in cui io me ne servo, diventa — un po’ come succede per 
“melodramma” — un concetto legato alla modernità, al roman- 
ticismo, allo storicismo romantico, a una nuova valutazione del- 
la narrativa che mi pare derivare dal mondo moderno. Di conse- 
guenza, sebbene io parli di intreccio in un senso eterno, meta- 
storico, quando mi metto davvero al lavoro parlo di intreccio 
come di un prodotto o di una necessità della modernità. In 
secondo luogo mi pare di poter dire che Reading for the Plot 
differisce in qualche modo dagli altri libri. Ha origini molto 
diverse: deriva dalla necessità di intervenire nel dibattito narra- 
tologico che era stato ampiamente definito dai francesi: Todo- 
rov, Genette, Barthes, ecc. Volevo servirmi del pensiero narra- 
tologico — che trovai di grande interesse e di grande aiuto 
quando incominciai ad avvicinarmi ad esso verso la metà degli 
anni Sessanta — e volevo spingerlo al di là del formalismo, 
servendomi soprattutto della psicoanalisi. Ora, la domanda che 
ci si deve porre è la seguente: “La psicoanalisi è di per sé astratta 
e atemporale o è anch'essa parte della storia sociale delle for- 
me?” In una recensione a Reading for the Plot — peraltro favore 
vole — Terence Cave sostiene che è troppo facile servirsi di un 
modello freudiano in quanto Freud stesso trae tanto dalla lette- 
ratura moderna e soprattutto dalla narrativa: per cui trasformare 
Freud nel modello con il quale studiare la narrativa sembra 
quasi una tautologia. In un certo senso ha ragione, e io già lo 
avevo sostenuto implicitamente prima che lui lo facesse in ter- 
mini così espliciti. Ma al tempo stesso si può dire che Freud 
rappresenta un gradino importante nel cammino verso la co- 
scienza, e quindi un modello per ciò che lo ha preceduto — ma 
anche per ciò che gli ha fatto seguito. In questo senso egli 
rappresenta un modello valido perché rende esplicito e fornisce 
una diversa cornice teorica a gran parte di ciò che risulta implici- 
to in Balzac, Zola, ecc. Per questo penso che l’uso del modello 
psicoanalitico ci ponga all’interno della storia delle forme del- 
l'immaginario [...]. 

ROSSO: In Reading for the Plot hai scritto: “A partire dalla 
metà del Settecento fino a metà Novecento, le società occidentali 
sembrano aver sentito una necessità o un desiderio straordinario per 
gli intrecci, nella narrativa, in storia, in filosofia, nelle scienze 
sociali...”; poi, nell’ultimo capitolo, parli di una recente tendenza 
— più tipica nella cultura “alta” — per la decostruzione dell’intrec- 
cio (unplotting), e allora citi John Barth, Thomas Pynchon, ecc. 
Vuoi forse dire che tutto lo “straordinario desiderio per l’intreccio” 
di cui parlavi è scomparso? In realtà ho l'impressione che tu consi- 
deri la letteratura postmoderna come una semplice parentesi. Ora, 
non ti pare che molto spesso, nell’indubbia ripresa dell’intreccio di 
cui siamo testimoni negli anni Ottanta, esso è comunque considera- 
to secondario...? 

BROOKS: A proposito della situazione postmoderna vole- 
vo dire che gli scrittori che cercano di sottrarsi all’intreccio — il 
che è perfettamente comprensibile — in realtà non possono mai 
riuscirci in quanto, nello sforzo stesso di farlo esplodere, vengo- 
no sempre rigettati su elementi dell’intreccio. Non è possibile 
creare la comprensione narrativa senza certi elementi dell’in- 
treccio. Per questo una delle mosse più comuni, a partire dal 
“Nouveau roman” — forse si potrebbe risalire fino a Joyce — è 
l’uso dell'intreccio in modo parodico, il modo in cui Robbe- 
Grillet o Borges utilizzano il poliziesco o il racconto popolare: si 
servono di forme tradizionali, ma lo fanno aggirandole, per cui 
il lettore sa di non doverle prendere seriamente, e tuttavia le usa 
come intreccio per andare in qualche altra direzione. L'ultimo 
risultato di tutto questo è il romanzo “fai-da-te”, dove ci si serve 
dei pezzi allo scopo di fare una costruzione aleatoria, priva di 
una soluzione precisa: un racconto poliziesco senza soluzione. 
Borges fornisce numerose parabole di questo tipo: per esempio 
“La morte e la bussola”, dove il detective che risolve il mistero 
finisce con l’essere ucciso, in quanto il mistero è anche una 
trappola: se si legge l’intreccio “troppo bene”, si finisce nel 
cadere nella trappola dell’intreccio. Una questione sulla quale 
mi trovo in disaccordo con William Spanos (alcuni anni fa, 
durante un convegno, io e lui discutemmo proprio di queste 
cose) è che lui crede in una sorta di rottura epistemologica — 
che si potrebbe chiamare postmoderna — mentre io no. Forse 
sotto questo aspetto sono un reazionario... Manuel Puig (an- 
ch’egli era presente a quel convegno) è la prova vivente della 
mia posizione: si serve di elementi preconfezionati alla maniera 
di Duchamp e gioca con essi. Per lui gli elementi preconfeziona- 


ti sono forniti, nella maggior parte dei casi, dal cinema hollywo- 
odiano — è cresciuto guardandolo e ora lo trasforma completa- 
mente. Ma non potrebbe fare a meno di questi elementi. Ad 
esclusione di certa narrativa estremamente cerebrale (come 
quella di Philippe Sollers, dove si presume che il dramma si 
svolga a livello del significante e della costruzione del récit da 
parte del lettore), non mi pare che ci siamo mai completamente 
staccati dall’intreccio. A questo proposito vorrei ritornare per 
un attimo a una delle definizioni che davo in Reading for the 
Plot, e cioè che l’intreccio è “una operazione strutturante della 
lettura (readership) specifica della lettura della narrativa” e per- 
ciò è parte della competenza del lettore, una parte di cui non si 
può fare a meno... e che in modo barthesiano deriva dal “déjà 
lu”, da tutte le narrazioni alle quali si è stati esposti [....]. 

MORETTI: Nella critica americana, la tendenza “anti-intrec- 
cio” del New Criticism ha comunque raggiunto grandi risultati in 
campi estranei all'ambito narrativo: prevedi risultati di pari valore 
per la narratologia americana contemporanea, o pensi invece che la 
virata decostruzionista degli anni Ottanta la fermerà sul nascere? 

BROOKS: Un paio di anni fa ero piuttosto preoccupato 
perché sembrava che la seconda generazione dei decostruzioni- 
sti stroncasse ogni cosa sul nascere, riducendo tutto ad un’opera- 
zione estremamente meccanica. Giurai che se a Yale avessi letto 
un’altra tesi in cui si sosteneva che Don Quijote è illeggibile, 
l’avrei gettata dalla finestra... Tutto questo non vale per de Man 
e Derrida che sono autentici... Ma in America la decostruzione 
si è inserita in un contesto dove pochissimi studiosi erano passati 
attraverso lo strutturalismo, e la maggior parte dei critici non 
conosceva gli obiettivi polemici da cui Derrida era partito, non 
sapeva in quale contesto egli cercava di aprire un certo “gioco” 
nella struttura. Molto spesso la decostruzione si è innestata sulla 
tradizione del New Criticism ed è diventata semplicemente 
un’altra forma di esegesi, di tipo molto facile, in quanto non 
richiede neppure una grande erudizione, che certo non mancava 
ai New Critics. Per questo ero un po’ preoccupato che la narra- 
tologia e quasi tutto il resto soccombesse di fronte a un facile 
gesto decostruzionista. Ma in America le cose cambiano rapida- 
mente... Oggi la tendenza emergente è quella che alcuni anni fa 
Steven Greenblatt chiamò “nuovo storicismo”, e che offre otti- 
mi esempi, come David Miller; direi che il suo lavoro sul roman- 
zo e sulla polizia ne è un esempio, nella misura in cui è molto 
indebitato nei confronti di Foucault e dell’idea di passare da 
discorsi di carattere letterario a discorsi istituzionali e a discorsi 
di carattere generale sulla società [...]. 

ROSSO: Anche se ho letto alcune delle tue opere e ora ho 
ascoltato le tue risposte, ho una certa difficoltà nel darti una collo- 
cazione precisa all’interno della scena contemporanea della critica. 
Forse uno dei motivi va ricercato nel fatto che negli Stati Uniti, 
negli ultimi dieci anni, tanti critici si sono sentiti obbligati a schie- 
rarsi e a definire la propria posizione a causa del dibattito teorico 
particolarmente “caldo”. Non penso che tu sia stato così esplicito — 
il che non mi pare di per sé un fatto negativo: sono semplicemente 
curioso... In alcuni casi sembri abbastanza vicino a de Man (gli hai 
persino dedicato Reading for the Plot), ad esempio quando cerchi 
di dare una valutazione del formalismo; a volte sembri vicino a 
Derrida che non manchi di citare nelle tue opere. In alcuni tuoi 
scritti esistono delle mosse decostruzioniste — ad esempio nel tuo 
saggio su Heart of Darkness în Reading for the Plot — ma non so 
fino a che punto sei disposto a proseguire in quella direzione [...]. 

BROORKS: E vero, ho imparato molto da Derrida e soprat- 
tutto da de Man, e sono convinto che la “coscienza decostrutti- 
va“, se così la posso chiamare, deve far parte dell’equipaggia- 
mento critico di chiunque, così come la coscienza formalista o 
quella strutturalista. Non voglio sostenere che il decostruzioni- 
smo non abbia prodotto o non possa produrre in futuro risultati 
interessanti; tutto quello che posso dire è che non mi sembra sia 
la via più adatta per il mio lavoro. Mi interessa molto di più ciò 
che tenderei a chiamare “approccio antropologico”, un tipo di 
critica che restauri il senso del contesto umano... [...]. 

Ma per ritornare alla tua osservazione sulla difficoltà di “col- 
locarmi” nella scena della critica letteraria, trovo che tu abbia 
perfettamente ragione; non mi sono mai sentito parte di una 
scuola. Ho imparato molto da diverse scuole, dai miei colleghi 
di Yale (de Man, Hartman, Shoshana Felman, JT. Hillis Miller), 
certamente dal mio amico Michael Holquist (l'esperto di Ba- 
chtin), e persino da Stanley Fish, anche se lavoriamo su canoni 
così diversi. Tuttavia non ritengo di essere principalmente un 
teorico, o forse non lo sono per niente, e ho sempre esitato a 
assumere nette posizioni nei dibattiti dottrinali. Non penso di 
possedere quel tipo di potere analitico... 
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Candidati eccellenti 


di Gian Franco Gianotti 


QUINTO TULLIO CICERONE, Ma- 
nualetto di campagna elettorale 
(Commetariolum petitionis), a cu- 
ra di Paolo Fedeli, presentaz. di 
Giulio Andreotti, Salerno, Roma 
1988, pp. 228, Lit. 16.000. 


Tempo di elezioni, oggi come ieri. 
Ogni volta che la macchina elettorale 
si mette in moto, si celebra sotto i 
nostri occhi lo stesso rito collettivo: la 
ricerca del consenso o — se si preferi- 
scono immagini meno asettiche — la 
frenetica caccia al voto da parte di 
personaggi, più o meno noti e autore- 
voli, che si candidano al governo del- 
la cosa pubblica nazionale o locale. 
Ricorrente a scadenze sempre più rav- 
vicinate, tale ricerca si è aggiornata 
alla realtà delle più moderne tecniche 
di comunicazione invadendo spazi 
privati un tempo gelosamente custo- 
diti; tuttavia in noi spettatori non can- 
cella — come conviene appunto a 
ogni rito — l’impressione di assistere 
a scontati e ripetitivi cerimoniali pub- 
blici, 

Altrettanto radicata è la convinzio- 
ne che questo rito appartenga unica- 
mente alla nostra storia recente e na- 
sca insieme alla democrazia moderna, 
di cui rappresenterebbe, a seconda 
dei punti di vista, condizione prima di 
esistenza o palese documento di in- 
trinseca debolezza. Si tratta invece di 
pratica largamente collaudata nel 


EDITRICE 
TIRRENIA STAMPATORI 
via Gaudenzio Ferrari 5 
10124 Torino 
& (011) 87.70.10 


Anna Brawer 
Ritratto come autoritratto 
Al faro di Virginia Wolf 
pp. 192 lire 20.000 


Anna Chiarloni 
Le quinte della memoria 
Quattro saggi su Goethe 
pp. 136 lire 12.000 


AA.VV. 
Prospettive sul Furioso 
a cura di Giorgio 
Barberi Squarotti 

pp. 124 lire 22.000 


Gian Piero Quaglino 
Sul rapporto tra teoria 
e pratica in psicologia 
sociale 
pp. 144 


lire 14.000 
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mondo antico, come dimostrano ve- 
tuste reliquie che non hanno perso, 
sotto la polvere dei secoli, aspetti di 
straordinaria attualità. 

Infatti, se i graffiti elettorali che an- 
cora si leggono sui muri di Pompei 
non hanno nulla da invidiare alle 
scritte e ai manifesti che periodica- 
mente invadono le nostre strade, an- 
cor più sorprendente e vicino appare 
il Commentariolum petitionis, agile 
prontuario di istruzioni per candidati 
redatto da Quinto Cicerone a soste- 
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sere — parola di Andreotti — larga- 
mente praticati” (p. 11). 

Dunque, se il più sperimentato na- 
vigatore del nostro pelago politico, il 
maestro di color che sanno le arti del 
Palazzo, riconosce nell’operetta anti- 
ca comportamenti e costumi non 
troppo dissimili da quelli ancor oggi 
in vigore, ci possiamo sentire piena- 
mente autorizzati a seguire un doppio 
registro di lettura del Manualetto, co- 
me documento storico e come spec- 
chio che riflette immagini non estra- 
nee al nostro presente. Del resto, que- 
sta duplice chiave di lettura è suggeri- 
ta anche dalle argute pagine introdut- 
tive (pp. 13-65), in cui Fedeli rico- 
struisce con vivezza un capitolo con- 
vulso della storia tardorepubblicana, 


si, ma alcuni non destano la minima 
preoccupazione perché — come Cice- 
rone stesso scrive all'amico Attico — 
tanto screditati da suscitare le risa; 
due sono, invece, di gran lunga i favo- 
riti e sono appunto, come tradizione 
vuole, due nobili: Gaio Antonio Ibri- 
da (che vincerà le elezioni insieme a 
Cicerone e sarà suo collega di conso- 
lato) e Lucio Sergio Catilina (che, 
bocciato dalle urne, tenterà la via del 
colpo di stato e cadrà sotto le contro- 
misure di Cicerone console). Partito 
con gli sfavori del pronostico, Cicero- 
ne trova nel fratello Quinto un effica- 
ce agente elettorale che sa mettere a 
punto, nelle pagine del Manugletto, 
una mole considerevole di istruzioni 
maliziose e di spregiudicate strategie 


Il cemento dei debiti 


di Paolo Piasenza 


LUCIANO ALLEGRA, La città verticale. Usurai, 
mercanti e tessitori nella Chieri del Cinquecento, 
Franco Angeli, Milano 1987, pp. 238, Lit. 
24.000. 


Chieri, nel Cinquecento, è uno dei maggiori 
centri tessili italiani, con una produzione parago- 
nabile a quella di città molto più densamente 
popolate come Milano o Cremona. Esporta buo- 
na parte della sua produzione verso la Francia ed 
è una piazza saldamente inserita in rapporti fi- 
nanziari e commerciali con città come Lione e 
Chambéry o con i porti di Venezia, Genova e 
Marsiglia dove giunge il cotone grezzo dai mercati 
orientali. Una forza straordinaria se si considera 
che la lavorazione del fustagno impegna solo par- 
zialmente le 1000 o, al massimo, 2000 persone 
che vi si dedicano: le attività agricole occupano 
operai ed artigiani per lunghi periodi dell’anno e 
forniscono un complemento necessario al reddito 
familiare. La distribuzione della proprietà, più 
polverizzata che parcellare, obbliga comunque i 
lavoranti a fare spesso ricorso al credito interno 
alla bottega e contribuisce a creare quella forte 
coesione “verticale” tra padroni e tessitori che 
costituisce uno deî tratti caratterisici della vita 
sociale della città. Questa peculiare importanza 
del credito è, anzi, il punto di partenza della 
ricerca di Allegra che ne ricostruisce t numerosi 
strumenti operativi, leciti ed illegali. L’usura, i 
banchi ebraici, alcuni “negotiatori di denaro” o 
certe pratiche di vendita fittizie che nascondono 
prestiti anche consistenti portano in primo piano 
una straordinaria fame di contante, causata anche 
dal carattere concitato ed irregolare della produ- 
zione, oltre che da scadenze retributive e dalla 
necessità di provvedere alle esigenze improvvise 
di credito dei lavoranti. Proprio nei rapporti tra 
debitori e creditori diventa evidente la solidità 


dei legami che si stabiliscono tra individui in 
posizioni sociali eterogenee: la violenza per il re- 
cupero del dovuto (come in generale quella ende- 
mica per risse e fatti di sangue esaminata in un 
capitolo a parte) coinvolge sempre soggetti di pari 
condizione e risparmia i solidi rapporti gerarchici 
stabiliti all’interno della bottega o, comunque, 
tra i ceti diversi. La politica fiscale sabauda eser- 
cita una funzione radicalizzante su questa dina- 
mica sociale e mette in risalto l’impoverimento 
quantitativo delle élites cittadine determinato 
dalla concentrazione della nobiltà nella corte di 
Torino. Un episodio che esaspera la concorrenza 
tra le famiglie dei notabili “popolari” impegnate 
nella produzione tessile e che contribuisce an- 
ch’esso al rinchiudersi delle persone entro coordi- 
nate di ceto. Il lavoro è condotto abilmente 
dall'autore lungo due direttrici metodologiche: la 
ricostruzione dei complessi legami familiari e pa- 
trimoniali della popolazione cittadina attraverso 
l’esame delle fonti notarili e l'indagine sistemati 
ca dei processi criminali, un unicum nella conser- 
vazione archivistica piemontese relativa al Cin- 
quecento. Ne risulta un procedere narrativo volu- 
tamente esemplificante e solo apparentemente 
aneddotico, î cui singoli episodi svolgono la fun- 
zione di illustrare i risultati della ricerca d’insie- 
me e permettono ai cittadini di Chieri di presen- 
tarsi come figure a tutto tondo: si vedano le stra- 
tegie di Simone Segre, l’ebreo autorizzato dal co- 
mune ad aprire un banco in città, quelle dei mag- 
giorenti cittadini in lotta per la conquista del 
potere locale od i percorsi meno appariscenti che 
legano o dividono, lungo tutto il lavoro, i compo- 
nenti dei ceti popolari. Nell'insieme, quindi, una 
ricerca che ricostruisce in modo efficace le vicen- 
de di un centro produttivo importante nel pano- 
rama del tempo, viste costantemente attraverso i 
rapporti sociali originali cui danno luogo. 


gno della campagna elettorale del più 
illustre fratello Marco, in corsa nel 64 
a. C. per il consolato dell’anno succes- 
sivo: è testo ora a disposizione dei let- 
tori nostrani grazie alle intelligenti 
cure e alla scorrevole versione di Pao- 
lo Fedeli. 

Il libro si apre con una breve ma 
succosa. presentazione di Giulio An- 
dreotti, il quale dall’alto della sua 
quarantennale esperienza di candida- 
to vincente chiosa i passi più intrigan- 
ti del trattatello e assicura che “non 
c'è nulla di nuovo sotto il sole di Ro- 
ma”. Certo, lo scenario è profonda- 
mente diverso e allora non esistevano 
— per limitarci alla differenza più vi- 
stosa — organizzazioni di partito in 
grado di orientare gli elettori sui pro- 
grammi prima che sui singoli candida- 
ti; ma se si bada agli aspetti personali- 
stici comunque presenti in ogni com- 
petizione elettorale (da noi particolar- 
mente rilevanti in sede amministrati- 
va, altrove in sede di contesa presi- 
denziale), si finisce per ammettere che 
“certi metodi, non esclusi l’insinua- 
zione e la calunnia, continuano ad es- 


fatta di successi e bocciature elettora- 
li, di congiure e repressioni, di proces- 
si per broglio e protezioni pelose. Ve- 
diamo in breve come stanno le cose. 
Come si è detto, siamo nel 64 a.C.: 
Cicerone ha ormai percorso tutti i 
gradi preliminari della carriera politi- 
ca e si presenta candidato alla carica 
di console (la toga candida è appunto 
il segno distintivo di chi scende in liz- 
za per la massima magistratura): dalla 
sua può vantare l’appoggio di Pom- 
peo, cioè del nume tutelare della poli 
tica filosenatoria, nonché le amicizie 
degli ambienti conservatori e le sim- 
patie dei giovani, conquistate le une 
con l’esercizio dell’avvocatura e le al- 
tre con il magistero dell’eloquenza; a 
suo svantaggio sta la condizione di 
homo novus, cioé di personaggio pro- 
veniente da famiglia senza tradizioni 
nobiliari e politiche, che si trova a 
competere con rappresentanti della 
nobilitas, vale a dire della classe che, 
in forza del suo potere sociale e di una 
fitta rete di alleanze, vanta prerogati- 
va di controllo sui vertici dello stato. I 
competitori sono abbastanza numero- 


tese alla conquista di consensi sempre 
più vasti. 

Tempismo nel presentare la candi- 
datura e propaganda capillare, esibi- 
zione e accorto sfruttamento dell’ami- 
cizia dei potenti, promesse generiche 
e apparente disponibilità verso tutti, 
ragnatele di piccoli favori e capacità 
di simulazione, presenzialismo ad 
ogni costo e frequenza di banchetti, 
infine ben orchestrate campagne dif- 
famatorie — senza esclusione di colpi 
bassi e calunnie — contro i rivali: 
questo il codice di comportamento 
che, in aperta deroga alle severe pre- 
scrizioni dell’etica tradizionale, Quin- 
to propone al fratello; questa in prati- 
ca la condotta che trasforma Marco in 
candidato eccellente e vittorioso su 
più prestigiosi e titolati competitori. 
Intensità e capziosità particolari pre- 
senta la parte dedicata alla demoniz- 
zazione degli avversari, s'intende dei 
due avversari che contano: figure 
grottesche e deformate dal peso di vi- 
zi personali e di famiglia, gli antagoni- 
sti di Cicerone si vedono rinfacciare 
debiti e corruzione, sordide amicizie e 
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disonestà d’ogni sorta, ruberie, mal- 
versazioni e delitti; nel caso di Catili- 
na, poi, si insiste con morbosa atten- 
zione sui piaceri poco normalizzati 
del personaggio, sciorinandone in 
pubblico le predilezioni per guitti e 
giovinetti, per austere vestali e per at- 
tricette di piccola virtù. 

Il tenore degli attacchi ai rivali è 
buona testimonianza dell’asprezza 
d’una contesa elettorale condotta al- 
l'insegna del personalismo (e magari 
richiama alla mente la durezza delle 
campagne presidenziali di grandi na- 
zioni moderne); testimonia altresì il 
torbido clima di intimidazione in cui 
si svolgevano le elezioni e la forte do- 
se di disinvolto pragmatismo che era 
necessaria per raggiungere il successo. 
Successo che poteva anche non essere 
definitivo, perché sappiamo che di 
frequente, a Roma, accuse di brogli 
elettorali (e conseguenti processi) col- 
pivano chi veniva eletto contro i favo- 
ri del pronostico o, meglio, al di fuori 
delle combines preordinate dai gruppi 
di potere. Cicerone, in forza della 
campagna organizzata dal fratello, 
sembra essere sfuggito a tale insidia, 
ma istruttiva in merito è l’orazione 
che nel corso del 63 egli stesso, conso- 
le in carica, pronuncia per difendere 
Lucio Licinio Murena, console eletto 
per l’anno successivo, appunto dal- 
l’accusa di broglio: il testo della Pro 
Murena, proposto da Fedeli in appen- 
dice al volume, integra i dati del Com- 
mentariolum e consente così di avere 
sotto gli occhi un quadro completo 
delle non troppo edificanti usanze 
elettorali romane. 

Giunti a questo punto, piuttosto 
che insistere sulle numerose analogie 
col presente che il lettore troverà da 
solo nell’antico prontuario di istru- 
zioni per candidati rampanti, aggiun- 
giamo una segnalazione per chi voglia 
approfondire la conoscenza della car- 
riera di Cicerone e delle vicende che 
l’hanno visto protagonista o compri- 
mario. Da pochi mesi è di nuovo di- 
sponibile presso Rizzoli la versione 
italiana d’un classico della storiogra- 
fia letteraria dell'Ottocento: Gaston 
Boissier (1823-1908), Cicerone e î suoi 
amici (con nuova introduzione di 
Emanuele Narducci). Basterebbe un 
rapido confronto con altre pur deco- 
rose biografie ciceroniane pubblicate 
di recente (penso ad esempio al Cicé- 
ron di Pierre Grimal uscito un paio 
d’anni fa a Parigi e tradotto nel 1987 
da Garzanti) per renderci conto di 
quanto sia più vivo e sanguigno il vec- 
chio libro di Boissier: vivo — come 
nota Narducci — perché sa rievocare 
dall’interno, sulla scorta dell’epistola- 
rio ciceroniano, l'atmosfera, i valori e 
gli intrighi della società romana di 
quel tempo; sanguigno e appassiona- 
to perché non si preoccupa troppo di 
evitare interpretazioni in chiave com- 
parativa e lascia affiorare, sotto le vi- 
cende di Cesare o di Catilina, la fili- 
grana delle esperienze del bonaparti- 
smo o della Comune di Parigi. Anco- 
ra una volta, dunque, siamo di fronte 
a giochi analogici che puntano all’at- 
tualizzazione; e se in sede storiografi- 
ca non si raccomanderà mai abbastan- 
za un atteggiamento di prudenza, è 
tuttavia doveroso ammettere che l’a- 
nalogia è la molla prima del nostro 
interesse verso il passato e conferma 
che la storia antica è pur sempre cosa 
nostra. 
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Il Salvagente 


DEI LIBRI DEL MESE 


La spada e il pastorale 


La Chiesa e il potere politico dal 
Medioevo all’età contemporanea, a 
cura di Giorgio Chittolini e Gio- 
vanni Miccoli, Storia d’Italia. An- 
nali 9, Einaudi, Torino 1986, pp. 
XXV-1042, Lit. 100.000. 


Qualche commento autorevole ma 
di circostanza sulla stampa quotidiana 
e un paio di rilievi critici da parte di 
storici cattolici non mi pare possano 
dirsi sufficienti a esaurire la discussio- 
ne su questo nono e ultimo volume 
degli Annali della Storia d’Italia Ei- 
naudi. Ha perciò senso tentare di ri- 
prenderla interrogandosi intanto sul- 
le ragioni della scarsa eco che un’ope- 
ra oggettivamente così importante ha 
registrato. Viene da domandarsi se 
ciò non sia da ascrivere alla diffidenza 
suscitata dalla collaborazione tra stu- 
diosi cattolici e laici che contraddi- 
stingue in modo non solo formale il 
volume. In effetti, autori dalla forma- 
zione culturale differente paiono rico- 
noscersi nell’ipotesi di lavoro indicata 
nell’Introduzione dai curatori: la pro- 
posta cioè di analizzare la “mappa dei 
complessi rapporti e dei reciproci 
condizionamenti intercorsi tra le isti- 
tuzioni ecclesiastiche... e l’insieme 
delle altre situazioni, vicende e realtà 
operanti nella società italiana” (p. 
XVIII). 

La proposta è meno vaga e neutra 
di quanto appaia in un primo momen- 
to. Come P. Scoppola non ha manca- 
to di rimproverare, accostare le istitu- 
zioni ecclesiastiche a ogni altro tipo di 
istituzione significa considerarle co- 
me fatti suscettibili di analisi autono- 
ma e non come dati strumentali, mez- 
zi imperfetti per realizzare fini religio- 
si che le trascendono. Mi sembra, in- 
vece, un merito del volume aver indi- 
viduato una prospettiva di lavoro ca- 
pace di assicurare la comunicazione 
tra studiosi di differente caratterizza- 
zione ideologica. Tuttavia non va di- 
menticato che si tratta di una piatta- 
forma minima, larga e ancora inarti- 
colata dal punto di vista metodologi- 
co. 

Di fatto essa si risolve nell’abban- 
dono della periodizzazione canonica 
della storia ecclesiastica (riforma gre- 
goriana, nascita degli ordini mendi- 
canti, crisi conciliare, concilio triden- 
tino ecc.) in favore di scansioni tradi- 
zionalmente legate alla storia dell’or- 
ganizzazione del potere. Il quadro en- 
tro il quale studiare le istituzioni ec- 
clesiastiche è dato dai più generali as- 
setti del potere-impero carolingio, so- 
cietà comunale, stati regionali e stato 
postunitario — dai quali esse si inten- 
dono condizionate. Una simile pro- 
spettiva ha il merito di limitare il peso 
della continuità delle istituzioni e di 
accentuare la portata delle sollecita- 
zioni provenienti dal mondo dei laici. 
E tuttavia essa corre il rischio di far 
coincidere, tautologicamente, assun- 
to e obiettivo dell’analisi, nel senso 
che i singoli saggi scoprono puntual- 
mente la periodizzazione da cui l’ana- 
lisi ha preso le mosse. 

Inoltre, questo modo di procedere 
finisce per favorire la presenza di im- 
magini divergenti, in qualche caso 
contraddittorie, del rapporto tra 
Chiesa e società. Una prima immagi- 
ne è costituita dai saggi che G. Tabac- 
co, G. Arnaldi e G. Sergi dedicano 
all’età carolingia e postcarolingia, in 
cui si accentua con forza l’influenza in 
vario modo esercitata dalla tradizione 
ecclesiastica sull’assetto del potere 
laico. Durante la dominazione franca, 
la Chiesa manifesta un'autorità cre- 
scente nei confronti dell’aristocrazia 
laica, nonostante la sua integrazione 
nel sistema regio di protezione milita- 


di Angelo Torre 


re. La stessa origine del potere tempo- 
rale dei papi rivela la forte coscienza 
di sé con cui la Chiesa si ricollega alla 
tradizione amministrativa del tardo 
impero romano. Grazie ad essa, più 
che al falso della donazione costanti- 
niana, la Chiesa può subentrare al- 
l'impero nel governo anche tempora- 
le dei suoi domini nell’Italia centro- 


gono utilizzate dai gruppi dirigenti 
del comune due e trecentesco come 
punto di forza per il conseguimento 
delle dignità ecclesiastiche urbane 
(M. Ronzani). Un atteggiamento ana- 
logo manifesta l’emergente potere 
principesco analizzato da G. Chittoli- 
ni. Esso si limita a utilizzare i benefici 
ecclesiastici come risorse cruciali da 


tativi ardui e spesso interessanti di 
sintetizzare una grande mole di dati 
desunti da indagini locali. Dal sovra- 
no pontefice ai vescovi, dalla proprie- 
tà ecclesiastica alla decima, dai mona- 
steri alle opere pie, dai giuspatronati 
alle confraternite, dal reclutamento 
del clero ai seminari, tutto rimanda a 
questa immagine di confronto asfitti- 
co, di fragilità soffocante, in cui Tren- 
to e giurisdizionalismo settecentesco 
appaiono come fallimentari inviti — 
salutari anche se opposti — a un di- 
verso assetto del potere nella società 
italiana. Molto meno si insiste sui mo- 
delli culturali e simbolici che in quel- 
le sedi si manifestarono, sulle metafo- 
re delle relazioni sociali che, nella lar- 
ga condivisione del linguaggio devo- 


È sempre Roma a comandare 
di Silvana Collodo 


ROBERTO BIZZOCCHI, Chiesa e potere nella To- 
scana del Quattrocento, Il Mulino, Bologna 


1987, pp. 412, Lit. 38.000. 


nia con le caratteristiche politiche del dominio e 
col suo ambito territoriale. 


Il nocciolo della politica ecclesiastica fiorenti 


Materia del saggio, di ampio respiro e fonda- 
to su ricerche di prima mano, sono le istituzioni 
ecclesiastiche e scopo dell’a. è îl portare alla luce 
modi e mezzi d'esercizio del potere a Firenze nel 
XV secolo. In rapporto all'obiettivo primario 
della ricerca, impalcatura costante della ricostru- 
zione, che si articola in una pluralità di settori, è 
la dinamica degli orientamenti politici, degli inte- 
ressi individuali e di gruppo che si confrontavano 
sul terreno della libertas ecclesiae e i cui poli di 
tensione erano governo e oligarchia fiorentina da 
una parte, governo pontificio e curiali dall'altra. 
Di conseguenza l’opera non è una storta della 
chiesa toscana né una storia dello stato fiorenti- 
no, anche se entrambe le prospettive sono presen- 
ti. Infatti, la selezione tematica è molto mirata. 
Della storia della chiesa toscana interessa il movi 
mento degli uffici maggiori, meno l'ordinamento 
circoscrizionale, ben poco il ministero del clero e 
la vita religiosa (sebbene non siano evitati giudizi 
di carattere etico). Riguardo ai diritti della giusti- 
zia ecclesiastica, si studiano tribunali e ufficiali e 
si lascia in ormbra la materia di competenza. 
Ancora, l'indagine sulla fiscalità ricostruisce epi- 
sodi di prelievo non per verificare lo stato econo- 
mico del clero, ma per svelare la pratica di accor- 
di tra Firenze e Roma al fine della spartizione dei 
proventi. Sul versante civile, prende evidenza il 
patronato laico sulle chiese in quanto manifesta 
zione di un ampio gioco di potere che, facendo 
leva sulla clientela, puntava al controllo sociale. 
Particolare attenzione riscuotono le iniziative di 
governo che erano dirette a plasmare un ordina- 
mento ecclesiastico quanto più possibile in sinto- 


na di tutto il secolo — ed è qui la tesi di fondo del 
saggio — appare in piena evidenza nella storia 
dei benefici di nomina apostolica e da questa 
rimbalza negli altri settori d’indagine. 

Condizionato dalla “intrinzichezza con Ro- 
ma” che avevano generato î plurisecolari rapporti 
tra uomini d'affari fiorentini e curia pontificia, il 
ceto di governo non voleva né poteva affermare 
la piena sovranità dello stato di contro al privile- 
gio ecclesiastico. Pertanto, al di là di scontri epi- 
sodici, la linea sempre perseguita fu quella del 
compromesso e del negoziato. Il suo esito felice 
era assicurato dalla frequentazione di Roma da 
parte dei finanzieri fiorentini; dalla loro rete di 
conoscenze traevano appoggio ‘gli ambasciatori 
che la Signoria mandava per trattare. Era insom- 
ma l'espediente del “governare per via di Roma la 
chiesa locale”. 

Ma la gestione mediata della chiesa locale ser- 
viva anche ad altri fini. Chi fosse stato in grado di 
costruirsi una forte posizione a Roma, ne avrebbe 
tratto giovamento în patria. Non è un'ipotesi di 
studio bensì la deduzione ricavata dalla parabola 
del successo dei Medici. La loro paziente tessitura 
di amicizie in curia fu coronata dalla nomina 
cardinalizia del figlio di Lorenzo il Magnifico, 
nomina che divenne il fondamento per maggiori 
fortune nel Cinquecento. Esula dall’orizzonte di 
quest'opera, senza dubbio originale, il problema 
delle basi che doveva avere în patria l'influenza 
esercitabile nella curia romana. Forse per questo 
motivo il lettore ha talvolta l’impressione che sia 
sopravvalutato il peso della politica ecclestastica 
nel quadro complessivo dell'evoluzione della re- 
pubblica fiorentina. 


settentrionale. L'elaborazione eccle- 
siastica di modelli di gestione e di go- 
verno poi sfruttati dai laici si accentua 
ovviamente con la crisi dei poteri 
pubblici e la sperimentazione signori- 
le, cui la Chiesa offre spunti di con- 
vergenza e di aggregazione pubblica 
delle clientele vassallatiche in contra- 
sto con le tendenze alla dispersione. 
In questo senso, è possibile una rilet- 
tura della riforma gregoriana: ripresa 
del centralismo romano più che affer- 
mazione dell’universalismo cristiano, 
essa non chiude due secoli di partico- 
larismo, come si è spesso sostenuto, 
ma fornisce nuovi elementi di auto- 
consapevolezza alle istituzioni eccle- 
siastiche. 

La Chiesa svolge, dunque, nell’alto 
e nel pieno medioevo, un ruolo di 
proposizione di modelli culturali, po- 
litici e simbolici, Nel corso del volu- 
me si ha, però, la sensazione che que- 
sta funzione venga ignorata quando 
non decisamente smentita, per sotto- 
lineare invece il rapporto strumentale 
che i laici instaurano con la curia pa- 
pale. Le carriere curiali romane ven- 


redistribuire entro lo stato regionale, 
ma evita di aprire contenziosi di prin- 
cipio con la corte di Roma. La manca- 
ta ricerca di legittimazione attraverso 
definizioni concordatarie accentuerà 
in seguito la debolezza del potere 
principesco quando, superata la crisi 
scismatica, la corte di Roma cercherà 
di disciplinare le chiese locali prescin- 
dendo dalle autorità laiche regionali. 

Ci troviamo così di fronte a una 
ennesima occasione mancata nella 
storia italiana: nel quadro dello stato 
regionale, il rapporto tra potere poli- 
tico e istituzioni ecclesiastiche si risol- 
ve in un difficile e perennemente pre- 
cario equilibrio tra chierici e laici. La 
commistione dei loro rispettivi inte- 
ressi, di volta in volta concorrenziale, 
conflittuale o concorde, determina 
una persistente debolezza del potere 
laico di fronte all’invadenza delle giu- 
risdizioni ecclesiastiche, così come di 
fronte allo stesso uso dell’ambito reli- 
gioso nelle strategie di prestigio del- 
‘élite. L'analisi delle conseguenze di 
questa occasione mancata occupa ben 
12 dei 24 saggi della raccolta, con ten- 


zionale e rituale, chierici e laici con- 
giuntamente elaborarono. Che si trat- 
ti di una strada fruttuosa e suggestiva 
è mostrato dal saggio di G. Zarri sui 
monasteri femminili, in cui l’analisi 
della funzione politica assegnata dai 
patriziati urbani si accompagna pun- 
tualmente all’esplorazione dei signifi- 
cati — soprattutto l'alternativa tra vi- 
ta in comune e legame individuale 
con la famiglia d’origine — che le vi- 
cende dell’istituzione ebbero per mo- 
nache e novizie. 

È un peccato che questa dimensio- 
ne dell’analisi non venga ripresa nel 
resto del volume. Il panorama delle 
istituzioni ecclesiastiche ne sarebbe 
risultato più mosso, le sue trasforma- 
zioni meno unidirezionali. Prendia- 
mo uno degli assi portanti dell’opera, 
l’immagine e la funzione del clero 
nella società italiana. Il fatto che qua- 
si tutti i saggi trascurino la presenza 
degli ordini religiosi, i loro molteplici 
e specifici modelli culturali e devozio- 
nali, semplifica eccessivamente le di- 
namiche della Chiesa post-tridentina, 
e finisce anzi per darne una lettura 
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monolitica. I due soli momenti in cui 
gli ordini emergono, quasi incidental- 
mente, mi paiono offrire un’immagi- 
ne ben più complessa e persuasiva del 
rapporto tra Chiesa e società. Da un 
lato, la geografia degli ordini religiosi 
meridionali ricostruita da M. Rosa, 
pur scarna e meramente quantitativa, 
lascia intravedere nella “controrifor- 
ma devozionale del secondo ’600 una 
svolta capitale e mal conosciuta della 
storia religiosa italiana, da verificare 
nelle altre regioni della penisola. Dal- 
l’altro, il “codice della modestia” pro- 
posto da oratoriani e sulpiziani come 
comportamento ideale del futuro cu- 
rato, ci fa comprendere le concrete 
alternative al modello carolino pre- 
senti nei seminari di ancien regirze (M. 
Guasco). 

Un tentativo di ricostruzione dei 
modelli culturali — devozionali, ri- 
tuali, linguistici e simbolici — propo- 
sti ed eventualmente adottati dal cle- 
ro italiano nelle sue sfaccettate com- 
ponenti potrebbe contribuire a defi- 
nire con maggior precisione modi e 
ritmi del mutamento nelle istituzioni 
ecclesiastiche dall’ancien régime a og- 
gi. 
Negli Arrali l’interpretazione di 
questo mutamento viene ricondotta 
esclusivamente a fattori di ordine 
ideologico — ed è questa una terza, 
contraddittoria immagine del rappor- 
to Chiesa/società che si sovrappone 
alle precedenti. E ideologica la genesi 
della reazione ultramontana ai Lumi, 
di cui C. Donati ci dà una peraltro 
ottima ricostruzione a partire dal falli- 
mento delle riforme di Innocenzo XI, 
così come lo sono la genesi del mito 
della cristianità medievale tra rivolu- 
zione francese e restaurazione (D. 
Menozzi) e l'atteggiamento dell’epi- 
scopato italiano di fronte al centrali- 
smo pontificio tra Pio IX e Giovanni 
Paolo II (G. Battelli e G. Alberigo). 
Lo sono, in fondo, anche i modelli di 
comportamento dei preti curati, che 
G. Miccoli ricostruisce con molta acu- 
tezza attraverso una fonte sinora tra- 
scurata, gli elogi funebri dei parroci 
ottocenteschi. Unici superstiti della 
sfaccettata presenza religiosa dell’an- 
cien régime — esito della debolezza 
degli stati regionali di fronte alla 
Chiesa di Roma — i curati rappresen- 
tarono il trionfo della Chiesa tridenti- 
na dopo le salutari soppressioni sette 
e ottocentesche. Privi del sostegno 
giurisdizionale della curia romana, 
ma forti della propria autorità mora- 
le, essi costituiscono ormai il paradig- 
ma del funzionario ecclesiastico so- 
gnato dai riformatori settecenteschi. 
Solo il comune rifiuto della realtà 
post-rivoluzionaria impedisce loro di 
svolgere appieno la funzione di inte- 
grazione sociale propria della missio- 
ne evangelizzatrice. Tali scelte intran- 
sigenti e autoritarie stimoleranno la 
disaffezione quando, con l’emigrazio- 
ne, si diraderà il contatto fisico tra 
curati e fedeli, 

La diretta identificazione della 
Chiesa con un assetto ideologico rea- 
zionaro, comune a molti dei saggi de- 
dicati al periodo contemporaneo, è 
responsabile della coralità del giudi- 
zio sul massiccio processo di secola- 
rizzazione cui si assisterebbe nella so- 
cietà odierna. E evidente che l’inade- 
guatezza della pastorale può aver gio- 
cato un ruolo di primo piano nel di- 
stacco di consistenti settori della po- 
polazione italiana dalla Chiesa. Ma 
identificare, come qui si fa, il distacco 
dall’istituzione ecclesiastica con un al- 
lontanamento dalla religione, mi pare 
francamente opinabile. La evidente 
vitalità della pratica religiosa e, anzi, 
la sua ricorrente ripresa non solo in 
Italia, impongono di distinguere net- 
tamente tra questi due aspetti e im- 
pongono di guardarsi dal ricondurre 
la varietà dei comportamenti religiosi 
al solo assetto istituzionale della 
Chiesa cattolica. 
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Gianni Sofri 
Gandhi in Italia 


Da fonti inconsuete, l'incontro 
con Mussolini, il rifiuto del papa 
a ricevere il Mahatma, 

il perché di un viaggio ricco 

di attese e di conseguenze 


Paul Fussell 
All’estero 


Viaggiatori inglesi 
fra le due guerre 


La diaspora dei letterati 
britannici verso climi 
temperati e spazi aperti, 
da Forster a Auden, 

a Lawrence, Maugham, 
Byron, Douglas 


Reinhart Koselleck 
La Prussia 

tra riforma 

e rivoluzione 
1791-1848 


Un capolavoro della storia 
sociale contemporanea 


Charlie D. Broad 
Lettura di Kant 


Le opere di Kant rilette 
e commentate da uno dei grandi 
filosofi inglesi del nostro tempo 


Guida alla scelta 

della facoltà 
universitaria 

a cura di Tullio De Mauro 


Un orientamento ricco di utili 
consigli e informazioni 

per la scelta consapevole 
del proprio futuro 

culturale e professionale 


Claudio Cressati 
La libertà 
e le sue garanzie 


Il pensiero politico 
di John Stuart Mill 


Dall'eredità di Jeremy Bentham 
alle riflessioni di Mill: 
una definizione di libertà 


Giovanni Tarello 
Cultura giuridica 

e politica del diritto 
L'itinerario scientifico 


di una grande figura 
della cultura giuridica italiana 


Patrizia Tabossi 
Intelligenza naturale 

e intelligenza artificiale 
Introduzione 

alla scienza cognitiva 

Origine e sviluppi 

di una nuova disciplina 


Franca Olivetti Manoukian 
Stato dei servizi 


Un'analisi psicosociologica 
dei servizi sociosanitari 


Dopo la riforma: culture 
professionali e strutture 
organizzative a confronto, 
in un'area cruciale 

della convivenza sociale 


Keith C. Williams 
Psicologia 
per il marketing 


Il comportamento 

del consumatore, l'individuo 
nell'organizzazione: 
un'occasione di approfondimento 
per il manager di oggi 

e per gli operatori di domani 


Le basi dell’e 
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gemonia spagnola 


di Giorgio Doria 


RAMON CARANDE, Carlo V e i suoi 
banchieri, Marietti, Genova 1987, 
ed. orig. 1977, trad. dallo spagno- 
lo di Marco Cipolloni e Fulvia 
Bardelli, pp. 948, Lit. 80.000. 


I lettori italiani potranno finalmen- 
te conoscere un grande personaggio 
della cultura europea, uno storico per 
certi versi anomalo. Ramon Carande, 
nato nel 1887 in una piccola città del 
Leon e laureatosi in giurisprudenza, si 


tema nuovo per allora: una storia ur- 
bana in cui si realizzava con perfetta 
metodologia la integrazione dei vari 
aspetti demografici, economici, socia- 
li, giuridici e istituzionali di un dato 
contesto, così da farne emergere quel 
famoso quadro globale, che è diventa- 
to poi per tanti “storici della città” 
obiettivo concreto o aspirazione non 
raggiunta, ma comunque un costante 
indirizzo di ricerca. Poi Carande 
prende il volo dalla Siviglia del Tre- 
cento all’impero planetario di Carlo 
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ne, è compensata dall’imponente af- 
flusso di metalli preziosi dal Nuovo 
Mondo, in particolare dalla seconda 
metà degli anni “trenta”. 

L’autore analizza da esperto econo- 
mista il funzionamento di tutti i com- 
plessi meccanismi della politica mo- 
netaria, della circolazione del denaro, 
delle fiere dei cambi e dei diversi stru- 
menti del credito: sono i temi che tan- 
ta rilevanza avranno nei successivi 
studi di Braudel, Kellenbenz, Gentil 
Da Silva, Vazquez de Prada, Ruiz 


INFORMAZIONE E GIUDIZIO: I COMPITI DEL RECENSORE 


Una discussione tra le maggiori riviste di cultura e di informazione libraria, 
organizzata e coordinata da “L’Indice dei Libri del Mese”, 


Parteciperanno alla discussione: 


S. Anan’ev, direttore, “Oktober” (Mosca) 
S. Avarin, direttore, “L'Osservatore Librario” (Mosca) 
Harold Bloom, Yale University 
i Pierre Bourdieu, Collège de France 
Holly Eley, v. direttore, “The Times Literary Supplement” 


Mitchell Levitas, direttore, “Book Review of The New York Times” 


Robert Silvers, direttore, “The New York Review of Books” 


John Sturrock, già direttore, “The Times Literary Supplement” 
Robert Weimann, presidente, Accademia delle Arti di Berlino ( Repubblica 


Democratica Tedesca) 


| Mary-Kay Wilmers, condirettore, “The London Review of Books” 
Helen Wolff, consulente editoriale. 


Coordinano Franco Marenco e Gian Giacomo Migone (“L’Indice”) 


L'incontro, promosso dal Primo Salone del Libro-Torino, si svolgerà per tutta la 
i giornata di giovedì 19 maggio, con inizio alle ore 9,30, presso Torino Esposizioni, Corso 
Massimo D'Azeglio n. 15, Torino. 
Lettori e amici sono cordialmente invitati all'incontro e allo stand de “L'Indice” 
(n.98) che resterà aperto per tutta la durata del Salone del Libro, dal 19 al 23 maggio p.v. 


impegna tra 1911 e 1914 negli studi 
di economia a Monaco, Berlino, 
Vienna e Londra: ha come maestri 
Schmoller, Wagner, Brentano, We- 
ber, von Below, e come colleghi So- 
mary e Schumpeter. Poi insegna per 
quarant'anni economia politica e 
scienza delle finanze, è amministrato- 
re di una grande banca, ricopre la ca- 
rica di consigliere di stato dal 1931 al 
1933. Nonostante questo curriculum 
riesce a scrivere diversi importanti li- 
bri di storia medievale e moderna, 
che proprio grazie ad esso sono pro- 
fondamente innovativi, solidi nella 
struttura, di ampio respiro e ricchi di 
intuizioni originali. 

Le 950 pagine del volume pubbli- 
cato dalla Marietti rappresentano l’e- 
dizione “concentrata” (curata nel 
1977 dallo stesso autore) di un’opera 
in tre tomi alla cui stesura Carande 
aveva dedicato trenta anni di ricer- 
che. Già con il suo primo lavoro (Se- 
villa, fortaleza y mercado. Las tierras, 
las gentes y la administracion de la ciu- 
dad en el siglo XIV) apparso nel 1924 
don Ramò si era cimentato con un 


V. La scena si allarga dalle Americhe 
a quel vasto arco dei margini del do- 
minio, che parte dalle Fiandre, attra- 
versa il mondo germanico, passa per 
le pianure ungheresi, per piegare ver- 
so l’Italia meridionale e giungere al 
Magreb; e al centro della scena sta la 
Castiglia. 

Con una logica ferrea che deriva 
dagli studi giuridici ed economici e 
con la vivacità dello scrittore di tem- 
peramento si snoda una analisi artico- 
lata nella tripartizione del libro: la vi- 
ta economica in Castiglia 1516-1556 
(pp. 9-295); la “hacienda real” di Ca- 
stiglia (pp. 299-615); i percorsi dell’o- 
ro e dell’argento (pp. 619-888). Si 
parte dal cuore pulsante del sistema 
imperiale, la Castiglia appunto. Le ri- 
sorse del settore primario (lana, seta, 
minerali) sono utilizzate solo margi- 
nalmente dall’industria spagnola, de- 
bole e asfittica; vengono per lo più 
esportate come materie prime e il loro 
commercio è in gran parte nelle mani 
di mercanti stranieri. La condizione 
deficitaria dell'economia iberica, ine- 
vitabile conseguenza di tale situazio- 


Martfn, Dominguez Ortiz, Vilar e di 
altri illustri storici. Ancora una volta 
Carande è un anticipatore: non va di- 


‘menticato infatti che la prima edizio- 


ne di questa parte dell’opera compar- 
ve nel 1943. Si ripercorre poi, ma da 
un diverso osservatorio, la struttura 
economica spagnola attraverso l’esa- 
me accurato dei modi e dei tempi con 
cui viene messo a punto il sistema fi- 
scale destinato a finanziare una mo- 
narchia e un impero. Appare in tutta 
evidenza il travaglio per costruire (e 
anche per inventare) uno stato nuovo 
che, partendo da una prospettiva di 
“imperialismo universale”, è costretto 
poi a solidificarsi su una più concreta 
piattaforma di “imperialismo spagno- 
lo”. Questi capitoli di Carande offro- 
no elementi basilari di valutazione 
per comprendere fino in fondo gli 
studi di Vicens Vives, Reglà, Nadal, 
Elliott, Lynch e Loenigsberger che 
hanno contribuito a chiarire quale 
fosse stato il processo di formazione e 
la vera natura di quella “egemonia 
spagnola” in cui compariva “il primo 
organismo amministrativo di tipo im- 


periale in Europa dai tempi di Roma” 
(come afferma Vicens Vives). 

Dalla contraddizione di fondo tra 
la vastità di un progetto e la relativa 
fragilità della sua base finanziaria sca- 
turisce quindi la vicenda illustrata 
nella terza parte del volume. Alla in- 
calzante sequenza delle imprese “im- 
periali” e delle guerre di religione con 
i loro alti costi fa ovviamente da con- 
trappunto il dilatarsi del debito pub- 
blico. Attraverso l’esame particola- 
reggiato di 491 contratti di asiento sti- 
pulati da Carlo V per oltre 38 milioni 
di ducati Carande documenta tutte le 
implicazioni di questo fenomeno. Si 
fa sempre più consistente il debito 
consolidato; si è costretti alla vendita 
di titoli, giurisdizioni, terre; si danno 
in concessione ai banchieri riscossioni 
di imposte, miniere, licenze di espor- 
tazione. La conquista del Messico e 
del Perù, la preponderanza in Europa 
e sul Mediterraneo hanno un prezzo: 
la penetrazione e il crescente predo- 
minio dei finanzieri tedeschi e geno- 
vesi nella penisola iberica. 

E questa l’altra faccia della meda- 


glia che l’autore ci presenta con pagi- 


ne che affascineranno tutti i cultori di 
storia del mondo germanico, dei Pae- 
si Bassi e dei vari Stati italiani. Viene 
infatti descritto lo scontro a livello eu- 
ropeo dei grandi gruppi finanziari pri- 
vati per diventare i fornitori privile- 
giati dei prestiti a breve e, natural. 
mente, per goderne i conseguenti 
vantaggi diretti e indiretti. É una lotta 
che vede prevalere all’inizio i ban- 
chieri tedeschi, i quali si aggiudicano 
nel periodo 1520-1532 il 50% degli 
astentos e dei relativi interessi, mentre 
spagnoli e italiani si spartiscono l’al- 
tra metà. Segue un periodo (1533- 
1551) in cui la quota di tedeschi è del 
40%, quella degli italiani (ormai tutti 
genovesi) del 36%, mentre il resto è 
suddiviso tra prestatori spagnoli e 
fiamminghi. La conclusione, negli 
“anni difficili” tra 1552 e 1556, è il 
trionfo dei genovesi che raggiungono 
da soli il 57% delle somme dovute o 
pagate da Carlo V, mentre tedeschi 
(col 22%), spagnoli e fiamminghi re- 
stano in posizione nettamente subor- 
dinata. La Corona spagnola è ormai 
entrata nell’orbita dei finanzieri di 
Genova e vi resterà per un lungo ci- 
clo, che si concluderà solo durante la 
fase centrale della Guerra dei Tren- 
t'Anni. 

Al termine dell’avvincente lettura 
credo si debba fare una considerazio- 
ne: in genere i grandi affreschi storici, 
le sintesi monumentali sono frutto di 
una rimeditazione sul patrimonio di 
studi lasciato dai predecessori. Carlo 
Veisuoi banchieri è invece una sintesi 
che scaturisce direttamente da una 
paziente e lunghissima operazione di 
scavo negli archivi di Simancas, Ma- 
drid, Siviglia, Vienna e fra le fonti 
manoscritte di tante biblioteche. La 
genialità di Carande ha saputo poi 
fondere, anche attraverso una com- 
pleta conoscenza delle fonti a stampa, 
queste sue scoperte in un quadro uni- 
tario, così compiuto e così nitido da 
diventare un testo classico, punto ob- 
bligato di riferimento per chiunque 
studi l’età moderna. 

L’edizione italiana è arricchita da 
un acuto saggio critico introduttivo 
sulla figura e sull’opera dell’autore, 
scritto dall’illustre storico spagnolo 
Felipe Ruiz Martin e da due utilissimi 
strumenti, opera di Giovanni Muto 
(che è anche il curatore del volume): 
un glossario di una ottantina di termi- 
ni spagnoli nel quale vengono pun- 
tualmente descritti strumenti fiscali, 
istituzioni, organismi amministrativi, 
monete e misure della Spagna del 
Cinquecento; una bibliografia aggior- 
nata dal 1963 in poi (integrativa di 
quella citata da Carande), la quale of- 
fre con 162 titoli un panorama esau- 
stivo della più recente storiografia 
che ha per oggetto la civiltà iberica 
del XVI secolo. 
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di Giorgio Galli 


WALTER LAQUEUR, L'età del terro- 
rismo. Storia del più inquietante fe- 
nomeno del mondo contempora- 
neo, Rizzoli, Milano 1987, ed. 
orig. 1986, trad. dall’inglese di 
Aldo Serafini, pp. 456, Lit. 
28.500. 


WALTER LAQUEUR, Un mondo di 
segreti. Impieghi e limiti dello spio- 
naggio, Rizzoli, Milano 1986, ed. 
orig. 1985, trad. dall’inglese di 
Enzo Peru, pp. 445, Lit. 28.500. 


L’autore ha dato importanti contri- 
buti in settori diversi, dai rapporti tra 
nazionalismo e comunismo in Medio 
Oriente ai movimenti delle gioventù 
tedesca a cavallo della prima guerra 
mondiale. Ma la sua fama è certamen- 
te legata alle analisi del terrorismo, 
iniziata col testo pubblicato alla metà 
degli anni Settanta e rivisto oggi. A 
questo interesse preminente è forse 
collegata la più recente attenzione 
per i servizi segreti, di cui è espressio- 
ne la seconda pubblicazione. 

Le opere di Laqueur si raccoman- 
dano per la grande mole della docu- 
mentazione, resa possibile da accura- 
te ricerche finanziate da fondazioni 
americane e tedesche. E questi due 
libri sono importanti per il vasto ma- 
teriale, selezionato e sintetizzato, 
messo a disposizione dei lettori e de- 
gli studiosi. Per quanto riguarda l’in- 
terpretazione, lo schema appare piut- 
tosto rigido e lo stesso autore segnala 
che se la sua prima edizione de L'età 
del terrorismo “fu, nel complesso, be- 
ne accolta... vi furono anche dissensi 
di varia natura e provenienza”. La 
principale era che “invece di occupar- 
mi di un problema così importante 
come il massiccio terrorismo di stato, 
mi preoccupavo degli atti di violenza 
relativamente insignificanti commessi 
da piccoli gruppi” (pag. 8). Laqueur 
replica che “il numero delle vittime e 
la quantità di sofferenze cagionate da 
governi tirannici sono state infinita- 
mente superiori a quelle causate da 
piccoli gruppi di ribelli. Ma vi sono 
differenze fondamentali fra l’oppres- 
sione esercitata dallo stato e il tertrori- 
smo politico. Mettere le due cose sul- 
lo stesso piano significa seminare con- 
fusione e impedire la comprensione 
di entrambi i fenomeni” (pp. 8-9). La 
replica è efficace. Ma non chiarisce 
che vi potrebbe essere una connessio- 
ne non tanto tra oppressione e terro- 
rismo, quanto tra comportamenti di 
forze addette alla sicurezza statale e 
manifestazioni di lotta armata. Per 
questo si potrebbe pensare che l'aver 
aggiunto uno studio sui servizi segreti 
a quello sul terrorismo è un’indice 
della possibilità che l’autore si avvici- 
ni a prendere in esame questa connes- 
sione. 

Per ora, quanto è drastico nella sua 
valutazione del terrorismo (nato in di- 
fesa degli oppressi, si è trasformato in 
strumento degli oppressori), Laqueur 
è cauto nel giudizio sui servizi segreti, 
in particolare per quanto riguarda 
quelli degli Stati Uniti, ai quali è dedi- 
cato gran parte de Ux mondo di segre- 
ti. La conclusione dell’autore è que- 
sta: “La resistenza violenta contro 
l’autorità dello stato è ancora giustifi- 
cata nei regimi non democratici per 
combattere una dura oppressione e in 
difesa di una giusta causa. Ma in com- 
plesso, la natura del terrorismo è ini- 
zialmente mutata negli ultimi cento 
anni: lo dimostra lo sviluppo del ter- 
rorismo multinazionale, controllato 
da lontano e promosso, di solito, da 
regimi tirannici. Una volta il terrori- 
smo era la strategia dei poveri contro 
tirannidi spietate. Oggi i suoi più tipi- 
ci rappresentanti sono tutt'altro che 
poveri. Alcuni odierni gruppi terrori- 
stici hanno acquisito le caratteristiche 


che un tempo erano attribuite alla ti- 
rannide: il tiranno vuole imporre la 
sua volontà alla società e tenerla in 
ostaggio: altrettanto fanno i terrori- 
sti” (pag. 388 de L'età del terrorismo). 

Laqueur sembra includere l’Urss 
tra i regimi i che sostengono il terrori- 
smo: “E importante intendersi bene 
con l'Unione sovietica e con il blocco 
sovietico su questo punto. Essi consi- 
derano il terrorismo come un’arma 
secondaria nella loro strategia di con- 
fronto con l'Occidente. Ma bisogne- 


Einaudi 


Tahar Ben Jelloun 


Nel romanzo che ha vinto il Premio Goncourt 
1987, la storia di Ahmed, nato femmina dopo 
sette sorelle e cresciuto come maschio 

per volere del padre, conosce uno sviluppo 


A cura di Egi Volterrani. 
«Supercoralli», pp. 165, L. 18 000 


Marguerite Yourcenar 


DEI LIBRI DEL MESE 


rimasto ferito, a causa di un complot- 
to della Cia, indubbiamente un parti- 
colare che non trova riscontro nella 
storia dei servizi segreti” (Un mondo 
di segreti, pp. 408-409). 

Quello che per l’Urss è un progetto 
deliberato, per gli Usa è soltanto stol- 
tezza, per lo più nociva. Ora è vero, 
come sostiene l’autore, che “il Kgb ha 
un ruolo nella politica sovietica infini- 
tamente più importante della posizio- 
ne della Cia nel contesto americano 
(e) impiega venti e forse trenta volte 
più agenti della Cia” (ivi, p. 291); e 
“impiega non meno di cinquecento 
mila agenti fra uomini e donne e il 
totale del personale impiegato non 
può essere di molto inferiore al milio- 
ne. Allo scopo di evitare di creare un 


Jonathan Swift 
Scritti satirici e polemici 


vari “tentativi” contro Fidel Castro 
(citato alcune volte nel libro, ma mai 
a questo proposito), anche in collabo- 
razione con la mafia. Si può anche 
dire che non vi fu un tentativo diretto 
esplicitamente a uccidere Lumumba e 
Allende. Ma essi furono uccisi in con- 
seguenza di operazioni alle quali la 
Cia partecipò. E la Savak iraniana, 
con la quale la Cia collaborava al tem- 
po dello scià, “prese in esame” la pos- 
sibilità di assassinare Khomeini trami- 
te una apposita organizzazioni di cui 
disponeva in Svizzera. Di questa pos- 
sibilità si parlò nelle conversazioni tra 
gli alti ufficiali iraniani (poi uccisi o 
esiliati) e l’inviato americano generale 
Robert Huyser (cfr. il suo recente 
Missione a Teberan, Mondadori). 


L'Umile proposta e le altre paradossali 
invenzioni dello Swift polemista. 
A cura di Herbert Davis. Traduzione di Antonio Meo 


e Alberto Rossatti. 


Notte fatale 


imprevedibile. 


«Nue», pp. xxvI-428, L. 26 000 


Grimmelshausen 
Vita dell’arcitruffatrice 
e vagabonda Coraggio 


In un capolavoro della letteratura barocca 
tedesca, una donna conduce la sua guerra 
privata contro l’altro sesso. 


Traduzione di Italo Alighiero Battafarano e Hildegard 


Eilert. 


Memorie di Adriano 


seguite dai Taccuini di appunti 


In edizione tascabile uno dei grandi romanzi 
dei nostri anni. Con un saggio in cui Lidia 
Storoni Mazzolani, traduttrice d’eccezione, 
traccia un ritratto inedito della Yourcenar. 


«Gli struzzi», pp. 333, L. 16 00 


«Gli struzzi», pp. x1v-160, L. 12 000 


Alberto Asor Rosa 
Scrittori e popolo 


Il populismo nella letteratura italiana 
contemporanea. Ritorna con una nuova 
introduzione il libro che ha anticipato il ’68. 


«Gli struzzi», pp. xv1n-364, L. 20 000 


José Maria Arguedas 
Festa di sangue 


Nel primo romanzo di Arguedas lo scontro 

fra l’antica civiltà india e i grandi proprietari 
terrieri si svolge nei vicoli di un paese in festa. 
A cura di Antonio Melis. Traduzione di Umberto Bonetti. 


«Nuovi Coralli», pp. 191, L. 14 000 


Raymond Queneau 
Piccola cosmogonia 


portatile 


Un moderno Lucrezio tradotto da Sergio 
Solmi e presentato da Italo Calvino. 


«Gli struzzi», pp. v1-187, L. 12 000 


rebbe chiarire che nelle relazioni fra 
Est e Ovest non c'è posto per il terro- 
rismo, neppure al più basso livello. E 
vero che l’Unione Sovietica può non 
avere il pieno controllo dei suoi man- 
datari; (ma) l’Urss è in grado di impe- 
dire l’escalation” (ivi, pag. 387). Per 
quanto riguarda gli Stati Uniti, il giu- 
dizio è molto più cauto: “E vero che 
delle attività clandestine si è abusato 
per svolgere operazioni pericolose, 
moralmente discutibili, stupide o inu- 
tili. E poco probabile che senza que- 
ste stolte attività la campagna genera- 
le contro i servizi segreti sarebbe stata 
tanto vasta e tanto dannosa. Date le 
circostanze in cui operavano, i servizi 
segreti americani avrebbero fatto me- 
glio ad astenersi da operazioni clan- 
destine del tipo violento negli anni 
Sessanta e Settanta... Le inchieste 
hanno dimostrato che anche se era 
stata presa più volte in esame la possi- 
bilità di assassinare dirigenti politici 
stranieri, questo fu tentato una sola 
volta, e non c’è traccia di tentativi di 
eliminazione di alcun capo straniero, 
e nemmeno che qualcuno di essi sia 


inutile panico, è importante sottoli- 
neare che il dato relativo al Kgb com- 
prende almeno duecentomila uomini 
dei reparti di confine e contoventimi- 
la di altri reparti militari speciali. Altri 
sessantamila sono impiegati nell’uffi- 
cio centrale del Kgb a Mosca e nelle 
varie filiali. La cifra di un milione, 
però, non comprende le centinaia di 
migliaia di informatori a tempo pieno 
o parziale” (ivi, pp. 306-307). 
Queste considerazioni sono impor- 
tanti, come pure la preoccupazione 
dell’autore “di evitare di creare pani- 
co”. Va sempre tenuto presente che la 
Cia deve competere con una organiz- 
zazione sovietica potente e spregiudi- 
cata. Ma detto questo, non può essere 
considerato stolto o casuale che la Cia 
sia intervenuta in vari modi anche ne- 
gli anni Cinquanta (Guatemala, Iran) 
oltre che Sessanta e Settanta, per met- 
tere in pericolo uomini di stato rite- 
nuti pericolosi per gli interessi Usa. 
Laqueur fa una distinzione tra “presa 
in esame” e “tentativo” di assassinate 
“capi stranieri”, Credo che la “sola 
volta” alla quale allude siano stati i 


Si può comprendere come la Real- 
politik suggerisca questi comporta- 
menti; e si può dire che il Kgb è più 
spietato. Ma una documentazione ri- 
gorosa non può ignorarli. E per quan- 
to i libri di ex-agenti della Cia come 
Philip Agee e Victor Marchetti siano 
discutibili, è limitativo citare il primo 
solo perché afferma che “è stato reso 
pubblico un volume di informazioni 
su interventi segreti americani in pae- 
si stranieri” (pag. 382); e citare il se- 
condo solo a proposito del bilancio 
della Cia del 1973 (pag. 282). Ma 
questo taglio è comprensibile se si 
pensa che sin dall'inizio l’autore, a 
partire da The Invisible Government 
del 1964 definito “popolare resocon- 
to giornalistico” (ivî, pag. 13) tutta la 
letteratura che sostiene che “esistono 
due governi negli Stati Uniti. Uno è 
visibile, l’altro è invisibile” (è l’asser- 
zione degli autori del libro, Wise e 
Rose, citati, ma omessi nell’indice dei 
nomi). L'autore segnala che questa 
letteratura addita “i servizi d’informa- 
zione come la mano nascosta, il mo- 
vente principale e l'elemento d’urto 


Pri RE 


alla base di ogni evento importante in 
tutto il mondo” (ivi, pag. 13). Non è 
così. E non si tratta neanche di una 
impostazione critica esclusivamente 
verso gli Stati Uniti. Si tratta del pro- 
blema (sollevato da Norberto Bobbio 
nel celebre saggio sulla “Rivista italia- 
na di scienza politica”, agosto 1980), 
secondo il quale la democrazia come 
regime politico aperto (la casa di ve- 
tro), deve tener conto del problema 
dei servizi di sicurezza, le cui attività 
non possono per definizione essere 
pubblicizzate. 

Laqueur evidentemente non acco- 
glie questo punto di vista; e sotto que- 
sto aspetto il suo documentato libro 
appare influenzato da un orientamen- 
to, come quello sul terrorismo, nei 
termini prima indicati. Di quest’ulti- 
mo e a indice della sua utilità, cito due 
punti che mi paiono significativi: la 
notizia, che a molti suona una novità, 
della collaborazione coi nazisti di una 
organizzazione armata israeliana; e la 
valutazione sulle Brigate rosse. Sul 
primo punto egli inquadra l’azione 
della “Lehi” (“Combattenti per la li- 
bertà di Israele”, nota anche come 
banda Stern) con questa valutazione: 
“I gruppi terroristici di ispirazione na- 
zionalista non hanno scrupoli nel cer- 
care e nell’accettare aiuti di paesi stra- 
nieri. Ad esempio la ‘Lehi’ inviò degli 
emissari a Beirut nel 1940 per stabili- 
re contatti con funzionari italiani e 
tedeschi; quattro anni dopo ebbe dei 
legami con rappresentanti sovietici. I 
membri della ‘Lehi” non erano neces- 
sariamente fascisti o comunisti, (ma) 
agivano secondo l’antica regola che il 
nemico del mio nemico è mio amico” 
(L'età del terrorismo, pag. 322). 

Per quanto riguarda le Br, l’autore 
accetta la versione ufficiale (“la poli- 
zia era impreparata ad affrontare la 
provocazione”, ivi, pag. 288); e so- 
pravvaluta l’azione del partito armato 
(“la campagna fece credere a molti os- 
servatori stranieri che il regime demo- 
cratico italiano avesse i giorni conta- 
ti”, ivi, pp. 287-288). Ma inquadra 
efficacemente il fenomeno: “Per spie- 
gare la grande ondata di terrorismo 
negli anni ’70 si è fatto riferimento ad 
alcune condizioni specifiche: le rigide 
e immutabili strutture della società 
italiana; il fatto che un partito politico 
fosse ininterrottamente al potere dal- 
la fine della seconda guerra mondiale; 
la situazione di grave disagio delle 
università italiane. Ma molti di questi 
fattori esistevano anche in altri paesi, 
dove erano serviti di stimolo all’azio- 
ne politica, non all’azione terroristi- 
ca. In Italia vi fu, tra la popolazione, 
un atteggiamento di notevole simpa- 
tia nei confronti dei terroristi fino al- 
l'epoca del delitto Moro, che venne 
universalmente condannato” (ivi, 
pag. 289). 

Ho citato queste due situazioni per 
rilevate come, nonostante la sua im- 
postazione di fondo, Laqueur è pron- 
to a collocare tutto il materiale che ha 
raccolto in una cornice interpretativa 
anche desueta e su questioni di patti- 
colare delicatezza quali possano esse- 
re la lotta armata che ha portato alla 
fondazione di Israele e quella che ha 
caratterizzato il nostro sistema politi- 
co. Per quanto si possono criticare i 
suoi convincimenti, si tratta di un au- 
tore la cui conoscenza è indispensabi- 
le per lo studio di due fenomeni — 
terrorismo e servizi segreti — per i 
quali può essere usato l’aggettivo “in- 
quietante”. 


PIr————_—_—_—_ iii. \fXe___€_€_€_€_€__5—zZo_ 


DEI LIBRI DEL MESE 


Malavita in grande 


di Saverio Tutino 


Armi e droga. L’atto d’accusa del 
giudice Carlo Palermo, con un sag- 
gio introduttivo di Pino Arlacchi, 
Fditori Riuniti, Roma 1988, pp. 
160, Lit. 16.000. 


Da anni, chiunque abbia la capaci- 
tà di reagire con un minimo di perce- 
zione sintetica alla lettura dei giornali 
ha potuto rendersi conto senza gran- 
de sforzo che il traffico illecito di armi 
s'intreccia con quello della droga. 
Con uno sforzo appena leggermente 
superiore. Il lettore comune dei gior- 
nali avrà intuito che entrambi questi 
traffici, poi, si mescolano con la mac- 
china politica e soprattutto con quel 
prolungamento della politica in tem- 
po di relativa pace che è il terrorismo. 
C’è anche chi ha provato a sostenere 
pubblicamente questa ipotesi; che 
certe deviazioni nell’occulto di poteri 
dello stato abbiano a volte strumenta- 
lizzato per fini antidemocratici i sud- 
detti, loschi traffici internazionali. 
L'atto di accusa del giudice Palermo 
contro i responsabili del traffico inter- 
nazionale di armi e i centri nevralgici 
del mercato dell’eroina aprì nel 1984 
i primi spiragli di luce su fatti che 
prima s'intuivano, senza conoscerli. 
L'istruttoria di Palermo ebbe inizio 
nei primi anni Ottanta. Il risultato fu 
depositato il 15 novembre 1984. Il 
volumetto che adesso ne hanno tratto 
gli Editori Riuniti è più che un docu- 
mento per un'ipotesi di lavoro. E ma- 
teriale di studio dal quale si può rica- 
vare la conferma di un teorema. Lo 
enuncia così Arlacchi: a partire dai 
primi anni Ottanta, un’evidente con- 
trazione nel mercato mondiale degli 
armamenti aggravò gli squilibri già 
esistenti all’interno di queste grandi 
correnti affaristiche, dando impulso a 
un sempre crescente mercato illecito. 
L’aumento della quota dei trasferi- 
menti clandestini ha comportato poi 
lo sviluppo di azioni scopertamente 
criminali; e per evidenti scopi di sel- 
vaggia concorrenza si è parallelamen- 
te incrementato “l’uso di personale 
specializzato nell’esercizio della vio- 
lenza”. Il linguaggio “casto” dello stu- 
dioso conferma, così, l'intuizione “av- 
venturosa” formulata fin dai tempi 
dell’attentato al papa. Era quello solo 
uno dei primi clamorosi episodi in cui 
si svelava un certo concorso di motivi 
scatenanti, una convergenza obbietti- 
va fra interessi mafiosi, “piduisti” e 
terroristici, legati in qualche modo ai 
traffici incrociati di armi e stupefacen- 
ti. Ma perché si rendeva necessario il 
ricorso al crimine (anche al clamoroso 
crimine politico), aumentando i rischi 
di un'attività già di per sé ampiamen- 
te illegale? Arlacchi dice: “per proteg- 
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Giuliana Tedeschi 
C'è un punto 
della terra... 


Una donna nel Lager 
di Birkenau 


pp. 166, L. 16.000 


Editrice La Giuntina 
Via Ricasoli 26, Firenze 


gere investimenti non tutelati dalle 
leggi, per scoraggiare concorrenti ag- 
gressivi, per esigere crediti ed elimi- 
nare testimoni ed oppositori”. Io ag- 
giungerei che l’organizzazione crimi- 
nosa cominciava a operare anche per 
ostacolare la trasparenza di certi ob- 
biettivi politici e favorire disegni op- 
posti, adatti a stabilizzare tensioni, a 
mantenere torbida l’atmosfera, a co- 
prire di cortine fumogene i percorsi 
mafiosi, nei punti nevralgici di illeciti 
traffici internazionali. 


ni. L’Italia allora non era in guerra, 
ma quella particolare guerra si faceva 
sentire anche qui, con l’insorgere di 
fenomeni criminosi di tendenze appa- 
rentemente opposte, che convergeva- 
no sull’obbiettivo di corrodere i pote- 
ri dello stato democratico. Anche in 
Italia, certe deviazioni dei servizi 
sembravano agevolare il terrorismo 
per servirsene ai propri fini. Provia- 
mo a seguire il ragionamento del giu- 
dice Palermo sul percorso di certe ar- 
mi. Il suo schema d’interpretazione è 


tito armato. Tale tesi è ostinatamente 
negletta o rifiutata sia da ideologisti 
di sinistra, sia da poteri che hanno 
evidentemente strumentalizzato certe 
dosi di terrorismo, al posto giusto e al 
momento giusto, per poi disfarsene 
con l’esilio, il carcere, il pentitismo, la 
dissociazione e magari per riutilizzar- 
le adesso con la proposta del perdono 
e il relativo falso dibattito sui giornali 
e alla Tv che permette di accrescere la 
confusione. L’intrigo è complicato e 
non facile da capire. Qui torna utile il 
libretto degli Editori Riuniti. 

Il memoriale del capitano Angelo 
De Feo sul mercato delle armi è un 
documento importante per cogliere il 
bandolo della matassa. Già funziona- 
rio dei servizi di sicurezza militari, il 
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La lettura di un’antologia di testi- 
monianze, documenti e interrogatori 
quale è la scelta dei brani dell’istrut- 
toria Palermo è in questo senso molto 
illuminante. L'immagine di certi intri- 
ghi e delle relative implicazioni di- 
venta di una nitidezza impressionan- 
te. “Terrificante” è l’aggettivo che il 
giudice adopera, in quella parte della 
sentenza che si riferisce alle tangenti: 
“Tangenti per gli intermediari, tan- 
genti per i governi, tangenti per i Ser- 
vizi tappresentano solo il quadro fi- 
nanziario o lo scheletro di operazioni 
le quali — siano esse di spionaggio o 
di controspionaggio o di spionaggio 
industriale o di effettive forniture mi- 
litari — sempre risultano poste in es- 
sere con una gravità per i paesi inte- 
ressati (quasi tutti in guerra), e con 
una forza di pressione anche solo po- 
litica, terrificanti”. Questi paesi for- 
mavano un “impero”. Il cuore di 
quell’impero fu per lungo tempo l’Ar- 
gentina dei generali. Lungo una trac- 
cia che passava attraverso i continenti 
si sviluppò un terrorismo di stato, che 
prolungava fino a noi le sue suggestio- 


stato recentemente ripreso, pari pari, 
dal pubblico ministero Nelson Salva- 
rani, nel processo celebrato a Venezia 
contro un certo numero di trafficanti: 
“To sostengo la tesi” ha detto Salvara- 
ni “che l’intermediazione e i rapporti 
estero su estero sono penalmente rile- 
vanti, per la semplice ragione che le 
armi possono tornare indietro: dall’e- 
stero all’interno. Le armi, cioè, posso- 
no essere usate da gruppi terroristici 
stranieri sul territorio del nostro pae- 
se e possono essere usate, ed è già 
accaduto, anche da gruppi terroristici 
nostrani”. 

Questa ipotesi attende di essere 
chiarita meglio. Già sembra evidente 
che l’humus nel quale certi traffici po- 
tevano prosperare aveva bisogno del 
terrorismo come di un primatio ele- 
mento. Il chiarimento ufficiale tarda, 
e per comprensibili motivi: ci si trove- 
rebbe ad indagare appunto sulle op- 
portunità offerte da certi rami dei ser- 
vizi al partito armato, una tesi che in- 
vece è solo accennata in un libro — 
molto contestato da certi settori poli- 


tici — di Giorgio Galli, Storia del par- 


De Feo ha visto con i propri occhi e 
ascoltato con le proprie orecchie. La 
sua testimonianza si riferisce — nella 
parte centrale — a un traffico di pi- 
stole Beretta, vendute alla Bulgaria, 
che poi vengono passate alla Turchia 
e infine all’Irak, da dove ritornano in 
Italia per armare terroristi, mentre i 
servizi di sicurezza chiudono un oc- 
chio (“ma che te ne frega a te dei 
turchi?” si sentì rispondere De Feo da 
un collega meno scrupoloso o più fur- 
bo o politicamente più informato di 
lui). Il lettore è condotto per mano a 
capire che quel traffico, evidentemen- 
te, non aveva solo fini commerciali. E 
la domanda che si pone è questa: sono 
mai state raffrontate la matricole del- 
le armi sequestrate ai terroristi con 
quelle delle armi autorizzate all’e- 
sportazione, o lasciate passare attra- 
verso i nostri porti, da certi settori dei 
nostri servizi? Non risulta. Eppure 
era lo stesso Sid che faceva propagan- 
da alle nostre industrie di armamenti. 

Si dice che non si tratti di problemi 
morali, ma di scelte politiche. La sen- 
tenza del giudice Palermo, che dimo- 


stra la stretta sovrapposizione tra inte- 
ressi, uomini e risorse del mercato 
delle armi con quelli del traffico inter- 
nazionale delle droghe pesanti, non è 
stata accolta in tutte le sue linee dal 
tribunale di Venezia. Questi ha giudi- 
cato in gennaio una trentina di impu- 
tati per traffico illecito di armi e per 
associazione a delinquere. Vi sono 
state alcune condanne. Molti accusati 
sono stati assolti. Ma le tesi di fondo 
dell’istruttoria sono uscite conferma- 
te: l’intermediazione di armi acquisite 
all’estero e vendute fuori d’Italia — 
ha sancito quel tribunale — devono 
essere penalmente perseguite. 

Sappiamo dell’isolamento creato 
intorno al giudice Palermo a causa 
delle conclusioni alle quali era giun- 
to. Sappiamo dell’attentato al quale 
sfuggì per miracolo in Sicilia, e del 
suo confino attuale in un ruolo di 
scarso rilievo al ministero di Grazia e 
Giustizia. Un’altra inchiesta ora è in 
corso, sulla pista politica della vicen- 
da. E un altro giudice, Mastellone, è 
andato avanti sulla strada dei risvolti 
politici dei traffici d'armi. Ma a un 
certo punto, sui documenti del Sismi, 
anche lui è stato bloccato dal presi- 
dente Goria. Nel frattempo, il “perso- 
nale specializzato nell’esercizio della 
violenza” ha ucciso in Europa, in due 
anni (1985-1986) una decina di mili- 
tari e funzionari civili addetti, presso 
ministeri della Difesa o fabbriche na- 
zionali di armi, alle autorizzazioni per 
l'export di questi prodotti. Si è parlato 
in proposito di un’agenzia criminale 
specializzata, che opera in Europa al 
servizio di chiunque abbia i mezzi per 
acquistarne i servigi. I “media” hanno 
preferito definirla genericamente “eu- 
roterrorismo”. Italia, Francia, Spa- 
gna, Germania, Belgio e Svezia hanno 
avuto ciascuno uno o più morti, a 
questo livello, senza che mai sia stato 
scoperto un colpevole. E non è solo 
questo stillicidio di sangue di servitori 
dello Stato di alto grado militare o 
burocratico — un fenomeno conti- 
nuo dallo stragismo mafioso a quello 
di marca mediorientale — che dise- 
gna contorni precisi del fatto crimino- 
so. Quando a Fiumicino i carabinieri 
hanno scoperto il contrabbando di 
decine di tonnellate di bombe desti- 
nate all’Irak, i fabbricanti di armi ave- 
vano appena chiesto al governo italia- 
no di abolire le restrizioni che rendo- 
no illeciti certi commerci. Le crona- 
che sono piene di episodi simili sinto- 
matici di una volontà generale di “de- 
regolamentazione” che tende a dissol- 
vere i compiti fra lecito e illecito nei 
rapporti internazionali. Questi episo- 
di sono rivelatori di un pericolo più 
grave. Come conclude Arlacchi, certe 
connessioni ormai lampanti minaccia- 
no “le tradizionali possibilità di con- 
trollo della violenza e della provoca- 
zione su grande scala, detenute fino a 
qualche tempo fa dalle superpoten- 
ze”. Che è come dire che presto la 
grande malavita non potrà più essere 
controllata. 

Questa immagine è netta, e imme- 
diatamente ne deriva la sensazione di 
conseguenze disastrose che si ritorce- 
rebbero contro gli stessi poteri che 
hanno evocato il mostro, usandolo 
per un tratto come strumento politi- 
co. Nemesi che sgomenta, collocan- 
dosi a tutte le altre già evidenti prove 
negative su ciò che produce, nella na- 
tura e tra gli uomini, un “progresso” 
puramente materiale, che sfugge al 
dominio della coscienza civile, per en- 
trare nell’ordine dell’imprevedibile, 
sempre in agguato sulle incerte fron- 
tiere attuali dell’umanità. 
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DEI LIBRI DEL MESE 


Lenti deformanti sulla Fiat 


di Fausto Bertinotti 


GAD LERNER, Operai. La vita, le 
case, le fabbriche di una classe che 
non c'è più, Feltrinelli, Milano 
1988, pp. 208, Lit. 20.000. 


Gad Lerner è una persona seria. 
Operaî è un libro serio. L'operazione 
culturale a cui concorrono lo è meno, 
molto meno. La vita, le case, le fabbri- 
che di una classe che non c’è più, recita 
un po’ presuntuosamente ma con se- 
rena sicurezza, il sottotitolo del lavo- 
ro. Mi resta il dubbio, letto il libro, 
che per dimostrarlo ci voglia qualcosa 
di più, molto di più. Il lavoro è impe- 
gnato, la voglia di conoscere è reale, 
la fatica della ricerca si sente e si ap- 
prezza. Sono gli occhiali che l’autore 
ha inforcato a non convincere. Sono 
essi che mettono a fuoco un lato della 
realtà, ne rendono sfuocato un altro, 
non ne consentono la lettura di un 
terzo. Ho l’impressione che siano oc- 
chiali sbagliati, inadatti a indagare la 
nuova realtà del lavoro subordinato 
nella grande fabbrica ristrutturata e la 
vita di lavoro nei luoghi dove essa è 
insediata. Che per leggere ci vogliano 
gli occhiali nessuno lo vorrà negare. 
Forse si potrebbe però cercare di ne- 
gare che non ne esistano di diversi. 
Ma se solo si guarda a quel che già è 
stato fatto, se ne trovano di straordi- 
nariamente efficaci, che hanno dato 
buona prova di sé, che ci hanno con- 
sentito di capire quel che prima non 
avevamo compreso. 

Vittorio Foa, nella magistrale La 
Gerusalemme rimandata, ci ha dimo- 
strato che “l’intera storia del lavoro 
umano è una storia di resistenza al- 
l’organizzazione del lavoro, al potere 
politico, all'ideologia del lavoro. L’i- 
deologia del lavoro può aver ridotto il 
conflitto, non l’ha rimosso”. Certo, 
quando il conflitto è “ridotto” è più 
difficile da scorgere, penetrare, capi- 
re. Resta il fatto che, se non lo vedi, 
faresti bene a cambiare gli occhiali. 
Proiettando in avanti la lezione della 
sua storia fatta di “domande di oggi 
agli inglesi del primo novecento”, 
Foa più legittimamente prevedeva 
che “finché vi sarà bisogno di gente 
per lavorare sarà impossibile privarle 
della libertà di volere. Non vi è ragio- 
ne di pensare che lo stesso non debba 
avvenire anche oggi, con la rivoluzio- 
ne informatica”. Un buon viaggio al- 
l'interno della Fiat è quello che sa 
scorgerne le tracce. Altrimenti il viag- 
gio oscillerà, senza capire i processi 
reali, tra una nuova moderna pietas 
(quella nei confronti dell’operaio) e 
un antico rispetto (quello nei con- 
fronti di un perfetto meccanismo di 
consenso sociale). Ma proprio a spez- 
zare la presunzione totalizzante delle 
coppie consenso-opposizione nell’in- 
dagare i fenomeni sociali, ci aveva già 
pensato Luisa Passerini in Torino ope- 
raia e fascismo, quando aveva avvetti- 
to che la sua ricerca “mostra che non 
si può dedurre il consenso dalla man- 
canza di opposizione politica” e aveva 
così suggerito l’uso di una categoria 
assai più pregnante per indagare i 
comportamenti sociali degli oppressi 
in certi frangenti, quali quelli che se- 
gnano una sconfitta: le categorie del- 
l'ambiguità. In esse vivono, intreccia- 
te a forme di accettazione sia pragma- 
tica che culturale del nuovo regime, 
forme di resistenza qualche volta 
esplicita, il più delle volte implicita, 
indiretta. Non indagarle, equivale a 
negarsi la conoscenza della resistenza 
operaia o, più in fondo ancora, dell’e- 
sperienza operaia stessa. 

Proponendoci storie di operai o 
immagini della fabbrica, Oddone, Re 
e Briante, in Esperienze operaie, co- 
scienza di classe e psicologia del lavoro 
avevano dimostrato che, “tentando 
una sintesi delle varie storie fornite 
dagli operai, si possono illustrare al- 
cuni punti chiave comuni a tutti, che 


evidenziano il processo di trasforma- 
zione del comportamento, del modo 
di pensare, di giudicare, del piano di 
vita di ognuno”. Questa trasformazio- 
ne ha, almeno, una modalità specifica 
indotta dalla cooperazione nel lavoro 
nella grande fabbrica, seppure con- 
nessa, essa medesima, alla relazione 
con i grandi cicli culturali, politici e 
sociali, in una parola di classe. Se ne 
trascuri l'indagine, ti inibisci, non 
perché non esista più, ma perché tu 
non la vedi, la natura della nuova 


brata una componente particolarmen- 
te sofisticata della rivincita neo-bor- 
ghese. Proprio loro, che avevano or- 
gogliosamente occupato la scena del 
cambiamento reale e dell’immagina- 
zione del cambiamento radicale nei 
primi anni ”70, dovevano essere nega- 
ti da una rivoluzione industriale che 
prendeva le mosse dalla loro sconfitta 
e che aveva il suo cuore proprio nelle 
comunicazioni, nella riorganizzazio- 
ne dell’informazione: condannati al- 
l’afasia loro ed al silenzio di tutti sulle 


valli, sepolti in un tempo fermatosi 
fuori dal corso della storia. 

Ma allora come si spiegano le ele- 
zioni dei delegati alle carrozzerie di 
Mirafiori? Esse non sprofondano nel 
tempo forte della classe operaia, av- 
vengono dopo la pubblicazione del 
libro. L’autore di certo non ne poteva 
parlare, forse neppure le poteva pre- 
vedere. Il guaio è che la tesi che emer- 
ge dal libro sembrava escludere un 
risultato come quello realizzatosi. Se 
cancellati in quanto classe, se dispersi 
in quanto compagine unitaria, per 
quanto diversificabile al suo interno, 
perché quel voto di massa? Perché 
quelle domande di sindacato (vecchie 
creature del proletariato e, pur sem- 
pre, espressione di un bisogno di rico- 


Guardiamoli in faccia 
di Goffredo Fofi 


Di giornalisti che sappiano mettersi all’ascol- 
to del sociale, farlo parlare, interpretarlo, in Ita- 
lia non ne è rimasto quasi nessuno. E si spiega: 
troppo supini i più ai voleri di chi i giornali li 
possiede, e che è poi sempre la prima e vera classe 
dirigente, insomma “i padroni”; e troppo contenti 
igli altri del loro successo di opinionisti, un lavoro 
certo più facile che quello di andare în giro a fare 
inchieste. D'altronde la stessa parola inchiesta ha 
finito col perdere di significato e si chiama în 
questo modo la chiacchierata telefonica, il viag- 
gio lampo, la rimasticatura di quattro libri, la tesi 
di micro o macro sociologia. 

Il libro di Lerner è, per cominciare, un’in- 
chiesta che sa far parlare il sociale (e sappiamo 
che il “silenzio del sociale” è un cavallo di batta- 
glia dei politici più tormentosi, ma molto sordi al 
sociale e molto sensibili alle voci del palazzo), e 
poî è un libro che si fa leggere “come un roman- 
zo”, che appassiona, che non opprime con le opi- 
nioni dell’autore, bensì aiuta coi fatti e coi perso- 
naggi (quelli fondamentali, rappresentativi, tipi- 
ci, quelli davvero significativi) a capire un pezzo 
di società e un pezzo di nostra storia recente. 

Gli manca forse quel di più che il dimentica- 
to maestro Wright Mills chiamava immaginazio- 
ne sociologica, l’andar oltre nell’interpretazione, 
il collegare e allargare di più, e il porsi quei 
problemi che naturalmente — nel caso degli operai 
Fiat — gli stessi operai tendono a dimenticare (mi 
spiego: la domanda tabù, per ovvia comodità di 
tutti, rimane la seguente: ha senso, è giusto pro- 
durre ancora automobili?). 

Ma certo non pecca di oscurità nel descrivere 
la logica dei nostri padroni, o i risultati dei vari 
ideologismi di sinistra che hanno fortemente con- 
tribuito a distruggere il cosiddetto tessuto operaio 
del nostro paese, e l'agonia ingloriosa del sindaca- 


to alla Fiat sulla quale il lettore può perfino, un 
po’ sadicamente, giungere alla conclusione del 
più vieto buonsenso: “chi è causa del suo mal”... 
non fosse che questo male è poi comune, e î suoi 
effetti ricadono dovunque. 

Lerner, insomma, ci guida con vivace imme- 
diatezza dentro l’oggi degli operai della Fiat e 
dentro una delle realtà e delle contraddizioni più 
rilevanti della società in cui viviamo, senza pre- 
giudizi o predeterminazioni e ci fa riscoprire la 
concretezza dell’operaio come soggetto sociale e 
come persona fisica precisa, con una storia, un 
retroterra, una famiglia, una cultura, una faccia. 
Gli operai di questo libro non sono astrazioni, 
hanno tante storie e tante facce che però non 
riescono più a riconoscersi tra loro (e spesso, nel 
caso dei militanti di ieri, neanche a riconoscere 
più le proprie) fino ad assumere un'identità col- 
lettiva. Neanche quella di una corporazione, in 
un paese che di corporazioni (legali o illegali o ai 
margini) è ormai fatto, in lotta tra loro ma unite, 
le più “serie”, quando si tratta di condizionare o 
manipolare o semplicemente sfruttare le più de- 
boli e meno strutturate. 

Gli operai di questo libro non hanno molto 
di eroico, a volte neanche molto di simpatico 
(non sono i soli, ovviamente, in Italia), corri- 
spondono ben poco alle immaginette cui sono 
stati spesso costretti: appaiono piuttosto come dei 
vinti che si arrangiano, come un pezzo di quella 
confusione diffusa, di quell’incertezza di identità 
che altri soggetti e categorie nascondono coll’ag- 
gressività; ma finiscono per avere la malinconica 
simpatia dei vinti. 

Restano, nonostante tutto, un pezzo di nostra 
verità cui guardare, per capire e per agire, fuori 
dal mito e dai vuoti suoni dei loro esterni inter- 
preti rituali. . 


compagine operaia così come sta 
prendendo forma dopo la grande gela- 
ta e nel rivoluzionamento della gran- 
de fabbrica. E se ne trascuri l’indagi- 
ne, la scelta delle testimonianze e dei 
brandelli di testimonianza risulterà 
unilaterale, ideologicamente selezio- 
nata. La scomparsa del conflitto di 
classe, cantilena pigra di ogni grande 
mutazione sociale, diventerà il Virgi- 
lio di un viaggio interessante, in cui 
però si smarriranno le tracce della me- 
moria dell’esperienza operaia, dei te- 
stimoni attivi, dei formatori (si rileg- 
gano le “istruzioni al sosia” di Gidda, 
Muscarà, Marchetto e Cosi nel libro 
sopra citato) e ci si disinteresserà delle 
nuove. Non si potrebbe dire meglio: 
si vede l’albero e non la foresta. 

Sul libro di Gad Lerner è, temo, 
proprio questo, l’effetto che produco- 
no gli occhiali inforcati. Un libro pie- 
no di fatti, persone, racconti di vita, 
realtà di fabbrica interessanti, si fa le- 
va di un’operazione culturale insidio- 
sa, pericolosa. Fino a ieri sugli operai 
era stesa una cortina grigia e scura di 
silenzio. La loro solitudine era sem- 


loro condizioni. Operai si inscrive in 
una ripresa più diffusa: molti servizi 
giornalistici, di attenzione rivolta al 
lavoro manuale. Anzi, costituisce un 
modello. 

Sento il rischio che questa attenzio- 
ne di oggi possa costituire il comple- 
tamento, invece che il rovesciamento, 
del silenzio di ieri. Operai da indagare, 
non perché si possa scorgere nella lo- 
ro vicenda, individuale e collettiva, 
un possibile domani diverso dall’alie- 
nazione della loro condizione attuale 
ma perché senza domani. Non c'è più 
neppure bisogno di negare, come ieri, 
la loro fatica, la loro sofferenza, il bas- 
so salario. Neppure c’è più bisogno di 
presentare agiograficamente l’innova- 
zione, la si può descrivere com'è, in 
tutte le sue contraddizioni. Persino la 
scintillante immagine del conduttore 
può essere ricondotta a misura reale. 
Si può farlo se si parla di una classe 
che non c’è più. Allora ci apparirà 
come un mondo di vinti. Mirafiori e 
Termoli come le Langhe del cuneese. 
Gli operai della catena di montaggio 
come i contadini poveri di antiche 


noscersi in un'unica condizione socia- 
le, di un bisogno di solidarietà)? Un 
bel guaio per la tesi del libro. Si può 
dire che è venuto dopo; che, dunque, 
si potrebbe pensare ad un aggiorna- 
mento, ad una correzione della tesi. 
Senonché a confermare che sono pro- 
prio gli occhiali a non funzionare, vie- 
ne la constatazione che di guai di que- 
sto genere se ne sono incontrati anche 
prima della fattura di Operai. Soltan- 
to, sono stati omessi. Si ascolta un au- 
torevole sociologo svizzero che spie- 
ga le piazze vuote per la mancanza di 
forza dei “gruppi più sfavoriti”, ma 
non ci si ricorda di piazza San Carlo 
gremita all’inverosimile dalla rivolta 
contro il taglio alla scala mobile, che 
colpiva i “gruppi più sfavoriti”. E non 
ci sono gli scioperi massicci all’Alfa di 
ieri e ieri l’altro. E non c'è né la noti- 
zia, né la spiegazione del fatto che 
negli stabilimenti Fiat, nella Mirafiori 
umiliata dal dopo l’80, un operaio su 
tre ha continuato a scioperare. Senza 
potersi aspettare alcun vantaggio im- 
mediato, senz’altra ragione plausibile 
che l’espressione di un’identità dolo- 


rante, ma politicamente ed umana- 
mente significativa. 

Ti pare poco, Gad Lerner? E non ci 
sono gli scioperi di reparto sui carichi 
di lavoro, i volantini della V lega, le 
ricerche dell’Ires-Cgil o della Fim. 
Gli occhiali non permettono la vista 
delle piazze quando sono piene di 
operai, degli scioperi quando riesco- 
no, delle rivendicazioni collettive de- 
gli operai. Oppure scrutano la realtà 
al punto da rovesciarne la percezione, 
tanto che puoi trovare scritto “no 
davvero, qui a Termoli, qualsiasi vel- 
leità di resistenza alla Fiat è definiti- 
vamente scomparsa” e, a poche righe 
di distanza, “mi informa sulle lettere 
che fioccano sempre più numerose 
per ammonire gli operai che non han- 
no fatto la produzione richiesta”. E 
cos'è, se non resistenza, questa? Op- 
pure, ancora e sempre gli occhiali sba- 
gliati, fanno scorgere, come nuove, 
vecchie cose, l’adesione di massa al- 
l’Avis, alla Croce Verde, alla S. Vin- 
cenzo, scordandosi che Torino è an- 
che la città dei santi sociali dell’800 di 
Don Bosco, di Cafasso, di Cottolen- 
go, la città delle istituzioni socialpa- 
dronali di ieri, la Malf (la mutua 
aziendale Fiat di un tempo), la città 
dell’effimero che perdura, la Juve. 
Sempre questi maledetti occhiali, 
quelli che ti fanno vedere che “la città 
sogna un futuro post-industriale”. Ma 
quale città, quale Torino? 

Peccato davvero aver indossato 
questi occhiali, perché Operai è pieno 
di informazioni, annotazioni, indagi- 
ni interessanti. Emergono situazioni 
sociali e civili, famiglie, persone vere. 
Spaccati della vecchia e della nuova 
fabbrica che fanno pensare. Nuove di- 
seguaglianze e nuove forme di discri- 
minazione sociale che prendono o 
cambiano il posto di quelle politiche. 
Un peccato che tuttavia non deve in- 
durre il lettore critico a compierne 
uno simmetrico. L'esplorazione può 
essere utilizzata, rotti e gettati via gli 
occhiali sbagliati. Può essere recupe- 
rato, in primo luogo, il bisogno, per 
l'analista sociale, come per il sindaca- 
to, come per il politico interessato al- 
la realtà operaia, a vedere insieme alla 
compagine di classe, l'individuo. Non 
che ieri il problema non ci fosse. Per 
chi è cresciuto in una casa di ringhiera 
nella periferia operaia di una grande 
città del nord, è sempre stato chiaro 
che il sciour Carlo, il Pippo e il Ko- 
manlis non erano riducibili al loro co- 
mune andare a lavorare in officina, 
neppure se l’officina era la Breda. Ep- 
pure anche la prassi politica di chi 
non poteva non saperlo, l’ha spesso 
ignorato. Dunque è bene ricordarlo, 
specie ora che il peso dell’individuo e 
delle vite di lavoro si accrescono. Se 
non si cade nell’errore di credere, con 
ciò e perciò, finiti il conflitto e la clas- 
se. Perché allora non si capisce la fab- 
brica e neppure si capisce il singolo 
operaio. E ci si dimentica che è già 
stato detto che gli operai sono uomini 
in carne ed ossa. 
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In un granello di sabbia 


di Massimo Raveri 


RoLF A. STEIN, Il mondo in picco 
lo. Giardini in miniatura e abita- 
zioni nel pensiero religioso dell’E- 
stremo Oriente, Il Saggiatore, Mi- 
lano 1987, ed. orig. 1987, trad. 
dal francese di Michele Sampao- 
lo, pp. 339, Lit. 50.000. 


Gli alberi in miniatura, così inquie- 
tanti nella naturalezza del loro estre- 
mo artificio, non sono solo il risultato 
di una tradizione di raffinato esteti- 
smo dell'Asia Orientale. Né per capi- 
re la ragione di quell’aura di preziosi- 
tà che li circonda, di quella certa se- 
gretezza nell’arte di crearli, è suffi- 
ciente rifarsi al solito luogo comune 
dell’amore dei cinesi e dei giapponesi 
per la natura. E merito di Stein di 
essere per primo andato al di là di un 
superficiale esotismo e di aver messo 
in luce in questo libro quanto queste 
creazioni in miniatura, apparente- 
mente insignificanti, siano l’espressio- 
ne molto sofisticata di un fitto intrec- 
cio di simboli, il risultato di un lungo 
processo di sintesi e rarefazione di di- 
versi temi religiosi e filosofici che si 
richiamano al sogno di un altro mon- 
do, chiuso, intimo, felice e incorrutti- 
bile. 

L’autore ha percorso i testi classici 
cinesi a sufficienza per conoscere l’at- 
mosfera culturale dell'ambiente dei 
letterati e non sottovalutare l’impor- 
tanza dei principi estetici in un am- 
biente dominato dalla preoccupazio- 
ne dell'eleganza e della raffinatezza. 
Anche il bonsai è il prodotto di quella 
stessa moda tirannica che, con regole 
precise, spesso perentorie, decideva 
delle scelte anche minute della vita 
dell’“uomo superiore” e del suo gu- 
sto. Ma in quello stesso mondo, l’in- 
fluenza del pensiero taoista e del bud- 
dhismo zen, faceva sì che l’esperienza 
estetica fosse intesa anche come via di 
autoconoscenza, come tecnica di con- 
trollo della mente e del corpo, e che 
nel gesto dell’artista si vedesse la po- 
tenzialità di un momento di intuizio- 
ne e di libertà interiore, traducibile 
nei termini di un’esperienza religiosa 
o intellettuale di salvezza. 

Negli schemi iconografici dei pae- 
saggi in miniatura anche gli elementi 
decorativi più inusitati non sono frut- 
to di una scelta casuale ma si ricolle- 
gano a un medesimo insieme coerente 
di significati. Un complesso che Stein 
definisce “mitico” e che in Asia 
Orientale sottintende anche la costru- 
zione del luogo santo, le visioni scia- 
maniche dei siti paradisiaci, i segreti 
processi alchemici e le tecniche cor- 
poree per ottenere l'immortalità. 

Il mondo in piccolo vede al suo 
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centro un albero nano, spesso un pino 
sempreverde, contorto e nodoso, me- 
tafora della longevità, di quell’axss 
mundi che collega, con i suoi rami, il 
Cielo e, con le sue radici, le Sorgenti 
Gialle (gli inferi) e lungo cui si inerpi- 
ca lo sciamano durante la sua estasi. 
All’albero si accosta una roccia, sim- 
bolo della montagna sacra, luogo pa- 
radisiaco e dimora dei morti, sulla cui 
cima è possibile un incontro con il 
divino. La superficie corrosa e scavata 
della pietra rimanda all'immagine 


della grotta, dell’entrata stretta e na- 
scosta verso l’aldilà che solo l’iniziato 
riesce ad attraversare, al simbolismo 
della sepoltura e al contempo al con- 
cetto di spazio vuoto ricco di poten- 
zialità creative, utero della terra ma- 
dre. Il bonsai è un oggetto di medita- 
zione. C'è un’immagine letteraria che 
riaffiora talvolta nelle pagine del li- 
bro: quella del maestro taoista o del 
monaco zen che in solitudine trascor- 
re le notti di luna piena accanto al suo 
giardino in miniatura, contemplando, 


tranquillo, il fumo della sua lampada 
che si innalza fra le rocce e, all’alba, si 
inumidisce gli occhi di rugiada. Riti- 
rato in un mondo a parte, chiuso e 
segreto, penetrando con la mente in 
un sito prodigioso, che, per la sua 
stessa piccolezza, lo conduce all’im- 
percettibile, subisce pure lui questa 
quiete, e, in una calma perfetta dove 
ogni cosa non è altro che immagine 
riflessa di se stessa, dove ogni vita è 
ripiegata su di sé, egli attende il risul- 
tato di una gestazione: il granello im- 
percettibile ma onnipotente del suo 
io immortale. 

La piccolezza, lungi dall’essere un 
elemento accidentale del giardino in 
miniatura, un vezzo, una curiosità, è 
l'elemento qualificante, perché confe- 
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Il secondo di casa 


di Sandro Ortona 


AA.VV., Grande Atlante d’Italia De Agostini, 
Istituto Geografico De Agostini, Novara 1987, 
pp. 504, Lit. 180.000. 


Gli atlanti in commercio, come si era già 
visto in un precedente articolo, appartengono a 
due categorie fondamentali: quelli scolastici, e i 
grandi atlanti da biblioteca. In entrambi i casi si 
tratta di progetti editoriali complessi e onerosi, 
per l’elevato costo di realizzazione della cartogra- 
fia, la stampa a colori su carta spessa, e così via. 
Gli atlanti scolastici sono ovviamente un po’ me- 
no impegnativi, e inoltre possono contare — pur 
non essendo testi adottati obbligatoriamente nel- 
le scuole — sul mercato protetto costituito da 
milioni di studenti. I grandi atlanti, invece, sono 
un'impresa editoriale di ampio respiro, e richie- 
dono cospicui investimenti di capitale: tant'è ve- 
ro che quelli in commercio, realizzati in Italia 
anche nella loro parte cartografica, erano finora 
soltanto due: il Grande Atlante De Agostini e 
l'Atlante internazionale del Touring Club Italia- 
no. 

Data questa situazione, può apparire singola- 
re, e perfino coraggiosa, l'iniziativa dell'Istituto 
Geografico De Agostini di uscire sul mercato con 
un secondo grande atlante di carattere settoriale, 
dedicato solo all'Italia, da affiancare all’altro ge- 
nerale già pubblicato dalla stessa casa editrice: 
un’opera che, non esaurendo la descrizione del 
globo, si propone in un certo senso come il secon- 
do atlante di casa. Tuttavia, non è difficile preve- 
dere un buon successo di vendita per quest'opera 
(e d’altronde una casa editrice come la De Agosti- 
ni ha troppa esperienza nel ramo per lanciarsi in 
una simile operazione senza aver prima fatto at- 
tente previsioni di mercato). Si possono infatti 
ipotizzare tre fattori che dovrebbero propiziare la 


diffusione del Grande Atlante d’Italia: 1) L’inte- 
resse per l’Italia in tutti i suoi aspetti (geografici, 
storici, artistici, culturali ecc.) è da alcuni anni in 
fase di crescita, e ogni opera sull’areomento è 
bene accolta dal pubblico. 2) Anche se non si può 
parlare in questo caso di un “Atlante nazionale” 
nel senso scientifico del termine, trattandosi piut- 
tosto di un’opera di alta divulgazione, il Grande 
Atlante d’Italia si inserisce comunque in uno spa- 
zio vuoto: in attesa dell'uscita dell'Atlante nazio- 
nale del Tci-Cnr, per trovare un'opera di questo 
calibro dedicata specificamente all'Italia bisogna 
risalire all’Atlante fisico-economico d’Italia di- 
retto da Giotto Dainelli, pubblicato dal TCI nel 
1940. 3) Oltre che in libreria, la De Agostini ha 
messo in vendita l'opera anche nelle edicole, a 
fascicoli separati. In questo modo il prezzo — 
4500 lire settimanali, per 30 settimane — diven- 
ta molto più accessibile. Non solo: l’atlante è 
venduto nelle edicole anche congiuntamente a 
due altre opere a larga diffusione della De Agosti- 
ni, la Grande Enciclopedia e “L’Italia”; determi- 
nando così un utile aggiuntivo per la casa editri- 
ce, che vedrà incrementato il numero delle copie 
vendute di queste enciclopedie grazie al richiamo 
esercitato dall’atlante. La diversificazione dei ca- 
nali di distribuzione — librerie, edicole, rateale 
— dovrebbe essere in grado di far giungere l’ope- 
ra a tutti gli strati sociali e fino nelle più sperdute 
località. Cosa che all'autore della presente recen- 
sione, che vedrebbe volentieri ogni famiglia ita- 
liana in possesso di almeno una dozzina di atlan- 
ti, sembra altamente meritoria. 

Ciò che subito colpisce nel Grande Atlante 
d’Italia, al primo sfogliarne le pagine, è la sua 
insolita ricchezza e varietà di contenuti. Già altre 
opere precedenti ci avevano abituati al fatto che 
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risce all'oggetto un carattere quasi 
metafisico di irrealtà, di assolutezza 
concettuale. La stessa idea è presente 
nel simbolismo essenziale dei giardini 
di pietra dei templi zen. La astratta 
armonia di rocce e luce nasconde nel- 
la sua naturale semplicità la raffinata 
eleganza dell’artista che l’ha creata. 
Tutti gli elementi decorativi superflui 
sono stati sfrondati. L'effetto è di ot- 
tenere una pura concentrazione sulla 
silenziosa essenza di una visione reli- 
giosa. 

Ciò che disturba e affascina del 
bonsai, come nell’ikebana, è che la 
finzione è così abile da accentuare la 
sensazione di freschezza, di sponta- 
neità, di vigore e delicatezza di una 
perfetta naturalità. Questo effetto 
ambiguo poi è frutto di paziente e 
amorevole crudeltà. Durante lunghi 
anni il tronco viene tagliato, imprigio- 
nato in fili di ferro, contorto, i rami 
annodati, piegati, recisi o torturati 
con profonde incisioni. Si sente la for- 
za del concetto taoista di wu weî, 
“non agire” contro la natura, per im- 
medesimarsi in essa al fine di carpirle 
meglio i suoi segreti e poter ricreare, 
usando i suoi stessi elementi e le sue 
stesse forze, qualcosa di “più vero” 
della natura stessa. Ma è anche la stes- 
sa crudeltà, come rivela Stein, con cui 
lo sciamano, l’iniziato alle tecniche 
tantriche o il maestro taoista piegano 
e torturano il loro corpo per fargli 
acquisire poteri mistici. La parola che 
più spesso designa la torsione degli 
alberi nani, yer, designa anche una 
figura della danza estatica. 

In molte pagine del testo si sente il 
gusto dell’indagine paziente e minu- 
ziosa, il progressivo piacere dello sco- 
prire e svelare al lettore la ricchezza 
di significati e il valore culturale di un 
oggetto verso cui si è soliti soffermarsi 
con uno sguardo appena incuriosito. 
E le illustrazioni che, numerose, si in- 
trecciano e si richiamano nel testo, 
fanno da continuo contrappunto allo 
svolgersi dell’argomentazione. Con 
velata autoironia l’autore ci suggeri- 
sce la sua esperienza di fieldwork in 
Vietnam nel 1940, mentre cerca di 
rubare informazioni sui Lonszi da ri- 
luttanti guardiani di templi, da dotti 
abati, da maestri giardinieri. Ma 
quando passa all’analisi dei testi clas- 
sici, per rintracciare dai documenti 
storici le origini dell’idea del “mondo 
in piccolo”, qui le pagine di Stein si 
fanno dense, serrate, sembrano talvol- 
ta non concedere tregua, fitte come 
sono di rimandi, di note, di precisa- 
zioni terminologiche. Per lo speciali- 
sta vuol dire vedere all’opera un gran- 
de studioso. Ma anche per il profano 
questi passaggi non sono privi di un 
loro fascino. Oltre alla sicurezza di 
acquisire una nozione precisa e atten- 
dibile, talvolta vi si può scoprire in 
più quello stesso sottile piacere che 
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nasce dalla lettura di certi brani di Bor- 
ges: la citazione di un’antica enciclope- 
dia cinese rimanda a un passaggio del 
diario di un letterato, dove un poema 
classico fa riferimento a un manoscrit- 
to ora perduto, eappaiono leimmagini 
lontane di imperatori leggendari, di 
bellissime concubine, di giardini “dei 
diecimila anni” ricchi di rare e preziose 
erbe e fiori, di draghi e di fenici dorate. 

Nonèiltesto diun erudito. Il libro è 
animato da una problematica di più 
ampio respiro. Allievo di Marcel Gra- 
net, Stein porta avanti un progetto 
d’insieme che mira a verificare le gene- 
ralizzazioni del maestro sulle conce- 
zioni collettive della Cina antica, in- 
centrate sulla relazione fra macroco- 
smo e microcosmo. Dimenticando tan- 
te genericità così spesso ripetute, egli 
vuolescoprire in quale maniera, nell’u- 
mile vissuto quotidiano, nella ritualità 
semplice e tradizionale, l’uomo dell’A- 
sia orientale haimmaginato e vissuto il 
Mondo, come abbia realizzato nei nu- 
merosi microcosmi del suo mondo per- 
sonale, familiare, fatto di usanze anti- 
che, le visioni di quel macrocosmo 
astratto e rarefatto che ritroviamo nel- 
la riflessione filosofica scolastica. 

Per questo, la seconda parte del te- 
sto affronta l’analisi del simbolismo 
dell’abitazione in Asia Orientale: per 
verificare con un altro caso in che mo- 
do gli elementi concreti di diverse solu- 
zioni architettoniche siano stati inter- 
pretati anche comeimmagini o simboli 
di rappresentazioni religiose e cosmo- 
logiche. Qui il testo presenta una certa 
discontinuità. Le due parti sembrano 
all’inizio non essere legate fra loro. Il 
libro in effetti è la ristampa di due arti- 
coli, ormai quasi introvabili, pubblica- 
ti a distanza di vari anni l’uno dall’al- 
tro. Si sente che lo stile, l'approccio 
metodologico sono mutati. L'autore 
ha rimesso sì le mani nel testo, ma solo 
in modo marginale. Si susseguono mi- 
nuziose descrizioni di antiche dimore 
cinesi, di yurte centro-asiatiche, di pa- 
lazzi tibetani ecc. Poi lentamente certi 
temi simbolici cominciano ad affiorare 
e sono via via messi in luce con sempre 
maggiore chiarezza: la porta, il focola- 
re, il pilastro centrale dei piani del 
mondo, e di nuovo la metafora della 
montagna sacra, del mondo dei morti, 
del sito paradisiaco. Il lettore comincia 
a capire a quali ragionamenti l’autore 
lo sta guidando, coglie i continui ri- 
mandi simbolici, il gioco sottile delle 
corrispondenze tra le metafore del 
mondo chiuso del giardino in miniatu- 
raeilmondo chiuso della dimora fami- 
liare. 

Maproprio il respiro ampio che ani- 
ma il progetto di questa ricerca ci fa 
sentire che il libro è rimasto un’opera 
incompleta. Manca davvero, e l’autore 
stesso lo riconosce, una terza parte, al- 
trettanto fondamentale: l’analisi del 
simbolismo del corpo umano. In tante 
pagine, parlando del ragionar analogi- 
co alla base delle simmetrie fra macro- 
cosmo e microcosmo, Stein suggerisce 
spunti di riflessione di estremo interes- 
se sull’utilizzo metaforico del corpo. 
Nella cultura cinese classica il corpo fi- 
sico, come significante “fluttuante” e 
modello classificatorio, fa da perno fra 
micro e macro strutture del reale e ri- 
manda al corpo sociale da una parte e 
alla struttura del corpo celeste dall’al- 
tra. Non aver isolato e approfondito 
questo tema è forse il vero limite del li- 
bro. Ma per averimpostato il discorso, 
per esser stato capace di indurre il let- 
tore a voler continuare sul percorso di 
conoscenza su cui insieme si erano in- 
camminati, per il suo suggerimento a 
leggere quanto altri studiosi più giova- 
ni, quali Schipper e Robinet, hanno 
scritto sul “corpo taoista”, anche solo 
per questo Stein si rivela un maestro. 


Protagonisti 
S o 6. e. 
di Franco Marenco 


O.H.K. SPATE, Storia del Pacifico: 
Il lago spagnolo, Einaudi, Torino 
1987, ed. orig. 1979, trad. dall’in- 
glese di Gianluigi Mainardi, pp. 
412, Lit. 45.000. 


Quella sterminata distesa di mare 
— un terzo dell’intero globo terrac- 
queo — che, dopo Magellano, chia- 
miamo Oceano Pacifico, è tuttora la 
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DEI LIBR! DEL MESE 


La loro scarsa intesa è derivata innan- 
zitutto dalle diverse finalità che si 
proponevano. Fin dagli inizi, ovvero 
fin dai volumi propagandistici del 
francese de Brosses (1756) e dello 
scozzese Dalrymple (1767), la storia 
del Pacifico venne scritta come cele- 
brazione della scoperta e delle sue 
prospettive imperialistiche, ovvia- 
mente relegando in un ambito del tut- 
to primitivo, e come tale privo di sto- 
ria, le genti che popolavano quel ma- 
re. Dal canto loro, e ancora dagli ini- 
zi, cioè dalle prime domande poste in 
nome di una scienza dell’uomo, gli 
antropologi hanno trovato nelle so- 
cietà del Pacifico un banco di prova 
per teorie nate, discusse e applicate 
nella società occidentale, raramente 


Isole di storia, suoni a capovolgimen- 
to e rimprovero di duecento anni di 
erudizione celebrativa. 

Questa ahimè lunga introduzione è 
utile, mi pare, per capire le dichiara- 
zioni con cui Spate apre questo grosso 
volume. Il suo programma è di scrive- 
re una “storia del Pacifico e non già 
delle genti del Pacifico” — ciò che la 
colloca immediatamente nel novero 
degli studi tradizionali; all'autore non 
manca tuttavia la coscienza che “l’e- 
volversi delle cose richiederà la com- 
posizione di una nuova opera storica, 
per la quale già esistono gli elementi”, 
ed egli ammette con onestà tutta an- 
glosassone (immaginatevi uno storico 
francese, o italiano, che scrivesse due 
righe come queste): “non me ne sento 


gli atlanti non sono più solo raccolte di carte 
geografiche, ma hanno anche disegni, schede in- 
troduttive ecc.. Ma questo è, sotto tale punto di 
vista, particolarmente polposo. Si apre infatti con 
una spettacolare enciclopedia storico-geografica, 
che in 91 schede a doppia pagina, illustrate con 
numerose cartine, fotografie, diagrammi descrive 
i principali aspetti della storia, dell’arte e della 
geografia fisica, biologica e umana del nostro pae- 
se, indugiando a volte ad approfondire temi inso- 
liti e curiosi (per esempio “l’Italia del burro e 
dell’olio” o “i centri arroccati”). Segue una sezio- 
ne dedicata a “l’immagine dallo spazio”, che com- 
prende le foto da satellite dell’intero territorio 
nazionale, restituite in “falso colore” alla scala 
1:650.000. Vi sono poi 28 pagine di carte temati- 
che nazionali, alcune delle quali difficilmente 
rintracciabili in opere consimili (in quale atlante, 
per esempio, si trova una carta della distribuzio- 
ne dei roditori arboricoli?); e 35 pagine di carte 
tematiche regionali (accompagnate da numerosi 
diagrammi) rappresentanti la divisione ammini- 
strativa e alcuni fenomeni demografici, peraltro 
un po’ appesantite dai lunghi elenchi di tutti i 
comuni con la loro superficie e popolazione. Do- 
po questa sezione comincia l’atlante vero e pro- 
prio, nel senso tradizionale del termine: e siamo 
già a pag. 289. Le prime sei carte sono riassuntive 
(Europa, Italia politica a scala 1:3.000.000, l’Ita- 
lia fisico-politica al 1:500.000); poi si estende per 
88 pagine una copertura completa del territorio 
italiano alla scala 1:300.000. Queste carte, pur 
perfette dal punto di vista tecnico, come utilizzo 
risentono un po’ della loro natura di ibrido fra 
una carta di atlante e una mappa stradale: per 
una veduta d'insieme di fenomeni regionali la 
scala è troppo grande, mentre per cogliere i detta- 
gli più minuti del paesaggio non possono compe- 
tere con l'Atlante stradale d’Italia al 200.000 del 
Touring Club Italiano. Chiude l’opera un ricchis- 
simo indice dei nomi, in cui ogni toponimo è 
accompagnato da un simbolo — di lettura non 


molto agevole — che ne precisa la natura (città, 
monte, fiume, ecc.). 

Tante parti diverse spezzano la monotonia 
che avrebbe un’opera esclusivamente cartografi- 
ca, dando al fortunato possessore la sensazione di 
avere molto più di un semplice atlante. Ma al 
tempo stesso un'impostazione di questo tipo è di 
vantaggio anche per l'editore, e gli consente di 
abbassare i costi e quindi il prezzo di vendita: 
perché le pagine di enciclopedia illustrata o le 
foto da satellite, malgrado il loro aspetto più 
spettacolare, costano meno come realizzazione 
che le pagine di cartografia. E un po’ il discorso 
dei cioccolatini ripieni: il cliente è contento, per- 
ché oltre al cioccolato ha qualcosa di più; ma è 
contento anche il fabbricante, perché il liquore 
costa meno del cacao. Nel complesso, anche se în 
un volume di tale mole si potevano introdurre 
altri argomenti (per esempio piante di città), li- 
mitando alcune parti ridondanti, il Grande 
Atlante d’Italia appare come un’opera notevole e 
maestosa, degna, come direbbe il Porta, di guar- 
nire la libreria di un imperatore. 


testimonianza lampante di quanto 
squilibrata e frammentaria resti la no- 
stra conoscenza del mondo, e di quan- 
to esposta essa sia all’atttazione di in- 
teressi e forze nient’affatto scientifi- 
che. Non solo il Pacifico è stata l’ulti- 
ma tessera importante del mosaico 
della scoperta europea — e sarà op- 
portuno ricordare che non più di due 
secoli fa, fino alle tre grandi navipa- 
zioni di James Cook (1768-1780), i 
geografi vi disegnavano ancora, nella 
pars australis nondum cognita, terre e 
anzi continenti del tutto immaginari, 
a eccitare le fantasie espansionistiche 
dei governanti europei; ma il Pacifico 
presenta ancora l’immagine schizofre- 
nica di uno spazio percorso, come un 
tempo dalle navi di esploratori solita- 
ri in perpetuo sospetto reciproco, 0g- 
gi da metodologie e saperi spesso 
estranei, mal conciliati, se non incom- 
patibili l’uno con l’altro. 

Due sono le discipline che hanno 
dominato quest'immagine, ognuna ti- 
rando dalla sua parte una coperta che 
con l’andar del tempo si è di ben poco 
ingrandita: la storia e l’antropologia. 


affrontando quelle società come vere 
totalità culturali: è tipico il caso dei 
philosophes settecenteschi, ma non 
meno quello del nostro quasi-contem- 
poraneo Bronislaw Malinowski, che 
dai “selvaggi”malesiani ha ricavato la 
smentita dell’universalità, e quindi, 
suppongo, della fondatezza, del com- 
plesso epidico. 

Non si sfugge così all’impressione 
che i nostri strumenti di conoscenza 
abbiano fatto recitare da primattori 
sulla scena del Pacifico delle semplici 
comparse, in un quadro incompleto e 
contraddittorio. Solo nel dopoguerra 
storici egregi come J.C. Beaglehole 
hanno saputo arricchire l’indagine su 
singoli segmenti di quella storia, co- 
me le imprese di Cook, con una messe 
vastissima di ricerche e verifiche sul 
campo; e solo recentissimamente an- 
tropologi valenti come Marshall 
Sahlins si sono sforzati di muovere dal 
punto più vistoso della realtà indige- 
na, la sua risposta alla comparsa dei 
bianchi, verso il retroterra storico e 
culturale che le è proprio. E sintoma- 
tico che il titolo di un libro di Sahlins 


però all’altezza e forse il mio lavoro 
apparirà un requiem per un'era della 
storiografia che pur deve servire da 
base per quella di là da venire”. 

I primi capitoli confermano un’aria 
un po’ consunta: si potrà pure raccon- 
tare bene la propria storia — e Spate 
la racconta benissimo — ma non ci 
sembra di aver bisogno, oggi, di 
un’ennesima rivisitazione del “mondo 
senza Pacifico”, che poi è l’Europa 
con tutti i germogli imprenditoriali e 
scientifici che si sarebbero sviluppati 
nella pianta lussureggiante dell’e- 
spansione; né del sentimento che de- 
ve aver gonfiato il petto di Balboa sul 
“picco del Darien” alla vista, la prima 
ad occhi europei, dell’immenso Mar 
del Sur; né delle lotte intestine che 
decimarono gli spagnoli appena en- 
trati in possesso del Perù e delle sue 
favolose miniere. 

Non ci sembra di averne bisogno, si 
diceva, anche perché queste rivisita- 
zioni, non avendo tracciati nuovi da 
percorrere e non essendo, almeno al- 
l’inizio, sufficientemente cementate 
dal motivo dell’emergenza del Pacifi- 


co come entità storica a sé, non posso- 
no poi, nella loro ricerca di un signifi- 
cato globale, che ricadere su vecchi 
schemi obbligati: l'associazione di co- 
raggio e brama di ricchezze che so- 
spinse i conquistatori, la personalità 
pittoresca di questo o quel condottie- 
ro, lo scandalo di fronte alle barbarie 
perpetrate ai danni delle popolazioni 
conquistate, o la difesa di tali barbarie 
in nome delle necessità della civilizza- 
zione (sembrano grotteschi giochi di 
parole, ma c'è chi, come Menendez 
Pidal, li ha fatti in tutta serietà); qui 
Spate cerca un equilibrio fra l’ovvio 
umanesimo della sua formazione, che 
lo porta a segnalare e a deprecare gli 
episodi più truci della tremenda cru- 
deltà bianca, e l’assunto principale 
del suo studio, per cui “sino ai giorni 
nostri il Pacifico fu fondamentalmen- 
te una creazione euro-americana’. Co- 
sì non può mancare la conclusione 
che “a fianco della devastazione vi fu 
l’edificazione, la mzis-en-valeur, come 
parte integrante dell'economia mon- 
diale, di grandi continenti”. Con buo- 
na pace dei milioni di uomini (fra cin- 
que e nove) che ci rimisero — la pelle 
in primo luogo, e poi la “loro” memo- 
ria. 

Questa prospettiva non viene so- 
stanzialmente mutata nel capitolo in 
cui “entra in scena e domina” la Spa- 
gna, creando faticosamente, l’una do- 
po l’altra, le stazioni minerarie e i por- 
ti della costa, dalla California allo 
stretto di Magellano. Ma comincia a 
cambiare con i viaggi alle Molucche 
dei successori del navigatore porto- 
ghese, e con quelli di Mendana e Qui- 
ros alla volta della “Terra Australe”; 
non perché la trattazione tocchi argo- 
menti nuovi, ma perché comincia a 
precisarsi il senso di un oceano come 
entità reale, come soggetto storico 
con problemi peculiari — il sistema 
dei venti, la possibilità che vi esista un 
continente grande quanto l'Europa, i 
caratteri delle civiltà che lo popolano 
e lo circondano, le linee di traffico 
che lo sfiorano prima, e invadono poi. 

I capitoli dedicati alle sponde occi- 
dentali del grande “lago spagnolo”, e 
alle mutevoli condizioni che vi face- 
vano affluire — o ne allontanavano 
— i popoli cinesi, giapponesi e male- 
si, riescono a costruire collegamenti 
puntuali col resto dell’opera, e a giu- 
stificarla alla fine come una sintesi 
riuscita. E diremo subito che, pur 
sempre nei limiti di una storia basata 
esclusivamente sulla documentazione 
europea, Spate chiama in causa in 
questi capitoli fonti ben diverse dalle 
semplici cronache dei conquistadores, 
e metodi di analisi ben più sofisticati 
delle storie moderne che ne hanno 
narrato e rinarrato interminabilmente 
le gesta. Nel tracciare i percorsi del 
flusso dell’argento dalle miniere ame- 
ricane verso oriente (Siviglia) e verso 
occidente (la Cina), per esempio, egli 
deve affrontare problemi di storia 
economica che rendono corposo un 
quadro fino allora troppo esile. Lo 
stesso dicasi per le parti che riguarda- 
no l'intrusione inglese in un mare 
considerato come proprietà esclusiva 
dai primi padroni del mondo: è chiaro 
che l’esistenza di fonti più generose e 
più studiate, come sono quelle che 
riguardano l’espansione inglese, ha 
facilitato il compito della sintesi; ed è 
chiaro che questo è il problema di 
fondo per un’opera del genere, il cui 
valore dipende, oltre che dall’ampiez- 
za di una visione, dal lavoro di coloro 
che nel passato si sono assunti il com- 
pito di essere testimoni, e cronisti, e 
storici nel senso pieno del termine. 

Alla fine del volume, l’azione “a 
tenaglia” di due civiltà evolute e riva- 
li, l’orientale e l’occidentale, ha ormai 
circondato efficacemente l’ultimo 
santuario dell’uomo “selvaggio”. 
Spetterà al secondo volume dell’ope- 
ra di ripercorrere la grande invasione 
del Pacifico, l’“impatto fatale” che 
esploratori, galeotti, cacciatori di ba- 
lene e di foche, coloni e missionari 
infersero a quel mondo primitivo. 
Prima di sottometterlo del tutto, an- 
che dal punto di vista del sapere. 


Si «{ «{ o _«S5sk\\\spFia _ __________ __ _ _« 


Quale memoria? 


di Anna Elisabetta Galeotti 


Il Movimento Femminista negli 
Anni ’70. “Memoria”, n. 19-20, 
1987, Rosenberg & Sellier, Tori- 
no, pp. 246, Lit. 24.000. 


La proposta di “Memoria” di riper- 
correre il movimento femminista del- 
lo scorso decennio pare quanto mai 
opportuna, non solo perché è tempo, 
dopo dieci anni, di disporre di una 
mappa delle articolazioni interne e 
della molteplicità delle posizioni per 
poter giungere a uno sguardo d’insie- 
me e a un esame in profondità di 
un'esperienza tanto ricca e ancora 
emotivamente viva. Oltre a ciò, ci so- 
no due ragioni importanti per in- 
traprendere e a cui rivolgere una si- 
mile riflessione: la prima concerne le 
conseguenze, attese e non, che il fem- 
minismo anni ‘70 ha prodotto nella 
società italiana, nelle risorse che le 
donne dei vari ceti e delle diverse 
aree geografiche si sono ritrovate in 
mano (sia in termini di tutela che in 
termini di opportunità) e nel modo in 
cui queste hanno inciso sulle aspetta- 
tive e sui piani di vita. La seconda 
riguarda invece la crisi del movimen- 
to, nella sua forma di massa e politi- 
ca, sopraggiunta verso la fine del de- 
cennio, che rende a mio avviso inelu- 
dibile una riflessione critica sulle ra- 
gioni che hanno trasformato il fem- 
minismo da movimento capace di 
grandi mobilitazioni collettive, in 
presenza diffusa, professionalizzata o 
ripiegata su una riflessione teorica. 

L’ipotesi di lavoro preannunciata 
nell’editoriale del fascicolo sembra 
però muoversi in un’altra direzione. 
Nonostante venga affermata l’esigen- 
za di “travalicare la trasmissione ora- 
le? e di procedere a una ricostruzione 
per le nuove generazioni, il terreno 
prescelto non è quello di una storia 
politica, né di una storia intellettuale, 
bensì quello delle biografie e delle 
esperienze, del “vissuto” insomma, di 
cui, si sottolinea, nessuna è in grado 
di “far ordine” tra i temi, i gruppie i 
percorsi individuali e collettivi. Si 
preannuncia quindi, e come scelta 
deliberata, l'accantonamento di pro- 
positi interpretativi, di tentativi di 
sintesi o bilanci d’insieme, percepiti 
come gabbie deformanti e riduttive 
della realtà, In ciò si sente quello che 
chiamerei il “paradosso della rappre- 
sentanza” che ha percorso tutto il 
movimento fin dalle origini e sui cui 
è utile un chiarimento. Poiché il fem- 
minismo, almeno nelle sue espressio- 
ni radical, ha rifiutato le forme tradi- 
zionali della politica, anche rivolu- 
zionaria, della delega e della rappre- 
sentanza per liberare la soggettività 
femminile tradizionalmente “muta”, 
ecco che il proprio vissuto diventa 
l’unico oggetto non controverso di 
parola. Ma se l’analisi del vissuto ha 
avuto un significato di rottura, di di- 
svelamento dell’invisibilità in una 
prima fase, quando lo slogan “il per- 
sonale è politico” designava in modo 
saliente la contropoliticità del femmi- 
nismo, oggi in un clima sociale e cul- 
turale mutato, condanna solo all’irri- 
levanza. Che poi una ricostruzione 
complessiva incarni sempre un punto 
di vista specifico e condizionato e 
non rappresenti mai il resoconto 
completo e obiettivo della realtà in- 
dagata non deve costituire un proble- 
ma, alla luce di criteri epistemologici 
largamente condivisi; l'importante è 
che la ricostruzione sia aperta alle di- 
scussioni e alle controargomentazioni 
del pubblico. 

Certo, la difficoltà di una ricompo- 
sizione critica a distanza ancora ravvi- 
cinata nel tempo è comprensibile. Ma 
allora perché non privilegiare l’aspet- 
to informativo-documentatio della ri- 
costruzione, che avrebbe il vantaggio 
di mettere a disposizione del pubbli- 
co un materiale ricchissimo, poco co- 


nosciuto e non facilmente reperibile? 
Invece, nei numerosi contributi al fa- 
scicolo, alcuni dei quali molto prege- 
voli, in cui tutte o quasi le protagoni- 
ste di quegli anni hanno voce, l’infor- 
mazione è di regola frammentaria, i 
dati spesso casuali e incompleti così 
che la lettrice o il lettore rimane diso- 
rientata/o rispetto ai fatti, alle sigle, 
ai luoghi. 

A questo punto ci si chiede chi sia- 
no le destinatarie e i lettori potenziali 
di questo fascicolo, se non coloro che 
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mo, V. Chiurlotto, M.G. Minetti, C. 
Saraceno e S. Sapegno. Tra i saggi 
della prima parte, la politica, interes- 
sante il contributo di Yasmine Ergas, 
che propone una tesi sulla specificità 
del femminismo italiano sia rispetto 
al movimento internazionale sia ri- 
spetto agli altri movimenti collettivi 
che negli anni 70 hanno caratterizza- 
to la scena politica del nostro paese. 
Seppur di stile molto diverso, il sag- 
gio di Mariella Gramaglia, sul fatico- 
so rapporto tra gruppi extraparla- 
mentari e femminismo, e in particola- 
re, sul caso di Lotta Continua, avanza 
un’ipotesi suggestiva sul mito giova- 
nilistico che avrebbe caratterizzato la 
militanza extraparlamentare e il rifiu- 
to del problema della morte, ripreso 
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scorso-sul corpo e sulla medicina pro- 
dotto dal femminismo. È, quella di 
Tozzi, una posizione che riporta al 
conflitto storico del femminismo ita- 
liano, a cui fanno riferimento molti 
altri saggi, quello cioè fra un orienta- 
mento esterno, rivolto al sociale e al 
politico, scadenzato da obiettivi e in- 
dirizzato a interlocutori istituzionali 
o comunque altri rispetto ai gruppi 
femministi, e un orientamento inter- 
no, volto cioè ad un lavoro di scavo 
nella coscienza e nell’inconscio, ad 
un confronto nel piccolo gruppo e ad 
un’elaborazione della soggettività e 
dei rapporti al femminile. Questo 
conflitto, prima latente e poi sempre 
più esplicito nel movimento, si so- 
vrappone e si intreccia con altre pola- 
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a quella esperienza hanno partecipa- 
to, magari, come chi scrive, da collet- 
tivi periferici e non trainanti. In bre- 
ve, mi sembra che la scelta di far par- 
lare il vissuto, ancora una volta, dopo 
dieci anni, fallisca un obiettivo pri- 
mario di questa impresa collettiva, 
cioè la trasmissione alle generazioni 
più giovani (e perché no, anche a stu- 
diose/i stranieri/i) di che cosa è stato 
e di che materiali si è nutrito il fem- 
minismo italiano degli anni ‘70, con- 
dannando invece lo sforzo della me- 
moria a un consumo interno e circo- 
lare. Al di là di queste osservazioni di 
metodo sull’impresa nel suo comples- 
so, alcuni saggi sono poi utili e per- 
spicui relativamente all'oggetto spe- 
cifico della loro analisi. Cominciando 
dal fondo, utile e ben fatta è la sezio- 
ne “biblioteca”, che raggruppa una 
serie di riletture di alcuni testi chiave 
di quegli anni (come la Mistica della 
femminilità di Betty Friedan, Donne è 
bello del gruppo Anabasi e La co- 
scienza di sfruttata di L. Abbà et dl.), 
condotte con rigore e intelligenza da 
G. Bonacchi, A. Calabro, R. Cacca- 
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invece dal femminismo, che varrebbe 
la pena di approfondire. Passando ad 
un’altra sezione del fascicolo, le paro- 
le chiave, molto apprezzabile il sag- 
gio di Valeria Boccia, Il filo del di- 
scorso, che conduce un’analisi accura- 
ta e sicura del linguaggio del femmi- 
nismo, di cui vengono individuati 
due tipi: il linguaggio rivolto verso 
l’esterno, modellato sulle forme tra- 
dizionali del discorso politico della 
sinistra, e linguaggio rivolto verso 
l'interno, di tipo autocoscienziale, 
che rappresenta una rottura e una no- 
vità propria del femminismo, non 
esente tuttavia da ambiguità e sfo- 
ciante in un blocco della parola. 
Nella sezione sul corpo, il contri- 
buto di Silvia Tozzi risulta molto uti- 
le dal punto di vista documentario. 
Assai più discutibile mi sembra la sua 
posizione fortemente critica dell’au- 
togestione come servizio sul territo- 
rio per tutte le donne e di quanto si è 
ottenuto dalle istituzioni (consultori 
e legge sull’aborto), che viene letto 
come causa di disgregazione del mo- 
vimento e normalizzazione del di- 


rità tipiche del femminismo interna- 
zionale: emancipazione vs. liberazio- 
ne, uguaglianza vs. differenza, inte- 
grazione vs. separatismo, che seppur 
con modalità differenti ripropongo- 
no tutte il medesimo problema sull’i- 
dentità e la specificità del movimento 
delle donne. 

Qual è, o meglio, quale deve esse- 
re l’anima del femminismo: l’accesso 
pieno alla cittadinanza anche per il 
secondo sesso o l’elaborazione di una 
forma di vita autonoma fondata sulla 
differenza femminile e ptiva di com- 
promessi col mondo apparentemente 
neutro, ma modellato al maschile? È 
chiaro che se l’obiettivo è del primo 
tipo, un lavoro all’esterno diventa in- 
dispensabile, mentre se è del secon- 
do, quest'attività è solo una perdita 
di tempo. Va detto che in molti col- 
lettivi l'alternativa non si è posta in 
modo così netto e si è piuttosto tenta- 
ta una ricomposizione tra l’autoco- 
scienza e la manifestazione per l’a- 
borto. Tuttavia l’immagine più diffu- 
sa che il femminismo italiano anni 
70 ha dato di sé, come testimoniano 


anche numerosi interventi di questo 
fascicolo (vedi M.L. Boccia, M. Frai- 
re, G. Paolucci, I. Dominijanni e la 
già citata Tozzi) privilegia l’interno, 
l’autocoscienza, la differenza sessuale 
e di genere, la liberazione; e ciò no- 
nostante che molte donne e gruppi 
che hanno significativamente preso 
parte al movimento (per esempio 
gran parte dei gruppi sulla salute o 
l’Mdl) fossero invece impegnati all’e- 
sterno. Culturalmente il femminismo 
radical, tipico dei gruppi milanesi, si 
è imposto sull’altro, affermando se 
stesso come fenomeno più innovati- 
vo, alternativo, privo di compromis- 
sioni. E oggi sembra che gli esigui 
gruppi (quello delle autrici di Now 
credere di avere dei diritti e il colletti- 
vo filosofico Diotima di Verona, per 
esempio), che elaborano il pensiero 
sessuato della differenza provengano 
da queste origini. 

Tuttavia, se questo femminismo 
ha, per così dire, vinto la battaglia 
sull’emancipazionismo, resta da ve- 
dere se è anche vincente come strate- 
gia di fondo del movimento. La già 
citata crisi della fine degli anni ‘70 va 
affrontata in questa prospettiva. La 
tesi che la legge sull’aborto e le aper- 
ture istituzionali di quegli anni siano 
all’origine della disgregazione dei 
gruppi femministi è debole, soprat- 
tutto se si tien conto del fatto che in 
quel periodo proprio i collettivi più 
ligiamente “internisti” si sfasciavano 
miseramente fra lacrime e sangue, ris- 
se e animosità, rifluendo in un priva- 
to per nulla politico. Si deve pertanto 
riconoscere, a mio giudizio, che se il 
movimento non è riuscito nel suo 
complesso ad elaborare una soddisfa- 
cente strategia di confronto con le 
istituzioni e il sociale (e la responsa- 
bilità di ciò va in gran parte alla spac- 
catura interno/esterno), il lavoro di 
scavo verso una nuova identità fem- 
minile e nuovi rapporti fra donne 
non ha portato a migliori risultati, 

Vale allora la pena di interrogarsi 
più a fondo su questa contrapposizio- 
ne, che purtroppo sembra riprodursi 
anche oggi. Il problema teorico di ba- 
se si gioca sui due termini chiave 
eguaglianza-differenza. L'alternativa 
secca è ingannevole: significa, da una 
parte, sottoscrivere una teoria dell’e- 
guaglianza rozza, intesa come livella- 
mento, annullamento delle specificità 
di individui e gruppi; e, dall’altra, 
prendere sul serio la differenza ses- 
suale come produttiva dell'identità di 
genere e dell’individuo, trasformando 
così in essenza il senso comune della 
società sessista. In realtà, affermare 
l'eguaglianza fra i sessi sarebbe un’as- 
surdità se ciò volesse intendere che i 
corpi maschili e femminili sono fra 
loro indistinguibili; viceversa, affer- 
marne la differenza è un’ovvietà. Il 
punto è piuttosto capire in quali situa- 
zioni la differenza sessuale è conside- 
rata rilevante ai fini di un trattamento 
differenziale e se ciò sia giustificabile 
oppure no. Sostenere poi che la diffe- 
renza sessuale comporta una diversifi- 
cazione complessiva delle personalità 
dei due sessi, in termini di aspirazioni, 
gusti, desideri, atteggiamenti, non ha 
altro fondamento se non la rappre- 
sentazione di genere corrente e il rela- 
tivo condizionamento sulle persone. 
In ogni caso, quand’anche così fosse, 
resterebbe da decidere come trattare 
questa differenza relativamente alla 
partecipazione politica, alle opportu- 
nità educative e di lavoro, all’attribu- 
zione di rispetto e dignità. Anziché 
partire dalla domanda “chi siamo?”, 
che sempre comporta assunzioni con- 
troverse, converrebbe adottare una 
strategia che coniughi un’analisi pun- 
tuale delle strutture di genere esisten- 
ti con una reinterpretazione dei beni 
sociali e della loro distribuzione, che 
oggi procede anche secondo criteri di 
genere su cui dovrebbe aprirsi la di- 
scussione. Solo così si potrà giungere 
ad un esame critico delle preferenze 
ed aspirazioni, sia collettive che indi- 
viduali, e pervenire ad una costruzio- 
ne non astratta, né totalmente adatti- 
va del proprio sé. 
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latervento 
Silicio, selciato 
di Diego Marconi 


Il tratto essenziale e caratterizzan- 
te del Dir è la scelta di raggruppare i 
lemmi in famiglie, sulla base della 
parentela etimologica. Gli autori ri- 
tengono in questo modo di poter ri- 
mediare ad un difetto dei dizionari 
tradizionali, a loro avviso incapaci di 
cogliere e di rappresentare adeguata- 
mente la rete di rapporti e di interdi- 
pendenza tra i vari vocaboli che per- 
vade l’intero lessico. Sull’“Indice” di 
marzo, uno dei redattori, Carlo Bor- 
doni, parlava addirittura di “svolta 
storica”, liquidando certo troppo 
sommariamente il vocabolario usuale 
come “elenco telefonico”. 

Questa scelta di organizzazione 
del lemmario, oggi inconsueta, perde 
parte della sua originalità se si risale 
indietro nel tempo: un esempio illu- 
stre è la prima edizione del diziona- 
rio dell'Académie Frangaise (1964), 
ordinato secondo le radici, criterio 
poi abbandonato nelle edizioni suc- 
cessive. 

Probabilmente non è solo per ade- 
rire al modello dell’elenco telefonico 
(o dei suoi equivalenti più antichi) 
che la lessicografia moderna ha (ave- 
va?) abbandonato l’idea di una rag- 
gruppabilità “ragionata” dei lemmi 
basata sull’etimologia. In effetti, a 
una simile impostazione si possono 
muovere alcune obiezioni sostanziali, 
che vanno ben al di là del rilievo, ov- 
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vio e non decisivo, sulla laboriosità 
del reperimento dei lemmi. 

In primo luogo, sembra si siano 
voluti confondere i rapporti semanti- 
ci con quelli etimologici. L’introdu- 
zione parla infatti di famiglie di paro- 
le dello stesso etimo e appartenenti 
allo stesso ambito semantico; ma 
questa seconda condizione è nei fatti 


credenza “opinione, convinzione” e 
credenza “mobile”, qui trattate di se- 
guito senza separazioni). D'altra par- 
te, l'abolizione di ogni articolazione 
interna delle voci rende più difficile 
il compito del lettore, che deve già 
cimentarsi con il complicato sistema 
di rinvii. 

Il criterio etimologico si scontra 
poi con una difficoltà probabilmente 
insormontabile: a che punto occorre 
arrestarsi nel ripercorrere all’indietro 
la storia di una parola? 

Porto? (delle navi) e porto? (il vi- 
no) sono trattati anche qui come due 
lemmi distinti; ma con qualche pas- 
saggio in più anche il secondo risale 
a portus (l'esempio è di Lyons, Se- 
mantics II, cap. 13). Perché la media- 


L'Autore risponde 


Lemmi lemmi 
di Pasquale Stoppelli 


Ne “L’Indice” di marzo Davide Ricca dedica 
una scheda molto puntuale alla descrizione dei 
dizionari della lingua italiana pubblicati nel cor- 
so del 1987. Il recensore, riferendo delle novità 
del recente dizionario Garzanti, esprime qualche 
perplessità sui modi della divisione in sillabe del- 
le parole, visto che la scansione non seguirebbe, 
nei casi delicati, criteri di assoluta coerenza. Sic- 
come le osservazioni di Ricca non sono infonda- 
te, quale responsabile scientifico dell’opera, col- 
go l’occasione per spiegare brevemente quali so- 
no stati i criteri osservati. 

A monte vi è un’altra decisione: quella di 
stampare il lemma esattamente come richiesto 
dall’ortografia italiana, quindi senza l’indicazio- 
ne dell’accento tonico (a meno che non sia orto- 
graficamente obbligatorio) né l’uso di altri artifi- 
ci tipografici per distinguere le consonanti sorde 
da quelle sonore quando nella grafia dell’italiano 
sono rappresentate da un unico segno (s, 2). La 
bontà di questa soluzione, adottata per la prima 
volta nella recente tradizione lessicografica ita- 
liana, non pare discutibile, e non solo in relazio- 
ne agli utenti del dizionario di altra madre lin- 
gua. Restava però l'obbligo di informare il letto- 
re riguardo all’accento tonico delle parole e al 
carattere aperto o chiuso, sordo o sonoro di quei 
suoni ancipiti nella grafia. Da qui la necessità di 
ripetere il lemma tra parentesi quadre immedia- 
tamente dopo il neretto dell’entrata, e così forni- 
re, senza pregiudizio per l’ortografia, le necessa- 
rie informazioni aggiuntive. 

In questo modo, però, avevamo impegnato 
uno spazio che era eccessivo rispetto alla quanti- 
tà di informazione contenuta, e si sa che nei di- 


zionari lo spazio è un bene preziosissimo. Perché 
non profittarne per arricchire l’informazione 
dando li anche la sillabazione del lemma? Per 
sillabazione intendo ovviamente il criterio della 
divisione delle sillabe secondo le regole — tut- 
altro che certe e definite — con cui nell’orto- 
grafia italiana si separano le parole per andare a 
capo, non la distinzione delle sillabe linguistiche, 
che è altra cosa. Avendo la nostra sillabazione 
un valore esclusivamente pratico (chi non ha 
mai avuto dubbi su come andare a capo?), e 
mancando una norma grammaticale rigorosa, 
nostra preoccupazione è stata quella di creare un 
sistema che, nei casi incerti, rispettasse in qual- 
che modo la coscienza linguistica del parlante. 
Così, se i grammatici non sono d’accordo nel 
modo di considerare, ai fini della sillabazione 
ortografica, il confine morfematico, noi abbiamo 
considerato il valore che quel confine ha nella 
comune coscienza linguistica e ci siamo regolati 
di conseguenza. Ecco perché abbiamo separato 
su-blì-me i un modo e sub-li-mi-nà-le in un 
altro, e così analogamente abbiamo fatto per 
coe-rèn-te e co-e-rè-de. 

Il lavoro del lessicografo è, ahimè, uno dei 
più incerti ed empirici. La sistematicità assoluta 
purtroppo nessun dizionario riesce a garantirla, e 
mi riferisco ad aspetti ben più importanti della 
divisione in sillabe. La realtà della lingua è sem- 
pre più complessa e variegata di qualsiasi schema 
si possa adottare per descriverla. Questo i lessi- 
cografi lo imparano ben presto. Perciò abituia- 
moci a considerare i dizionari degli strumenti 
“imperfetti”, senza chiedere a essi più di quanto 
essi possano ragionevolmente dare. 


spesso disattesa; anzi proprio i casi di 
connessioni etimologiche che il par- 
lante non sente più sembrano costi- 
tuire per gli autori il massimo motivo 
di orgoglio, come mostrano gli esem- 
pi citati nell’introduzione e nella 
pubblicità. Al fondo di questo atteg- 
giamento c’è forse la convinzione 
che l'etimologia rappresenti il signifi- 
cato profondo, “vero”, di un termi- 
ne? Sembrerebbe di sì, se nel pezzo 
pervenuto all’“Indice” Bordoni parla 
di padrona della casa come “giusta ac- 
cezione linguistica” del termine don- 
na. 

In realtà, nel momento in cui un 
rapporto etimologico cessa di essere 
presente alla coscienza linguistica del 
parlante, non può più svolgere alcu- 
na funzione produttiva nel suo siste- 
ma linguistico, non serve più a stabi- 
lire interconnessioni, a facilitare l’ap- 
prendimento di nuovi termini, ad 
agevolare la comprensione dei mec- 
canismi interni della lingua. 

L’associazione di caviglia alla fami- 
glia di chiudere, ineccepibile sul pia- 
no etimologico, non illumina sulle 


condizioni d’uso del termine caviglia 
in italiano. 

L'etimologia può naturalmente in- 
formarci su connessioni di significato 
vitali in fasi precedenti della lingua, 
magari affascinanti proprio per la lo- 
ro imprevedibilità sul piano sincroni- 
co; però farne lo scheletro portante 
di un dizionario espone a qualche 
pericolo. 

Mettere in primo piano il rappor- 
to, poniamo, di macigno con macina 
può far pensare che l’uso specifico di 
“roccia usata per le macine da muli- 
no” sia più appropriato che quello 
generico di “grosso masso”, il che na- 
turalmente non è sostenibile. 

L’intricatissimo problema della 
polisemia è stato affrontato in modo 
radicale, optando per la totale aboli- 
zione dei numeri o di altre separazio- 
ni nette tra le varie accezioni, “nella 
convinzione che ogni voce debba es- 
sere colta nel suo significato origina- 
rio” (pag. XV dell’introduzione); ma 
non tutto ciò che deriva da uno stes- 
so etimo è sentito come unitario 
(non è certo il caso, ad esempio, di 


zione di una lingua diversa dal latino 
è condizione sufficiente per separare 
demanio (passato attraverso il france- 
se) da dominio, ma non regalo (passa- 
to attraverso lo spagnolo) da re? Pro- 
blemi di questo tipo si incontrano 
certo anche nei vocabolari tradizio- 
nali, ma il ruolo preminente qui dato 
all’etimologia non può che amplifi- 
carli. 

Infine, il “ragionare sulle parole” 
tende in molti casi a diventare un 
“ragionare sulle cose” molto vicino 
all’aneddoto o all’apologo educativo 
(v. droga, aids, elaboratore ecc.). Non 
sarei così sicuro che una via per supe- 
rare le barriere tra cultura umanistica 
e scientifica sia quella di condurre il 
lettore attraverso itinerari come 
quello offerto alla voce silicio: dopo 
una lunga digressione sui semicon- 
duttori, si conclude: “poiché dal sili- 
cio, già nell’era antichissima, era de- 
rivato il miracolo del fuoco, non è 
improprio osservare che il selciato su 
cui camminiamo ha accomunato in 
sé, ieri e oggi, elementi di natura 
straordinaria”. 


A 


Heinrich Boll 
ROMA A PRIMA VISTA 
Su e giù per città e paesaggi 

d'Europa. Dall’Italia alla 
Polonia, dalla Germania alla 
Russia, le riflessioni di un 
grande scrittore nel corso di 
un quarantennio. 


Lire 18.000 


George Rudé 
IDEOLOGIA E 
PROTESTA POPOLARE 


Dal medioevo alla rivoluzione 
industriale 
Ribellioni, tumulti e rivoluzioni 
nei secoli. Gli sviluppi 
dell'ideologia di protesta come 
strumento di lotta e di 
trasformazione sociale. 


Lire 24.000 


Autori vari 
PROSPETTIVE DI 
STORIA DELLA 
LINGUISTICA 
Lingua, linguaggi, 
comunicazione sociale 


a cura di L. Formigari e 
F. Lo Piparo 
prefazione di Tullio De Mauro 


Un quadro complessivo della 
riflessione sul linguaggio 
dall’antichità ai nostri giorni, 
che si avvale degli apporti dei 
più noti studiosi della materia. 


Lire 30.000 


Eugenio Garin 
ERMETISMO DEL 
RINASCIMENTO 

Pensiero magico e pensiero 


scientifico nella conoscenza 
del mondo fra XV e XVI secolo. 


Lire 8.000 


Autori vari 
’68 VENT'ANNI DOPO 
a cura di Massimo Ghirelli 
postfazione di Pietro Folena 


Che cosa è rimasto, a distanza 
di vent'anni, di una stagione di 
entusiasmo e di lotta? 


Rispondono 
Abruzzese, Bellocchio, 
Bettazzi, Deaglio, De Masi, 
Gramaglia, Luporini, 
Manacorda, Mattioli, Musatti, 
Pietrangeli, Violante. 


Lire 18.500 


Leonid Abalkin 
IL NUOVO CORSO 
ECONOMICO IN URSS 


Teoria e sperimentazione 
dell’accelerazione dello 
sviluppo nelle imprese 


a cura di Osvaldo Sanguigni 


Il dibattito in corso in Unione 
Sovietica intorno ai problemi e 
alle contraddizioni sociali ed 
economiche del paese. 


Lire 20.000 


U. Colombo, U. Farinelli, 
P. Valant 


USO E SCELTA DELLE 
FONTI ENERGETICHE 


Il problema energetico 
esaminato al di fuori di slogan 
e formule magiche, nelle sue 
interconnessioni con lo 
sviluppo, l'economia, 
l'ambiente, l'occupazione. 


Lire 16.500 


Boris Porena 
LA MUSICA 


Produzione, distribuzione, 
consumo. 


Lire 10,000 


S. Castelvecchi, E. Stazi 
CONOSCERE LA 
MUSICA 


Linguaggi, grammatiche, 
strutture. 


Lire 10,000 
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Libri di Testo 


Perché un elastico si allunga? 


La domanda del titolo può appari- 
re, enunciata così, fin troppo banale. 
Chiediamoci però a quale livello sco- 
lastico un bambino italiano può tro- 
vare una risposta. 

Nella scuola dell’infanzia, periodo 
in cui il bambino subissa il suo prossi- 
mo di domande e in cui forsennata- 
mente lavora per costruirsi i modelli 
di base della conoscenza, l’insegnan- 
te, che ha frequentato un corso trien- 
nale nel quale lo studio delle scienze è 
del tutto insufficiente, non si azzarde- 
rà a intraprendere, insieme con lui, 
un’avventura di cui non conosce i per- 
corsi e gli sbocchi. 

Nella scuola elementare l’insegnan- 
te ha più o meno la stessa preparazio- 
ne della collega del livello preceden- 
te, ma già pensa che domande così 
rozze facciano perdere tempo e di- 
stolgano da ciò che si ritiene adeguato 
ad un scuola che deve insegnare “tan- 
te cose utili che gli serviranno negli 
anni futuri”: le parti del fiore, il ciclo 
dell’acqua, com'è fatto il corpo uma- 
no, la suddivisione degli animali in 
mammiferi, uccelli, rettili ecc. 

Nella scuola media ci potrebbe esse- 
re qualche professore desideroso di 
impostare seriamente l'insegnamento 
delle scienze ma c’è poco tempo a di- 
sposizione e poi gli elastici sono argo- 
menti troppo semplici, se considerati 
da un certo punto di vista, o troppo 
difficili, da un altro. 

Nella scwola superiore, i ragazzi che 
sono arrivati (poco più della metà de- 
gli aventi diritto, nel nostro paese) 
potrebbero teoricamente parlare di 
elastici nel corso di fisica, ma questo 
non avviene perché il programma 
prevede una trattazione della materia 
tutta formalizzata, che non denuncia 
mai il percorso di generalizzazioni 
successive compiuto dall’umanità e 
che si limita a presentare i capitoli 
classici della fisica con le sue leggi, i 
suoi principi, i suoi teoremi, le sue 
formule. 

All'università, i pochi soggetti che 
si sono iscritti al corso di laurea in 
fisica e che sono in grado di reggere lo 
sforzo necessario a ricostruirsi da ca- 
po una cultura scientifica, potranno 
imbattersi in questioni come la “vi- 
scosità”, le “aberrazioni ottiche”, la 
“teoria delle piccole oscillazioni” e 
magari la stessa “teoria dell’elastici- 
tà”, e sapranno finalmente trovare 
delle risposte alla domanda: “perché 
un elastico si allunga?”. 

Eppure tutti viviamo in mezzo agli 
elastici fin da quando veniamo al 


mondo! 

L’impressionante storia dell’impos- 
sibilità per un ragazzino italiano di 
farsi una qualche idea di come si al- 
lungano gli elastici, è raccontata da 
Paolo Guidoni, ordinario di Fisica 
Generale all’Università di Napoli, in 
uno dei volumi della collana che rac- 
coglie i primi risultati ottenuti da lui e 


di Fiorenzo Alfieri 


dai colleghi che lavorano al progetto 
Tid (Tecnologia e Innovazione Di- 
dattica) del Cnr. La collana, dal titolo 
“Strumenti / Guide per la cultura 
scientifica di base”, è edita da Emme 
Edizioni, sigla di grande prestigio nel 
mondo della scuola e dell’infanzia, 
che è stata recentemente acquisita e 
rimessa in moto da Petrini di Torino. 


La scoperta della centralità per la 
scuola di base di un’educazione scien- 
tifica, corretta disciplinarmente e fon- 
data psicologicamente, risale a circa 
25 anni fa quando venne pubblicato 
in Italia presso l’editore Armando il 
libro di Jerome S. Bruner: Dopo 
Dewey (in originale “The process of 
education”, Harvard University 


FERDINANDO CAMON 


| ROMANZI 
| DELLA PIANURA 


L'epopea di un mondo 
arcaico e perduto da cui 
tutti proventamo. 


La stesura definitiva 


di due gran 
rOMAnzi: 


l 


Il quinto stato e 
La vita eterna. 


Press, Cambridge, 1961). Per la pri- 
ma volta un pedagogista autorevole 
metteva in discussione la validità for- 
mativa della “scuola attiva”, da 
Dewey a Freinet, e si chiedeva se fos- 
se giusto che il sistema educativo si 
limitasse a perseguire obiettivi, peral- 
tro sacrosanti, quali la socializzazio- 
ne, la libera espressione, la creatività 
degli alunni, e non si preoccupasse 
anche, e soprattutto, di dotare i citta- 
dini di domani degli strumenti neces- 
sari per comprendere, criticare, con- 
trollare la società e la cultura in cui si 
sarebbero trovati a vivere al termine 
degli studi. Poiché quella società e 
quella cultura erano, e sono, dominati 
dalla qualità, oltre che dalla quantità, 
delle scienze e delle tecnologie mo- 
derne, Bruner affermava, usando un 
linguaggio particolarmente allarmato 
e perfino drammatico; la necessità ur- 
gente di distaccare dai loro laboratori 
altamente specializzati alcuni tra i più 
noti scienziati americani dell’epoca 
per metterli a lavorare in équipe con 
pedagogisti e insegnanti al fine di pro- 
durre “curricola” per ogni ordine di 
scuola, compresa quella dell’infanzia. 

La prima reazione degli attivisti 
nostrani fu lo sgomento. Se è vero, 
come aveva detto Freinet e come essi 
fermamente credevano, che il bambi- 
no non è un vaso vuoto da riempire 
bensì un vaso pieno da aiutare a svuo- 
tarsi, come si sarebbe potuta concilia- 
re l’esigenza della sua libera e sponta- 
nea crescita con quella dell’insegna- 
mento dei contenuti culturali che 
vengono segnalati dalle diverse scien- 
ze? 

L’esperienza concreta e l’approfon- 
dimento teorico dimostrarono, non 
senza qualche polemica, che non solo 
non esiste distonia tra i fondamenti 
epistemologici delle discipline scien- 
tifiche e le abilità mentali dei bambini 
(Piaget, in un eccesso di entusiasmo, 
parlò addirittura di “epistemologia 
genetica”, tra l’altro in Problemi di 
psicologia genetica, Torino, Loescher, 
1973), ma addirittura che è “concepi- 
bile un’azione reciproca tra le struttu- 
re logiche e i contenuti di conoscenza, 
poiché in ogni momento della vita di 
un individuo il modo in cui egli assi- 
mila e organizza le conoscenze dipen- 
de sia dalle sue capacità logiche che 
dai suoi schemi rappresentativi (“assi- 
milazione”), e tali strutture logiche e 
schemi rappresentativi a loro volta di- 
pendono dalle caratteristiche logiche 


D 


Piaceri della ragione 
e dell’immaginazione 


di Germano Rigault 


FRANCESCO ABBONA, I cristalli, or- 
dine o disordine? Sei, Torino 
1987, pp. 254, Lit. 30.000. 


La parte fondamentale del libro di 
Francesco Abbona, I cristalli, ordine o 
disordine?, consiste nel confronto tra 
il modello del cristallo ideale perfet- 
tamente ordinato e i modelli dei cri- 
stalli reali in cui compaiono particola- 
ri deviazioni dall’ordine reticolare. 
Infatti, dopo una breve introduzione 
sugli stati di aggregazione della mate- 
ria, l’autore affronta il problema del- 
l’ordine perfetto dello stato cristalli- 
no ideale, introducendo il concetto di 
reticolo e quello di simmetria per tra- 


slazione, per rotazione, per riflessio- 
ne. Vengono così giustificate l’aniso- 
tropia delle proprietà fisiche e la for- 
ma esterna dei cristalli. 

Nel terzo capitolo sono esaminate 
le prove sperimentali di questo ordi- 
ne perfetto, mediante lo studio degli 
effetti di diffrazione generati dai cri- 
stalli per interazione con i raggi X. 
Sono anche discussi i fenomeni di dif- 
frazione presentati dai cristalli quan- 
do vengono investiti da fasci di neu- 
troni o di elettroni, mettendo in evi- 
denza il tipo di informazione struttu- 
rale ottenuta nei vari casi, che molte 
volte è complementare. Vengono in- 
fine affrontati gli esami dei cristalli al 
miscroscopio elettronico e a quello a 


campo ionico, con un breve accenno 
al microscopio polarizzante e con un 
rinvio ad una appendice sull’ottica 
cristallografica. Nel capitolo successi- 
vo l’ordine delle strutture cristalline 
viene spiegato mediante considera- 
zioni termodinamiche sui minimi del- 
l'energia libera di un sistema di parti- 
celle; questo comporta un esame dei 
vari tipi di legami chimici (ionico, co- 
valente, metallico,di van der Waals, a 
idrogeno). 

In seguito (capitolo 5) vengono 
prese in considerazione tutte le devia- 
zioni dall’ordine perfetto dei cristalli 
ideali. Il disordine può essere di tipo 
posizionale, rotazionale, interstiziale 
o sostituzionale; quest’ultimo è in- 
dubbiamente il più importante e per- 
mette, con le sue leggi sulla vicarian- 
za, di spiegare il comportamento geo- 
chimico degli elementi e quindi la 
composizione chimica delle fasi cri- 
stalline trovate in natura, cioè dei mi- 
nerali. Strettamente collegato al feno- 
meno della vicarianza è il polimorfi- 
smo ordine - disordine, cioè la transi- 


zione tra fasi perfettamente ordinate 
(superstrutture) e quelle disordinate 
nella posizione degli ioni vicarianti. 
Dopo l’esame di questi disordini, ven- 
gono presi in considerazione i vari di- 
fetti strutturali, dove le imperfezioni 
sono in questo caso localizzate in al- 
cune parti della struttura cristallina, 
causando distorsioni reticolari. Ac- 
canto alla descrizione dei vari tipi di 
difetti vengono discusse le conse- 
guenze della loro presenza sulle varie 
proprietà fisiche dei cristalli, quali il 
colore, la conducibilità elettrica, il 
comportamento meccanico: infatti 
particolari schede sono dedicate ai 
centri di colore, ai semiconduttori, al- 
le proprietà plastiche dei materiali 
cristallini. 

Il sesto capitolo è invece dedicato 
ai solidi non cristallini, di cui il vetro 
è il più tipico rappresentante. Di que- 
ste sostanze amorfe vengono indicati i 
vari metodi di preparazione; sono 
inoltre discusse le varie interpretazio- 
ni strutturali delle deviazioni dal di- 
sordine totale e le corrispondenti pro- 


prietà fisiche. Particolare rilievo vie- 
ne dato ai cosiddetti vetri metallici, 
cioè a speciali leghe ottenute per raf- 
freddamenti di alcuni milioni di gradi 
al secondo, ai polimeri lineari e ter- 
moplastici, ai semiconduttori amorfi. 
Nel capitolo successivo sono de- 
scritti i cristalli liquidi, che rappresen- 
tano uno stato intermedio tra lo stato 
liquido e quello cristallino; viene di- 
scussa la struttura dei cristalli liquidi 
smettici, nematici, colesterici, le loro 
caratteristiche proprietà e le varie ap- 
plicazioni, ad esempio come indicato- 
ri di temperatura e come display. 
L’ottavo capitolo è il più importan- 
te di tutto il volume e ne rappresenta 
un quinto, coprendo ben cinquanta 
pagine; in esso vengono discussi i pro- 
cessi mediante i quali si passa da siste- 
mi disordinati a configurazioni ordi- 
nate. La cristallizzazione è studiata 
dal punto di vista termodinamico, 
considerando la nucleazione omoge- 
nea e quella eterogenea; del processo 
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(con particolare riguardo al grado di 
rigore formale e di sistematicità) e 
contenutistiche (con particolare ri- 
guardo all’adeguatezza rappresentati- 
va) delle conoscenze che egli ha inte- 
riorizzato (“accomodamento”). (Que- 
sta citazione è tratta dall’articolo Fisi- 
ca normale e fisica intuitiva: il ruolo 
delle nozioni nei processi cognitivi, ap- 
parso su “Scuola e Città” n° 5/6 del 
30/6/87, a firma di Graziano Cavalli- 
ni, che è l’unico pedagogista italiano 
al quale è stata offerta una cattedra 
presso un Istituto di Fisica, quello 
dell’Università di Milano. I termini 
“assimilazione” e “accomodamento” 
sono usati qui nell’accezione data lo- 
ro da Piaget, specie in La nascita del- 
l'intelligenza del fanciullo, Universita- 
ria, Firenze 1968). 

Il grande merito di Paolo Guidoni 
(fisico così illustre da scoraggiare 
qualsiasi sospetto che il suo interesse 
per la didattica sia da ascriversi ad 
altro motivo che non sia la presa di 
coscienza della straordinaria impor- 
tanza che riveste oggi, in Italia e nel 
mondo, l'introduzione di una corretta 
educazione scientifica nella scuola di 
base) è proprio quello di aver intuito 


livelli). Nella Guida che ho già citata, 
e che a mio parere è la migliore, si 
parla di galleggiamento, di equilibri 
statici, di organismi viventi in sistemi 
naturali. In un’altra, bellissima, nella 
quale si traccia una storia alternativa a 
quella presentata all’inizio a proposi- 
to degli elastici, si parla di “forze e 
pesi” e nelle altre ancora, di “rappre- 
sentazioni spaziali quantitative”, di 
“terre, metalli e sale”, di “inerzia e 
moto”, di “circuiti elettrici”, di “calo- 
re e temperatura”. 

E ben grande il salto che grazie a 
queste Guide può essere fatto rispetto 
non solo alla didattica tradizionale 
ma anche a quella attivistica, che si 
centrava tutta sul bambino, e a quella 
stessa piagetiana, che non sapeva co- 


ANTONIO TABUCCHI 


IL GIOCO DEL ROVESCIO 


“«...il libro più bello di 
Tabucchi, e uno dei più belli 
della letteratura italiana di 
questi anni.” (Pietro Citati, 
“Il Corriere della Sera”) 


ELISABETTA RASY 
IL FINALE 
DELLA BATTAGLIA 


“AI termine di quelle 120 
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gliere l’influenza del linguaggio e dei 
contenuti culturali specifici sui pro- 
cessi cognitivi. 

“E importante — dice Guidoni — 
non credere di poter trattare il capire 
dei bambini come una variabile singo- 
la, discretizzabile in intervalli entro 
cui classificare i bambini stessi e ordi- 
nare i loro progressi di conoscenza. E 
importante ricordarsi che il mondo è 
quello che è, che la cultura è quella 
che è, e che quindi si tratta di aiutare i 
bambini a con-venire su interpreta- 
zioni e criteri di interpretazione pre- 
stabiliti, oltre che di con-vincerli di 
verità evidenti. Come è importante 
aiutare a sviluppare coerenze all’in- 
terno di una interpretazione, oltre 
che capacità di discriminare o integra- 


re interpretazioni diverse; senza pre- 
tendere di uniformare le interpreta- 
zioni, impoverendo tutti e arricchen- 
do nessuno” (Guida citata, p. 94). 


Collana: “Strumenti / Guide per 
la cultura scientifica di base”, Em- 
me Edizioni, Petrini Junior, Tori- 
no. 


MARIA ARCA, PAOLO GUIDONI, 
Guardare per sistemi, guardare per 
variabili (un approccio alla fisica e 
alla biologia per la Scuola dell’Ob- 
bligo), Emme Edizioni, Torino 
1987, pp. 170, Lit. 16.000. 


PaoLo MazzoLI, MARIA ARCA, 
PAOLO GUIDONI, Forze e pesi (iti- 
nerari di lavoro per fare scienze nel- 
la scuola dell'infanzia e nella scuola 
elementare), Emme Edizioni, To- 
rino 1987, pp. 122, Lit. 12.000. 


MARGHERITA FREDDI, CESARE 
MARIONI, ROBERTO ROCCA, Iner- 
zia e moto (itinerari didattici per la 
scuola dell’obbligo), Emme Edi- 
zioni, Torino 1987, pp. 90, Lit. 
12.000. 


GIULIANA BIANCHI, GIANNI Bo- 
NERA, LIDIA BORGHI, ANNA DE 
AMBROSIS, PAOLO MASCHERETTI, 
CARLA ISELLA MASSARA, Circuiti 
elettrici (itinerari di lavoro per il 
secondo ciclo della scuola elementa- 
re), Emme Edizioni, Torino 
1987, pp. 137, Lit. 12.000. 


LuricIiA BOsMAN, FABIO LAZZARI, 
JoLaNDA LEGITIMO, PAOLO Vio- 
LINO, Rappresentazioni spaziali 


che esiste un rapporto dialettico tra i 
processi di pensiero informale del 
bambino e le procedure formalizzate 
della cultura scientifica accreditata. 
Nella Guida dal titolo Guardare per 
sistemi, guardare per variabili Guidoni 
e la biologa Maria Arcà svolgono uno 
sforzo particolarmente encomiabile 
per mettere a disposizione degli edu- 
catori un originale quadro di riferi- 
mento teorico che li aiuti a far sì che i 
ragazzi non già si approprino di un 
inesistente “metodo scientifico uni- 
versale” contrapposto a un banale 
“imparare contenuti”, bensì vengano 
“coinvolti, con attenzione crescente 
in un consapevole, continuo moltepli- 
ce gioco cognitivo di cui i fatti, il pro- 


pagine ci si rende conto che Il 
finale della battaglia è un libro 
molto bello: un libro che lascia 
in noi dei ‘resti’, e che è senza 
dubbio la prova più matura di 
Elisabetta Rasy.” (Guido Fink, 
“Panorama”) 


quantitative (figure, progetti, pian- 
te, carte - itinerari di lavoro per la 
scuola elementare), Emme Edizio- 
ni, Torino 1987, pp. 89, Lit. 
12.000. 


ANGELO RIMONDI, Terre, metalli e 
sale (itinerari di storia, chimica e 
geologia per la scuola dell’obbligo), 
Emme Edizioni, Torino 1987, 
pp. 168, Lit. 16.000. 


JESSICA ANDERSON 

IL GIARDINO 

DEI RICORDI 

Un romanzo intenso e prezioso. 
La storia di una vita rievocata 
sul filo della memoria e 


MURIEL SPARK 
LA FINESTRA 
SULL’EAST RIVER 


Da una maestra del mistery, 
una storia ai limiti del reale, 
con un finale a sorpresa di donna nata dalle grande 
grande genialità. Bravissima tradizione del romanzo 
Spark! ficaresco spagnolo. 
ella stessa autrice di La casa 
degli spiriti e D'amore e 
ombra. 


ISABEL ALLENDE 
EVA LUNA 

Sullo sfondo di un paese 
oppresso dalla dittatura, 
un’indimenticabile figura di 


raccontata con grande finezza 
di scrittura. Dopo Olga Masters 
un’altra voce sorprendente 
dall'Australia. 


ENRICA GIORDANO, CLAUDIO 
LonGco, PAOLA MAJORINO BONEL- 


prio pensare e il pensiero degli altri 
sono gli attori essenziali” (p. 94). 
Tutte le esperienze e le proposte 
contenute nei volumi della collana, 
pur nella diversità di approccio e me- 
todologia, hanno alcuni elementi co- 
muni: stretta collaborazione tra esper- 
ti universitari e insegnanti; vasta area 
di sperimentazione che consente mol- 
ta libertà di scelta; quadro di specifi- 
che competenze richieste all’inse- 
gnante (una competenza pedagogica 
differenziata secondo le discipline; 
una competenza disciplinare differen- 
ziata e integrata; una competenza di 
programmazione e strutturazione del- 
l'intervento didattico e dell’attività di 
classe ; una competenza di ascolto dei 
bambini); riferimento costante a fatti 
e fenomeni alla portata di tutti in 
qualsiasi situazione; arco di applica- 
zione che coincide con la scuola del- 
l'obbligo (all’interno della quale vie- 
ne richiesta la continuità tra i diversi 
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ALASDAIR MACINTYRE 
DOPO LA VIRTU 
Saggio di teoria morale 


Il clamoroso fallimento del 
progetto moderno in etica e la 
riabilitazione della lezione di 
Aristotele sulle virtù. Un libro 


appassionato, pieno di sapere e 


di tensione morale. 
CRISTINA BICCHIERI 


RAGIONI PER CREDERE, 


RAGIONI PER FARE 
Convenzioni e vincoli nel 
metodo scientifico 


Un contributo originale e 


provocatorio alla filosofia della 


scienza postempiristica. 


UGO VOLLI 
CONTRO LA MODA 


L’incisività e la chiarezza del 
pamphlet, senza cadute nel 
banale. L'ampio respiro del 
saggio di cultura, senza i 
fronzoli dell'accademia. 

Un libro riuscito, cattivo 
quanto basta, ironico e 
intelligente, contro 
l'imperialismo della Moda. 


ACHILLE BONITO OLIVA 
IL TALLONE DI ACHILLE 
sull’arte contemporanea 


L’interazione tra critica e opera 
d’arte. Figure di artisti 
emblematiche nel panorama 
internazionale dagli anni 
sessanta a oggi. 


EUGENIO BORGNA 

I CONFLITTI 

DEL CONOSCERE 
Strutture del sapere 

ed esperienza della follia 
Una psichiatria vivificata dalla 
fenomenologia può cogliere il 
senso umano dell’esperienza 
psicotica, senza condannarla 
all’insignificanza e a una fatale 
irrimediabilità. 

MICHAEL BALINT 
MEDICO, PAZIENTE 

E MALATTIA 

Settima edizione 


FRANCO RELLA 
IL SILENZIO 

E LE PAROLE 
Quinta edizione 


LI, Calore e temperatura (Fisica e 
biologia: un'introduzione allo stu- 
dio dei fenomeni termici nella scuo- 
la dell'obbligo), Emme Edizioni, 
Torino 1988, pp. 117, Lit. 
12.000. 


La rubrica “Libri di Testo” 
è acuradi 
Lidia De Federicis 


successivo della crescita dei cristalli 

sono messi in evidenza i meccanismi 
strutturali e la loro dipendenza dalla 
sovrasaturazione, dalla temperatura, 
dalla presenza di impurezze. 

L’ultimo capitolo tratta degli svi- 
luppi più recenti della cristallografia, 
discutendo tra l’altro dell’antisimme- 
tria presentata da certe sostanze ma- 
gnetiche e della recentissima caduta 
di un dogma della cristallografia clas- 
sica (l'impossibilità dell’esistenza di 
assi di rotazione di ordine cinque) in 
seguito alla scoperta di strutture cri- 
stalline non periodiche (i quasi-cti- 
stalli). 

Seguono infine cinque appendici, 
sulle leggi della cristallografia morfo- 
logica, sulla simmetria, sui reticoli cri- 
stallini, su reticolo e simmetria, sul- 
l’ottica cristallografica. Si deve osser- 
vare la mancanza di un indice analiti- 
co, che sarebbe stato particolarmente 
utile dato il gran numero di argomen- 
ti trattati, e l’esistenza di alcune im- 


precisioni nella seconda parte dell’in- 
dice. 

Da questo riassunto del libro risul- 
ta evidente come il filo conduttore 
dell’opera sia ben compendiato nella 
citazione iniziale di Paul Claudel: 
“L’ordre est le plaisir de la raison; 
mais le désordre est le délice de l’ima- 
gination” e come i vari capitoli rap- 
presentino tanti episodi dell’eterno 
conflitto tra ordine e disordine. 

Grande merito del libro consiste 
nell’aver messo ben in evidenza il no- 
tevole mutamento di interessi che si 
sta verificando in questi anni nella ri- 
cerca cristallografica. Infatti, fino a 
non molti anni fa, dato il grande nu- 
mero delle strutture cristalline risolte 
grazie al fatto che miliardi di miliardi 
di celle elementari, contenute in un 
cristallo di un millimetro cubico, pre- 
sentano tutte la stessa orientazione, 
questo settore di ricerca era netta- 
mente dominante in cristallografia; 
oggi, grazie ai diffrattometri automa- 
tici e agli elaboratori elettronci sem- 
pre più potenti, il numero delle strut- 


ture risolte ogni anno, in continuo au- 
mento, è tale da farci dire che soltan- 
to la risoluzione della struttura di so- 
stanze biologiche molto complesse 
non rappresenta ricerca di routine. 
Ma in questi ultimi anni l’interesse 
verso le strutture cristalline non per- 
fettamente ordinate è andato via via 
aumentando: non bisogna infatti di- 
menticare che, per un ricercatore di 
scienze della terra, i vari tipi di devia- 
zioni dall’ordine perfetto dei cristalli 
ideali rappresentano altrettante fonti 
possibili di informazioni sulle condi- 
zioni chimico-fisiche di genesi dei mi- 
netali e sulla loro storia termica e ba- 
rica successiva; inoltre nella scienza 
dei materiali sono di estrema impor- 
tanza per le applicazioni tecnologiche 
gli studi sulle relazioni esistenti tra 
difetti e proprietà fisiche e la prepara- 
zione di cristalli con contenuto di di- 
fetti perfettamente noto. E il libro I 
cristalli, ordine o disordine? copre ap- 
punto molto bene tutti questi argo- 
menti. 

Rimangono infine da fare alcune 


considerazioni in campo didattico: 
l'insegnamento della cristallografia 
nelle scuole medie superiori è sovente 
trascurato e comunque tradizional- 
mente limitato alla morfologia con i 
suoi aspetti forse meno divertenti 
(classi e sistemi cristallini, simmetria e 
abito dei cristalli); inoltre la didattica 
della chimica, anche nel settore uni- 
versitario, è prevalentemente rivolta 
al comportamento dei gas e delle so- 
luzioni; infine la ricerca scientifica ac- 
cademica nel campo della fisica dello 
stato solido è nettamente subordinata 
a quello della fisica nucleare, in con- 
trasto con quanto avviene nelle nazio- 
ni scientificamente e industrialmente 
più progredite. Per fortuna in questi 
ultimi tempi, sotto la spinta della 
sempre maggiore importanza tecno- 
logica, specialmente in campo elettro- 
nico, dei solidi si è avuto qualche se- 
gnale di rinnovamento: non ultimo in 
ordine di importanza quello della 
prossima istituzione di un corso di 
laurea in scienza dei materiali. 
Nell’attuale situzione l’uscita del li- 


bro di Abbona giunge quanto mai op- 
portuna e colma una lacuna nella bi- 
bliografia italiana, potendo essere an- 
che utilizzata sia come testo di com- 
plemento nelle scuole medie superio- 
ri sia come testo introduttivo in corsi 
universitari con moderno contenuto 
cristallografico applicativo. Il libro è 
scritto con uno stile molto chiaro ed è 
ben illustrato da 210 figure scelte in 
modo opportuno; aggiornatissimo sui 
risultati ottenuti sia nella ricerca fon- 
damentale che in quella applicata, 
molto ricco di informazioni legate tra 
loro da un preciso filo logico condut- 
tore, il libro rappresenta un ottimo 
esempio di divulgazione scientifica ri- 
gorosa. 

Un unico appunto: il prezzo del vo- 
lume (30.000 lire), a mio parere un 
po’ elevato, potrebbe essere un freno 
alla sua più che mai auspicata ampia 
diffusione. 


IL LATO DELL'OMBRA 


collana di narrativa 


Djibril Tamsir Niane 


SUNDIATA 


Le gesta mitiche del grande con- 
dottiero mandingo raccontate da 
un «griot». 


Peter Abrahams 


DIRE LIBERTÀ 


a cura di |. Vivan 


La formazione di un giovane me- 
ticcio sudafricano attraverso il 
dramma dell'apartheid. 


Driss Chraibi 
NASCITA ALL’ALBA 


introduzione di M. El Houssì 


L'avventura leggendaria dell’l- 
slam ad occidente sotto la guida 
di Tariq, capo berbero islamizzato. 


Bessie Head 


LA DONNA DEI TESORI 


a cura di M.A. Saracino 


In tredici racconti brevi della vita 
di ogni giorno, le vicende di figu- 
re femminili di grande bellezza e 
umanità. 


Hampaté Ba 


L’INTERPRETE 
BRICCONE 


introduzione di L. Nissim 


La storia di Wangrin che riesce a 
raggiungere la ricchezza grazie al 
suo lavoro di interprete, ma per- 
de la sua identità culturale d’o- 
rigine. 


Thomas Mofolo 


CHAKA 


introduzione di J. Wilkinson 


Il grande eroe zulu raccontato da 
uno scrittore del suo popolo in un 
romanzo che assume tratti di 
drammaticità che, in Europa, so- 
lo il teatro di Shakespeare seppe 
raggiungere. 


Maryse Condé 


LE MURAGLIE 
DI TERRA 


introduzione di D.T. Niane 


Le drammatiche vicende della fa- 
miglia Traorè sullo sfondo della 
conquista islamica della città di 
Segù e della tratta degli schiavi. 


EDIZIONI LAVORO 


Via Boncompagni, 19 - Roma 
Tel. (06) 4951885-4746420 
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DEI LIBRI DEL MESE 


Verità e significato 


di Cesare Pianciola 


HANNAH ARENDT, La vita della 
mente, Il Mulino, Bologna 1987, 
ed. orig. 1978, trad. dall’inglese 
di Giorgio Zanetti, pp. 617, Lit. 
50.000. 


The Life of the Mind (uscita ora in 
accurata traduzione, preceduta da un 
ampio saggio introduttivo di Ales- 
sandro Dal Lago, da un prefazione 
dell’amica e curatrice del lascito let- 
terario Mary McCarthy, e completata 


pria (l’autonomia e la libertà che si 
manifestano nella dimensione politi- 
ca, quando non è inquinata dai biso- 
gni materiali e non è ridotta a tecni- 
ca di dominio, ma è fine fn sé e per 
sé, godimento della “felicità pubbli- 
ca”). Ma se, come recita Ugo di San 
Vittore, “Duae sunt vitae, activa et 
contemplativa”, occorreva esplorare 
la “vita della mente” nelle tre attività 
spirituali fondamentali del bios 
theòretikos: pensare, volere e giudi- 
care, cui sono dedicate le tre parti 


do, ma essi, in quanto tali, non con- 
dizionano le attività della mente” (p. 
153). 

“Tre attività spirituali fondamen- 
tali” (p. 150); benché, credo giusta- 
mente, il traduttore italiano abbia re- 
so Mind con “mente” e non con “spi- 
rito”, diversamente dalle traduzioni 
tedesca e francese, per evitare richia- 
mi a uno storicistico Geist, hegeliano 
o diltheiano, del tutto estraneo al di- 
zionario filosofico della antistoricista 
H. Arendt, è da sottolineare che, per 
l’altrettanto antimaterialista H. 
Arendt, si tratta di attività spirituali 
distinte e contrapposte a quelle del- 
l’anima e del corpo; sono attività che 
si svolgono in una regione immate- 
riale ed hanno a che fare con thow- 


L’altra metà della politica 


di Pier Paolo Portinaro 


ANDRÉ ENEGREN, I/ pensiero politico di Hannah 
Arendt, Edizioni Lavoro, Roma 1987, ed. orig. 
1984, trad. dal francese di Rodolfo Granafei, 
pp. 238, Lit. 20.000. 


Due dati dell'esperienza e della riflessione 
hanno segnato l’intera parabola intellettuale di 
Hannah Arendt, la più indomita e luminosa mili- 
tante della ragione fra quegli eredi della filosofia 
classica tedesca che în questo secolo hanno ancora 
osato interrogarsi sulla natura della politica, su 
quell’ambito dell'agire umano da cui l’uomo 
sembrava ormai essere stato spodestato. Il primo 
fu l’epifania dell’antipolitica, quella perversione 
estrema del dominio che lei stessa qualificò e 
analizzò come totalitarismo. Il secondo può esse- 
re riassunto dalla constatazione che nella più ge- 
nerale crisi della modernità di cui tale perversio- 
ne non rappresentò che la punta estrema, si con- 
sumò il divorzio tra filosofia e politica. Con 
Marx la grande tradizione occidentale del pensie- 
ro politico, che in Platone aveva avuto il suo 
iniziatore, era giunta a termine. Così, i grandi 
filosofi venuti dopo Hegel, Kier kegaard e Nietz- 
sche, Husserl e Heidegger, avrebbero mostrato 
una singolare incomprensione, talora persino av- 
versione, nei confronti della politica. Soprattutto 
per questo motivo, e non solo in polemica con un 
precoce sviluppo filosofico che aveva sacrificato 
le ragioni libertarie della prassi a quelle autorita- 
rie del dominio, la Arendt amava dichiarare di 
sentirsi estranea alla cerchia dei filosofi. 

Il peso di questi fattori nell’intreccio di fili 
che la legano al proprio tempo mi sembra essere 
stato ben colto dal lavoro di André Enegrén (a 
mio gusto la migliore monografia, fra le non po- 
che apparse în questi ultimi anni, quasi ovunque 
ma non da noi, sulla grande allieva di Heidegger 


e Jaspers). Il titolo umile e un po'anodino, benché 
non fuorviante, non lascia forse presagire la ric- 
chezza e la finezza della lettura filosofica che vi è 
tentata: ma il libro poco trascura della vasta pro- 
duzione dell’autrice di The Human Condition e 
The Life of the Mind — due fra le opere mag- 
giori della filosofia del Novecento: anzi, se si 
volesse fare un rilievo, andrebbe osservato che 
sono piuttosto gli scritti suoi più immediatamen- 
te politici — ad esempio sul sionismo e sullo 
stato d’Israele — ad essere stati tralasciati a van- 
taggio di un esame accurato delle categorie filoso- 
fiche chiave del suo discorso (lavoro, opera, azio- 
ne, spazio pubblico, tradizione, rivoluzione, fon- 
dazione). L’autore non esita a rilevare le asperità 
dottrinali, le forzature storiche o le “audacie în- 
terpretative” della Arendt, ma lo fa con garbo e 
discrezione, senza insistervi troppo, lasciando tra- 
sparire la sua simpatia per quell’approccio radica- 
le ai problemi, per quel portare al limite l’osser- 
vazione fenomenologica, per quel rispondere in- 
terrogando che ne modula l'andatura di pensiero. 
E riesce convincente, almeno dal punto di vista 
filosofico, laddove centra la sua lettura sulla no- 
zione di tradizione e fa del concetto di memoria 
una chiave d'accesso privilegiata agli aspetti più 
“remoti” del pensiero di Hannah Arendt. Se si 
volesse dare una definizione di questa originale 
filosofia si potrebbe forse parlare di un’ermeneu- 
tica del non-più come non-ancora: Enegrén ci 
addita una simile interpretazione argomentando 
che per la Arendt “liberare il passato resta l’unico 
modo per liberarsi dal passato” (p. 214). 
L’adeguata comprensione di quegli aspetti 
che fanno della sua filosofia una “metafisica del- 
l’inaugurale” ancor tutta calata nella tradizione 
sgombra il campo da qualsiasi sbrigativa compa 


D 


da una ricca bibliografia a cura di Si- 
mona Forti) si può considerare il te- 
stamento filosofico di H. Arendt, 
frutto degli ultimi corsi tenuti nei 
primi anni Settanta all’Università di 
Chicago e alla New School of Social 
Research di New York, nonché di 
una serie di conferenze nel quadro 
della Gifford Lectures dell’università 
scozzese di Aberdeen, interrotte dal- 
la improvvisa scomparsa avvenuta 
nel 1975. 

Si tratta di un’opera filosofica in 
senso stretto, che nasce dal desiderio 
di completare sistematicamente l’e- 
splorazione delle dimensioni dell’esi- 
stenza che l’allieva di Heidegger e 
Jaspers aveva iniziato con Vita Activa 
(Milano, Bompiani, 1964; ed. orig. 
1958). La vita attiva comprendeva 
l’ambito del lavoro (attività diretta al 
consumo e al ricambio organico con 
la natura; subordinazione alla neces- 
sità biologica), della fabbricazione 
(creazione del mondo artificiale degli 
oggetti e degli strumenti, subordina- 
zione alle costrinzioni tecnico-scien- 
tifiche), infine dell’azione vera e pro- 


dell’opera, con l’avvertenza che 
mentre le parti sul pensare e il volere 
sono compiute, anche se la seconda 
non è stata rielaborata per la pubbli- 
cazione, la parte sul giudicare è pre- 
sente solo con alcune anticipazioni 
nel corso della discussione e con al- 
cuni frammenti raccolti dalla McCar- 
thy in appendice, tratti da lezioni 
universitarie sulla filosofia politica di 
Kant. Secondo H. Arendt non solo 
le attività della mente appartengono 
alla “vita contemplativa”, con un 
rapporto problematico e più di dissi- 
dio che di unità con la “vita attiva”, 
ma anche “non si possono dedurre 
l’una dall’altra e sebbene posseggano 
certe caratteristiche comuni non si 
possono ridurre a un comune deno- 
minatore” (p. 151). Esse sono plurali 
e inoltre sono incondizionate: non 
hanno altro fine che il puro esercizio 
della ragione, della volontà, del giu- 
dizio; “certamente, gli oggetti del 
mio pensare, del mio volere o giudi- 
care, i contenuti dell’attività della 
mente, sono dati nel mondo o ven- 
gono dalla mia vita in questo mon- 


ght-things (enti di pensiero): “l’assen- 
za di tali chiasmi e incroci — caratte- 
ristici del rapporto anima-corpo — 
costituisce l’aspetto decisivo dei fe- 
nomeni spirituali” (p. 114), afferma 
contro Merleau-Ponty, cui pure rico- 
nosce il merito di avere indagato la 
relazione tra visibile e invisibile. La 
preliminare separazione tra “mente” 
e “anima” permette alla Arendt di ta- 
gliar fuori in partenza qualsiasi riferi- 
mento ai risultati delle scienze uma- 
ne che non sia occasionalmente pole- 
mico (“La psicologia, psicologia del 
profondo o psicoanalisi, non scopre 
che gli umori mutevoli, gli alti e bas- 
si della vita psichica, e i suoi risultati 
e le sue scoperte non sono in sé par- 
ticolarmente attraenti né molto signi- 
ficativi”, p. 116), e di porsi all’inter- 
no della problematica strettamente 
filosofica delle facoltà spirituali e del 
loro rapporto, a partire dall’imposta- 
zione data alla questione in Platone 
e Aristotele (“Il più sobrio dei grandi 
pensatori”, p. 323). Ciò che unisce il 
mondo dei sensi, delle apparenze, 
del visibile, alla dimensione a-spazia- 


le e invisibile della mente è il lin- 
guaggio e la sua capacità di produrre 
metafore: “tutti i termini filosofici 
sono metafore, analogie, per così di- 
re, congelate, il cui significato auten- 
tico si dischiude quando la parola sia 
riportata al contesto di origine” (p. 
190), contesto che, heideggeriana- 
mente, è insieme poetico e filosofico. 

La Arendt si muove dunque, con 
un fitto intreccio di rimandi, all’in- 
terno del contesto concettuale della 
metafisica, per quanto approvi il ver- 
detto nietzscheano sulla fine di quel- 
la tradizione e sulla fallacia dell’op- 
posizione tra “essere” e “apparire”: 
respinge vigorosamente la teoria dei 
due mondi lasciata in eredità dal pla- 
tonismo e afferma il “valore della su- 
perficie”, critica con la stessa radica- 
lità dei filosofi di Oxford le ipostasi 
metafisiche, siano esse il mondo del- 
le idee, l’ego cartesiano e husserlia- 
no, l’“arcobaleno dei concetti” dell’i- 
dealismo tedesco. Ma mentre gli em- 
piristi vedono nelle fallacie metafisi- 
che errori logici o questioni prive di 
senso, la tradizione metafisica viene 
recuperata dalla Arendt non nelle 
sue soluzioni, non più plausibili, ma 
come indizio di reali esperienze 
“connaturate alla condizione para- 
dossale di un essere vivente che, seb- 
bene sia parte del mondo delle appa- 
renze, è in possesso d’una facoltà, la 
capacità di pensare, che permette al- 
la mente di ritrarsi dal mondo” (p. 
128). Non si tratta per la Arendt di 
un'attività eccezionale che contrap- 
pone il filosofo agli altri uomini. 
Dalla stessa radice, la capacità di stu- 
pore (‘haumazein), nascono sia il 
pensiero filosofico sia il comune ri- 
trarsi dal mondo della vita quotidia- 
na e dal suo fitto tessuto di significati 
consolidati in abitudini e comporta- 
menti anonimi; ritrarsi che accade 
quando siamo distratti, immaginia- 
mo, ci immergiamo nei ricordi. 

Una delle sollecitazioni a in- 
traprendere la ricerca sui poteri della 
mente è indicata dalla Arendt nel 
problema della “banalità del male”, 
che aveva toccato con mano in occa- 
sione del processo Eichmann (La ba- 
nalità del male. Eichmann a Gerusa- 
lemme, Feltrinelli, Milano 1964; ed. 
orig. 1963). Il criminale nazista ap- 
pariva un essere del tutto ordinario, 
dominato dalla routine e dai clichés, 
come tutti, ma più degli altri segnato 
dalla “mancanza di pensiero”, cioè 
della comune capacità a prendere le 
distanze dalla realtà per interrogarsi 
intorno al suo significato: un potere 
che ha qualcosa a che fare con l’eti- 
ca, cioè con il mondo dei valori e dei 
significati. Non che il pensiero ci fac- 
cia conoscere il bene e il male, e 
nemmeno il vero e il falso. Qui in- 
contriamo una tesi forte del libro. Le 
fallacie metafisiche hanno origine 
nella confusione tra ragione e intel- 
letto, che la Arendt assume non in 
senso hegeliano ma quasi kantiano 
(un Kant reinterpretato secondo la 
lettura datane da Eric Weil). “Il biso- 
gno di ragione non è ispirato dalla ri- 
cerca di verità ma dalla ricerca di si- 
gnificato. E verità e significato non so- 
no la stessa cosa” (p. 97, corsivi del- 
l'autrice). Come ha commentato acu- 
tamente Agnes Heller (in La Politi 
ca, sett. 1986) conoscenza per la 
Arendt equivale a scienza e questa a 
techné strumentale; le attività supe- 
riori, spirituali, come il pensare o l’a- 
gire politico autentico, sono in linea 
di diritto del tutto disinteressate. 

Il pensiero ha il suo modello in 
Socrate (pp. 259-289), cioè in un in- 
terrogare che è, diversamente dalla 
ratio strumentale, fine a se stesso e 
non ha altro risultato che la distru- 
zione di “tutti i criteri fissati, i valori 
condivisi, le unità di misura del bene 
e del male, insomma tutti i costumi e 
le regole di condotta di cui si tratta 
nella morale e nell’etica” (p. 269). Il 
pensiero insomma permette di pren- 
dere le distanze dalla hegeliana etici- 
tà e apre indirettamente, ma solo in- 
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direttamente, lo spazio di una presa 
di coscienza autonoma e di una re- 
sponsabilità personale, etica e politi- 
ca, di fronte all'evento. L’“evento” 
che doveva destare “stupore” e resi- 
stenza, e invece produsse l’acquie- 
scenza alla “banalità del male”, è il 
nazismo. 

Come ha osservato Claude Lefort 
(Essais sur le politique, Seuil, Paris, 
1986) non si capirebbe la radicalità, 
al limite del paradosso, con cui in 
tutta la sua opera H. Arendt, nemica 
della dialettica, spinge all’antinomia 
le dicotomie pubblico/privato, politi- 
co/sociale, agire/pensare, potere/ 
violenza, unità/pluralità, se non si te- 
nesse sullo sfondo il costante obietti- 
vo polemico del totalitarismo come 
esperienza reale dell’identità forzata 
tra i termini in questione. Paul Rico- 
eur ha identificato bene il motivo 
ispiratore del rapporto arendtiano tra 
filosofia e politica in “un pensiero re- 
sistente, nel duplice senso politico e 
filosofico” e ha raggiunto: “La que- 
stione della filosofia, e più precisa- 
mente della filosofia politica, dopo 
l'esplosione concentrazionaria, si 
enuncia così; quali barriere e quali ri- 
sorse la condizione umana oppone 
all’ipotesi terrorista dell’infinità pla- 
sticità dell’uomo-massa, che il siste- 
ma totalitario sostituisce all'uomo 
che occupa un rango o è situato in 
una classe. E a una antropologia filo- 
sofica che il pensatore politico è chia- 
mato, cioè a una investigazione che 
mira a identificare i tratti più durevo- 
li della condizione umana, quelli che 
sono meno vulnerabili alle vicissitu- 
dini dell’uomo moderno” (in Les 
Chiers de Philosophie, 4, 1987). 

Il riferimento di Ricoeur ha più di 
un riscontro filologico. I temi por- 
tanti della Vita della mente sono anti- 
cipati nella prefazione del 1961 alla 
raccolta di scritti Tra passato e futuro 
(trad. Vallecchi, Firenze, 1970) dove 
H. Arendt mette esplicitamente in 
relazione il tema della resistenza al 
nazismo con la “breccia nel tempo”, 
la regione propria dell’intemporalità 
del pensiero, che permette al presen- 
te di sussistere e di resistere al passa- 
to e al futuro. Queste due dimensioni 
del tempo secondo una metafora di 
Kafka lottano in noi, per trascinarci 
o all’interno delle costrizioni della 
Tradizione o all’interno di quelle del 
Progresso (la discussione della meta- 
fora di Kafka è ripresa alle pp. 297 
sgg. della Vita della mente, che sono 
il cuore teorico del libro). “In questa 
lacuna tra passato e futuro noi trovia- 
mo il nostro luogo temporale quando 
pensiamo, cioè quando siamo suffi- 
cientemente discosti dal passato e dal 
futuro per confidare di penetrarne il 
significato, di assumere la posizione 
di ‘arbitro’ e giudice sopra le vicende 
molteplici e senza fine dell’esistenza 
umana del mondo...” (p. 304). E lo 
spazio del n0vwm che irrompe nella 
continuità storica (secondo una sug- 
gestione di Walter Benjamin, rilevata 
giustamente dal Dal Lago) e sta alla 
base degli inizi concretamente politi- 
ci, dei pacta consociationis, che ani- 
mano le esperienze di libertà, dalla 
polis greca, alle fasi iniziali delle ri- 
voluzioni moderne, alle fragili espe- 
rienze consiliari. Non importa poi 
che la libertà autentica venga riassor- 
bita e vanificata nel corso del mondo 
(e nella saldatura perversa tra Tradi- 
zione e Progresso). Contro “quella 
pseudo-divinità dell’epoca moderna 
chiamata Storia”, “si può sostenere, 
con Kant, l'autonomia della mente 
degli uomini e la loro indipendenza 
virtuale dalle cose così come sono o 
come sono diventate” (p.311). Se per 
Hegel la storia del mondo è un tribu- 
nale divino, H. Arendt afferma con 
Catone: “Victrix causa deis placuit, 
sed victa Catoni”. 

Paolo Flores D’Arcais ha parlato 
per la Arendt di “esistenzialismo li- 
bertario”. Significativamente l’apriori 
antropologico-esistenziale fondamen- 
tale della finitudine non è, come per 


Heidegger, la morte, ma, seguendo 
un'indicazione di Agostino, la nasci- 
ta: “La capacità stessa di comincia- 
mento ha le sue radici nella natali 
tà..., nel fatto che gli esseri umani, 
uomini nuovi, sempre e sempre di 
nuovo appaiono nel mondo in virtù 
della nascita” (p. 546). La nascita è la 
matrice di ogni nuovo inizio; per essa 
gli esseri umani sono antropologica- 
mente predisposti al rovurz. La na- 
scita è anche la matrice della facoltà 
più propria al cominciamento come 
inizio assoluto: la volontà in quanto 
“potere di dare inizio spontaneamente 
a una serie di cose o di stati successi- 
vi”, secondo una definizione di Kant 
che la Arendt cita più volte. 

La trattazione della volontà che ne 


razione con ideologie o dottrine politiche moder- 
ne: Rousseau o l’anarchismo, Tocqueville o il 
liberalismo restano in fondo, come mostra l’auto- 
re, parametri di raffronto inadeguati. Il che non 
impedisce comunque di rilevare come, nella sua 
mobilitazione teorica dei concetti di tradizione, 
autorità e costituzione contro la tradizione stata- 
listica europea, contro il dogma della sovranità e 
contro l’ossessione dell’unità identitaria che 
schiaccia la pluralità e perverte il potere, operino, 
connettendosi, sommandosi e potenziandosi a vi- 
cenda, le tre radici della sua esperienza: la state- 
lessness ebraica, l’idealizzazione filosofica della 
polis, la tradizione federalistica anglosassone. 
Scorretto appare invece rilevare una componente 
anarchica nella sua concezione del potere come 
fenomeno collettivo che non scaturisce dalla 
competizione ma dalla comunicazione, giacché, 
come opportunamente osserva Enegrén, “dove 


consegue è particolarmente lunga e 
intricata perché la Arendt traccia una 
storia del concetto che procede di 
aporia in aporia. Soprattutto si in- 
trecciano due piani: da un lato la vo- 
lontà rimanda alla libertà come scel- 
ta, dall’altro alla spontaneità spiritua- 
le, allo spirito inteso come facoltà di 
cominciamento assoluto di una crea- 
tura fatta a immagine e somiglianza 
di un dio che crea ex mibilo. E que- 
st’ultima via che preferisce H. Aren- 
dt, relegando nella preistoria del 
concetto la volontà-libertà degli anti- 
chi, che saggiamente la considerava- 
no come Jo-posso (poter agire senza 
essere costretti né da un padrone né 
dalla necessità fisica), per attribuire 
l’inizio dell’autentico Io-voglio alla 
scoperta cristiana dell’interiorità e 
quindi alla libertà cristiana della Let- 
tera ai Romani dell’apostolo Paolo. 
Ciò che sembra premere alla Arendt 
è dimostrare l’assolutezza della vo- 
lontà-libertà e nel contempo esibire i 
successivi scacchi a cui tale principio 
incondizionato va incontro, fino al 
capovolgimento della volontà di po- 
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tenza di Nietzsche nell’eterno ritor- 
no e nell’accettazione della vita e fi- 
no alla “svolta” post-nazista di Hei- 
degger, una volta resosi conto della 
natura distruttiva della tensione vo- 
lontaristica verso il futuro, a favore 
della remissione all’Essere e a un 
“pensare che non è un volere”. 

Non ci addentreremo nel comples- 
so rapporto di prossimità e distanzia- 
mento che legò H. Arendt e Heideg- 
ger nella vita e nel pensiero. Notia- 
mo invece come la storia arendtiana 
della volontà-libertà, invece di fonda- 
re l'autonomia della persona sembra 
capovolgersi, salvo un paio di ecce- 
zioni (Duns Scoto, Kant) nella subor- 
dinazione a qualche cosa di superio- 
re: Dio, la Vita, la Storia, l’Essere. 
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nella teoria politica... solo nelle pro- 
messe utopiche e infondate di un ‘re- 
gno della libertà’ definitivo...” (p. 
545). Da questo imzpasse H. Arendt 
sperava di uscire con l’esame della fa- 
coltà del giudizio come capacità di 
gettare ponti tra la vita contemplati- 
va e la vita attiva, e certe sue annota- 
zioni su Kant, spettatore entusiasta 
degli avvenimenti della rivoluzione 
francese di cui non avrebbe voluto 
per ragioni morali essere attore, sono 
molto suggestive. Tuttavia, come ab- 
biamo detto, rimangono soltanto 
frammenti di un discorso rimasto 
aperto. 

La conclusione della parte com- 
piuta di La vita della mente finisce 
con la constatazione di un vicolo cie- 


l’anarchismo mira ad un’abolizione, essa mira ad 
una fondazione che riposa sull’autorità di una 


“Filosofi o scienziati, i pensatori di 
professione non hanno mai ‘gradito 
la libertà’ e la sua ineluttabile arbitra- 
rietà; si sono dimostrati riluttanti a 
pagare il prezzo della contingenza 
per l’ambiguo dono della spontanei- 
tà, il dono di poter rendere reale ciò 
che si sarebbe dovuto, parimenti, la- 
sciar irrealizzato” (p. 526). 

Alla fine H. Arendt mette da parte 
i filosofi per rivolgersi agli uomini di 
azione. Ma non c’era una differenza 4 
priori tra “vita attiva” e “vita contem- 
plativa”? Come “nella sfera della plu- 
ralità umana [in cui] potere e libertà 
sono di fatto sinonimi” e “la libertà 
politica è sempre una libertà limita- 
ta” (siamo tornati al saggio Io-posso 
degli antichi) può trovare soluzione 
quel problema della libertà o sponta- 
neità assoluta che si è rivelato così 
irto di contraddizioni e capovolgi- 
menti nel bios tbeoretikos? “Allorché 
abbiamo rivolto l’attenzione agli uo- 
mini d’azione... la nostra speranza 
andava al di là di quanto abbiamo in- 
fine potuto ottenere... Nella sua inte- 
grità originaria, la libertà sopravvive 


costituzione” (p. 115). 

Più di qualsiasi altro pensatore del Novecen- 
to Hannah Arendt ha ridato movimento alle im- 
pietrite figure del teatro politico. Con il suo vir- 
tuosismo concettuale al servizio della memoria 
storica ma nello stesso tempo contro ogni irrigidi- 
mento della tradizione, ci ha messo in guardia 
dall’agire contro il pensiero e dal pensare contro 
l'azione. Poiché a questa rinnovata fluidità del 
discorso filosofico sul politico non si accompagna 
però, temo, un'adeguata progettualità pratica, 
un'inventiva istituzionale capace di riaprire spazi 
politici nella gabbia d'acciaio delle integrazioni 
sistemiche, sussiste il rischio che anche il suo pen- 
siero, contro le migliori intenzioni abbia contri- 
buito ad allargare il fossato: ad accentuare quella 
distanza che nel corso della tradizione occidenta- 
lesi è instaurata tra îl filosofo e la politica e che la 
fine della metafisica non è certo valsa a colmare. 


co che non coinvolge solo i filosofi 
analizzati ma fa dubitare di alcune 
categorie di fondo della stessa filoso- 
fia arendtiana, nella misura in cui la 
Arendt sforza alcuni principi euristici 
che sottendono robustamente la sua 
brillante produzione saggistica a tra- 
sformarsi in architetture teoriche si- 
stematiche. L'esperienza di pensiero 
— aveva scritto congedando Tra pas- 
sato e futuro — “non può essere ac- 
quisita, come qualsiasi esperienza, 
che con la pratica, con degli eserci- 
zi”. La forma del saggio come “espe- 
rimento di pensiero” era la sua vera 
dimensione. Anche la La vita della 
mente può essere apprezzata al me- 
glio se letta per assaggi, senza preoc- 
cuparsi troppo delle tensioni irrisolte 
del sistema filosofico. 
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Fine secolo perverso 


di Paolo Roccato 


JANINE GHASSEGUET-SMIRGEL, 
Creatività e perversione, Cortina, 
Milano 1987, ed. orig. 1985, trad. 
dall’inglese di Marcella Magnino, 
prefaz. di Otto Kernberg, prefaz. 
all’ed. it. di Pier Mario Mascian- 
gelo, pp. XXI-253, Lit. 30.000. 


Va detto subito che l’interesse di 
questo libro non risiede soltanto sul 
piano clinico, affascinante e molto 
istruttivo anche per gli addetti ai lavo- 


ri, cui prevalentemente il libro si ri- 
volge. L'interesse, forse ancora mag- 
giore, per i lettori non psicoanalisti è 
per l’acuta riflessione e, soprattutto, 
per la grande quantità di stimoli che 
l’autrice suscita sui terreni che vanno 
al pensiero, al significato dell’emerge- 
re del culturale dalla natura, alla crea- 
tività ed alla creazione artistica e 
scientifica. Le citazioni spaziano dal 
cinema alla letteratura al teatro alla 
scienza, con una piacevolezza ed un 
rigore esemplari. 
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“I Sole 24 Ore”, Sette chiavi per il futu- 
ro può essere definito “il romanzo delle 


nuove tecnologie”. 
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Come il fix de siècle poteva appari- 
re l’epoca dell’isteria, così la nostra 
appare come l’epoca della perversio- 
ne, ancor più se non ci si limita a con- 
siderare soltanto il comportamento 
manifesto, ma se si considera anche la 
strutturazione della mente. In effetti, 
la patologia prevalente che gli psicoa- 
nalisti osservano è quella propria di 
persone con una struttura o di tipo 
border-line (che si situa al confine, 
cioè, fra nevrosi e psicosi), o di tipo 
perverso. 

Il nocciolo della perversione, di 
ogni perversione del comportamento 
(le perversioni propriamente dette: 
feticismo, sadomasochismo, voyeri- 
smo, ecc.), così come di ogni struttu- 
razione perversa della mente e del 
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pensiero (la struttura perversa della 
personalità), è, in definitiva, il tentati- 
vo di misconoscere o di negare la dif- 
ferenza fra i sessi e la correlata diffe- 
renza fra le generazioni, nel tentativo 
di sottrarsi all’angoscia del percepirsi, 
da un lato, incompleto (soltanto ma- 
schio o soltanto femmina) e, dall’altro 
lato, incompiuto (soltanto bambino e 
non anche già adulto). Angoscia nar- 
cisistica correlata all’angoscia relazio- 
nale di sentirsi escluso dal rapporto 
amoroso, complementare, che lega i 
genitori. 

E questo viene attuato utilizzando 
le modalità anali di funzionamento 
della mente: triturare, omogenizzare 
e amalgamare ogni contenuto menta- 
le (rappresentazioni e affetti), misco- 
noscendone natura e forma, per dar- 
gli attivamente una nuova natura ed 
una nuova forma, così come il tubo 
gastroenterico fa con gli alimenti. 

Il nucleo perverso, presente in 
ognuno di noi, allora, ha due risvolti; 
l’uno — creativo — è la tendenza a 
rendere possibile l’impossibile, tenta- 
zione comune all'umanità, l’altro — 
regressivo — è quello che, tendendo 
ad evitare il dolore del crescere e, 
quindi, dell’accettazione dei limiti, 
porta alla falsificazione. 

Ma ogni aspetto del nucleo perver- 
so presenta le due facce, creativa e 
regressiva: il tendere a superare la 
realtà dei limiti è ciò che condusse, ad 
esempio, fin dai tempi più remoti, alla 
creazione di manufatti, all'invenzione 
dell’agricoltura e dell’allevamento 
del bestiame, alla cura delle malattie, 
all'esplorazione di terre sconosciute e 
inospitali, alla conquista del mare e 
del cielo, alla creazione dei grandi si- 
stemi religiosi e scientifici, alla crea- 
zione ed alla fruizione dell’arte: in 
una parola, alla civiltà. Ma essa è an- 
che quella che conduce, e in varie 
epoche in modo disastroso, alla di- 
sgregazione delle coordinate spazio 
temporali, etiche e razionali, al sov- 
vertimento della legge del padre, alla 
perdita del senso della storia, al disfa- 
cimento dei valori: del vero, del giu- 
sto, del fecondo, del bello; al qualun- 
quismo filosofico, etico, politico, cul- 
turale; alla degradazione dell’umano. 

Va precisato, però, che le due mo- 
dalità, creativa e perversa, che pur de- 
rivano entrambe dal nucleo perverso 
latente, non sono due facce della stes- 
sa medaglia, ma differiscono sostan- 
zialmente fra loro, giacché se nella 
prima il tentativo di superamento del 
limite passa attraverso il riconosci- 
mento, il rispetto e la valorizzazione 
del limite, nella seconda, sia pure in 
modi straordinariamente e mirabil- 
mente ingegnosi, passa attraverso il 
misconoscimento, la negazione, il 
tentativo di sconfessione del limite, 
risultando, così, almeno alla lunga, 
controproducente e fallimentare, per- 
ché correlata più col desiderio che 
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non con la realtà. Si può, allora, di 
stinguere una creatività autentica da 
una pseudocreatività falsificante. In 
quest’ultima ha da essere mimetizzata 
sotto luccicanti stagnole ed orpelli la 
natura “fecale” del prodotto, che vie- 
ne, così, presentato sotto forma este- 
tizzante, retorica e falsa (Detto tra pa- 
rentesi: chissà se qualcuno, negli studi 
per l’anniversario di D'Annunzio, 
partendo da posizioni diverse da 
quelle psicoanalitiche, arriverà a con- 
clusioni analoghe? L'occasione sem- 
bra propizia per una verifica). E così 
pure l’opera scientifica sarà più un’e- 
sibizione che un contributo effettivo 
alla ricerca. 

Le considerazione sul nucleo per- 
verso latente, proprio perché molto 
suggestive e convincenti, possono ri- 
sultare piuttosto inquietanti. La per- 
versione non è vista e riconosciuta 
soltanto come mostruosità, ma in essa 
si ravvisa anche un tentativo, sia pure 
abortito ed aberrante, di sistematizza- 
zione creativa di sé, del mondo rela- 
zionale e della realtà. Nella densissi- 
ma Prefazione all’edizione italiana, 
Pier Mario Masciangelo, si domanda 
se il nucleo perverso, presente in 
ognuno di noi, “non abbia a che fare 
con le origini stesse del funzionamen- 
to psichico”, dato che “il rappresenta- 
re, cioè il pensare, dispone di matrici 
comuni — riprodotte sul piano eti- 
mologico — con il fingere. La rappre- 
sentazione psichica è una finzione, un 
artefatto condiviso fra gli uomini in 
funzione del loro pensare e comuni- 
care per simboli... L’allucinazione pri- 
mitiva, l'atto magico di soddisfazione 
del desiderio, non costituisce forse... 
la prima ‘bugia’ che l’essere umano si 
racconta e insieme il primo passo ver- 
so la pensabilità della cosa e (verso) la 
fantasia?” (p. XVI). 

Pur fondando la propria ricerca 
sulle teorie freudiane, l’autrice si di- 
scosta da alcuni assunti di Freud, ar- 
gomentando in modo convincente i 
propri dissensi, come, ad esempio, fa 
contro la teoria freudiana del moni- 
smo fallico, secondo cui nella mente 
dei bambini, sia maschi sia femmine, 
sarebbe esistita la sola rappresentazio- 
ne degli organi sessuali maschili. 

Così, interessante è il modo di ve- 
dere l’idealizzazione, che occupa un 
posto fondamentale nelle perversio- 
ni: non solo mirata a proteggere dal- 
l’aggressività, ma anche, e soprattut- 
to, a proteggere sé (e non l’oggetto!) 
dal disprezzo. Come a dirsi: “Se mi 
circondo di cose squisitamente lucci- 
canti, posso mimetizzare il fatto che 
mi sto occupando in attività escre- 
mentizie sterili e inerti anziché in atti- 
vità vive e feconde”. 

Nuovo anche il modo di intendere 
i sogni, paurosi, d’esame: non tanto 
come rassicurazione del tipo: “L’esa- 
me l’ho già dato, per cui non devo 
temere più nulla”; ma, al contrario, 
come espressione dell’esigenza dell’i- 
deale dell’To, che pretende che il cre- 
scere sia realmente effettivo e non fit- 
tizio. Il sogno d’esame, allora, stareb- 
be a dire: “Sì sì, datti pure tante arie, 
ma sotto sotto lo sai che non sei real- 
mente cresciuto così come vorresti 
darla ad intendere!”; 

Un’ultima annotazione. Buono il 
lavoro di editing: nessun errore di 
stampa (coi tempi che cotrono, è di- 
ventata cosa da segnalare!); utili le no- 
te bibliografiche poste sia a pie’ di 
pagina (coi riferimenti esatti della ci- 
tazione) sia, in ordine alfabetico per 
autore, a fine libro; indicazione della 
bibliografia, quando disponibile, in 
traduzione italiana. Peccato che l’in- 
dice analitico appaia forse un po’ af- 
frettato: ad una verifica estempora- 
nea, tre o quattro autori o temi citati 
nel testo non vi compaiono. 
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Franco Mulas 1968: «Una bandiera per Victor Hugo» 


Vent'anni fa, il ‘68. Oggi con 
il manifesto potete rilegge- 
re i temi e i momenti di un 
anno indimenticabile, insie- 
me ai protagonisti di allora: 
dodici inserti mensili mono- 
grafici diventano un libro 
dedicato a voi che volete ca- 
pire il passato per cambiare 
il presente. 


il manifesto 


si 30 


Nel quinto numero: esplo- 
de il maggio francese, la 
creatività al potere, l'anar- 
cosindacalismo. In edicola 
il 25 maggio con il manife- 
sto al prezzo complessivo di 
2.000 lire. 


IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 


GLI ALLEATI 


E LA RICOSTRUZIONE IN TOSCANA 
(1944-45) 


Documenti anglo-americani 
a cura di R. Absalom 


Una nuova documentazione per la rilettura del 
delicato momento della ricostruzione post-bellica 
in Toscana. Una prima sezione dedicata alla docu- 
mentazione di base, una seconda che riferisce im- 
pressioni e diagnosi anglo-americane sulla situazio- 
ne toscana, una terza che riproduce una scelta di 
documenti sul problema del disarmo dei partigiani. 


XII- 660 pp. Lire 89.000 


Casa Editrice LEO S.OLSCHKI - C.p. 66 - Firenze 


Collana 


“Ottocento Italiano” 


diretta da 


G. Manacorda e R. Reim 


Ippolito Nievo 


ANGELO, 
DI BONTÀ 


Edoardo Calandra 


LA SIGNORA 
DI RIONDINO 


Marchesa Colombi 


PRIMA 
MORIRE 


Matilde Serao 
CUORE 
INFERMO 


ENZO FILOSA 
LA PICTA 


Romanzo 


«Un nuovo narratore, un 
ingegno singolare e 
autentico, uno scrittore a 
tutto campo.» 
Geno Pampaloni 


Varianti 109 pp. L. 14 000 


GEORGES PEREC 
MI RICORDO 


Per Georges Perec, un 
estroso e geniale compagno 
di giochi letterari di 
Queneau e di Calvino, il 
racconto si costruisce 
attraverso un accumulo di 
«banalità della memoria». 


Varianti 133 pp. L. 15000 


ANDRÉ GIDE 
RITORNO 
DALL’URSS 


Prefazione 
di Alfonso Berardinelli 


Un libro famoso (1986) 
riproposto a una lettura 
attuale: la testimonianza di 
un disincanto e insieme lo 
specchio di una 
intellettualità europea che 
aspira alla palingenesi e 
ricade nella sua 
immedicabile frustrazione. 


Temi 152 pp. L. 16.000 


MOSHE LEWIN 
LA RUSSIA 
IN UNA NUOVA ERA 


Una interpretazione storica 


Il maggiore esperto di 
storia della società 
sovietica analizza i processi 
evolutivi che portano 
dall’era staliniana al nuovo 
corso di Gorbacév. 


Temi 140 pp. L. 15000 


D. PARISI 
C. CASTELFRANCHI 
LA MACCHINA 
E IL LINGUAGGIO 


Tra linguistica e 
informatica: una risposta 
operativa alle rinnovate 

esigenze 
dell’interdisciplinarità. 


Serie di Informatica 
402 pp. L. 50 000 


ROBERT LANGS 
FOLLIA E CURA 


L'orientamento 
comunicativo di Langs lo 
conduce a riformulare la 

tecnica psicoanalitica 
classica nei concetti 
fondamentali di transfert e 
controtransfert. 


Programma di Psicologia 
329 pp. L. 50000 


Bollati Boringhieri 
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Sotto il segno della rovina 


LUCIA BATTAGLIA RICCI, Ragiona- 
re nel giardino. Boccaccio e i cicli 
pittorici del “Trionfo della morte”, 
Salerno, Roma 1987, 43 tavv., 
Lit. 30.000. 


Ricco e vivace si sta rivelando l’in- 
teresse per il Boccaccio, per il Deca- 
meron in modo particolare: esso appa- 
re come il momento culminante di un 
complesso tirocinio letterario, appli- 
cato a generi diversi, nel libro di Luigi 
Surdich, La cornice di amore. Studi sul 
Boccaccio, pubblicato lo scorso anno 
dalla Ets pisana; ancora fresca di 
stampa è la raccolta di puntuali e in- 
telligenti analisi testuali approntata 
da Franco Fido (Il regime delle simme- 
trie imperfette. Studi sul “Decameron”, 
Milano, Franco Angeli). 

Il libro della Battaglia si presenta 
come fortemente, a volte puntigliosa- 
mente legato alla critica precedente, 
ma rivendica, nello stesso tempo, una 
sua precisa individualità. Esso prende 
le mosse dalla novità strutturale del 
Decameron — il suo costituirsi, cioè, 
come libro, come un tutto organizza- 
to e delimitato dalla “cornice” — per 
darne un’interpretazione inedita, che 
chiama in campo come protagonista 
un fatto artistico, e cioè il Trionfo del- 
la morte del Camposanto pisano. Va 
subito detto che tra i meriti del libro 
c'è quello di chiamare gli storici dalla 
letteratura trecentesca a fare i conti 
con le nuove acquisizioni maturate 
nel campo della storia dell’arte, in pri- 
mo luogo con la nuova datazione del 
Trionfo pisano, che lo sposta indietro 
nel tempo, agli anni ’30-°40 del Tre- 
cento. E un dato di non poco peso 
anche per il quadro storico della no- 
stra letteratura “delle origini”. Come 
sottolinea la Battaglia, questa nuova 
datazione rende ad esempio impropo- 
nibile uno schema di desanctisiana 
memoria, destinato a lunga fortuna 
(torna fra l’altro in un vecchio e fortu- 
nato libro del Meiss, di recente tra- 
dotto in Italiano, Pittura 4 Firenze e 
Siena dopo la Morte Nera), uno sche- 
ma cioè che contrappone la linea Ca- 
valca-Giotto, caratterizzata da una se- 
rena contemplazione della vita e del- 
l’al di là, alla linea Passavanti-Orca- 
gna, dominata dalle linee fosche del 
terrore e delle visioni infernali. Il 
Trionfo pisano — così legato all’opera 
del Cavalca e all'ambiente domenica- 
no di Santa Caterina — offre una ri- 
prova dell’antichità e della diffusione 
della “cultura della penitenza” ed è 
anteriore alla peste del °48, e quindi 
al Decameron. Nel difficile — ma 
sempre meno eludibile — terreno di 
interazione fra letteratura e arti figu- 


di Lina Bolzoni 


rative, bisognerà allora rifare un po’ i 
conti, facendo intervenire ad esempio 
massicciamente Dante, e la sua Com- 
media: la Battaglia ne sottolinea giu- 
stamente l’impatto iconografico e già 
indica alcuni elementi di una linea — 
ancora in gran parte da percorrere — 
di una continua migrazione di imma- 
gini, di un fitto scambio tra testo let- 
terario, miniature, affreschi, mosaici. 

Dopo aver dunque segnalato l’esi- 
genza di rimescolare le carte, e di 
guardare al di là dell’orticello della 


propria disciplina, la Battaglia affron- 
ta il problema della novità del Deca- 
meron, di quel suo organizzare il va- 
rio materiale narrato entro la cornice 
del “ragionare nel giardino” mentre 
fuori, nella città, imperversa la morte. 
Una puntuale discussione delle fonti 
letterarie che sono state indicate per 
la “cornice” è volta a indicarne i limi- 
ti. Alla base della novità dell’inven- 
zione — del suo valore strutturale e 
delle variazioni che essa introduce nel 
topos del giardino — ci sarebbe, come 


si diceva, non un fatto letterario, ma 
artistico: il Trionfo pisano, appunto. 
A tale conclusione si arriva partendo 
da un’analisi dell’affresco, di alcune 
sue zone in particolare. Nella rappre- 
sentazione della cavalcata che, al ri- 
torno dalla caccia, incontra i tre cada- 
veri, e della lieta brigata che conversa 
in giardino e sta per essere raggiunta 
dalla morte, la Battaglia individua 
una puntuale citazione di modelli del 
vivere cortese, e delle rappresentazio- 
ni letterarie e/o iconografiche cui tali 
modelli — fatti propri dal pubblico 
borghese — erano stati affidati. L’ine- 
dito accostamento fra la rappresenta- 
zione della morte e l’evocazione dei 
momenti più affascinanti e più tipici 
della vita cortese, viene a costituire il 


Lo scultore di Alessandro 


di Antonio Pinelli 


PAOLO MORENO, Vita e arte di Lisippo, Il Sag- 
giatore, Milano 1987, pp. 302, ill. 157, Lit. 
40.000. 


Una monografia su un maestro dell'antichità 
presenta problemi specifici che sarebbe ingenero- 
so disconoscere: rarità degli originali, labilità e 
discontinuità delle testimonianze scritte, per di 
più quasi sempre indirette, proliferazione di co- 
pie realizzate con tecniche e materiali diversi da 
quelli usati negli originali. Di qui il rischio che la 
materia risulti alquanto indigesta ai lettori non 
specialisti per il sovraccarico di supporti eruditi 
necessari a giustificare le rare certezze e le fre- 
quenti, inevitabili congetture. 

Enunciandole nella lucida introduzione a 
questo suo lavoro d’insieme su Lisippo, Paolo 
Moreno si mostra perfettamente consapevole di 
tali difficoltà, ma ha scelto per aggirarle una stra- 
da che soddisfa solo a metà, proprio in rapporto 
allo scopo prefissato di rivolgersi ad un largo 
pubblico. È giusto, infatti, risparmiare al lettore 
non specialista il fardello di erudizione che lo 
scrupolo filologico impone alle pubblicazioni ac- 
cademiche, ma perché espungere programmatica- 
mente dal testo tutto il lavorio di ricerca che 
precede un'ipotesi, le oscillazioni del dubbio, il 
moltiplicarsi e l’elidersi delle congetture? 

Sempre nell’introduzione, Moreno dichiara 
di aver sacrificato tutto ciò, anche a rischio d’in- 
correre nelle critiche dei colleghi, per poter offrire 
al pubblico “l’attrattiva del racconto in uno svi- 
luppo lineare, positivo, univoco”. Ma è questo 
che realmente desidera il lettore non specialista? 
Di essere messo al riparo dal dubbio, escluso dal 
giudizio sulle alternative, espropriato del sale del- 
la ricerca? Non rischia tutto ciò di compromette- 


re proprio quell’“attrattiva del racconto” che sta 


giustamente tanto a cuore a Moreno? 

Pur con queste riserve, non certo dettate da 
scrupoli accademici o dal dissenso sugli intenti 
divulgativi del libro, ma da un modo diverso di 
intendere mezzi e fini della divulgazione, non 
esito a sottolineare che il lavoro di Moreno ha 
pregi indiscutibili che meritano di essere segnala- 
ti. Il testo è scritto con encomiabile chiarezza, le 
analisi formali delle opere sono accuratissime e 
ricche di acume critico, gli spunti stimolanti nu- 
merosi, anche se spesso restano tali perché impe- 
diti a svilupparsi dalla frammentazione imposta 
da un troppo rigido ossequio al modello tradizio- 
nale della monografia (un breve profilo biografi 
co, cui segue, scheda dopo scheda. l’analisi di ogni 
singola opera). 

Tra gli spunti più ghiotti e adeguatamente 
sviluppati segnalo î rapporti di scambio tra le 
posizioni teoriche di Lisippo (che affermava di 
non voler riprodurre gli uomini “come sono”, ma 
“come appaiono essere”) e la poetica di Aristotele, 
scambi che forse furono reciproci e non unilatera- 
li come di norma si è ritenuto. Né è di minore 
interesse il raffronto, esteso alle corrispondenti 
forme retoriche del “chiasmo” e dell’“antitesi”, 
tra il canone policleteo, esemplificato dal Dori- 
foro con i suoi rapporti incrociati tra le membra 
attive e quelle în riposo, e lo schema compositivo 
caro a Lisippo, che si basa su una partizione lun- 
go l’asse verticale della figura, con una metà del 
corpo in tensione e l’altra rilassata. 

Rimangono invece più in sordina altri spunti, 
come le sporadiche osservazioni circa le scelte 
politico-ideologiche attribuibili a Lisippo (si ve- 
da, ad esempio, il suo contrasto con il pittore 
Apelle, a proposito degli attributi — divini od 
eroici — da destinare ad un ritratto di Alessan- 
dro Magno). 


nucleo tematico dell’affresco pisano: 
la cultura della penitenza — espressa 
dalla rappresentazione, di straordina- 
ria ampiezza, della vita eremitica dei 
padri del deserto — si propone come 
l’unico modo per vincere la morte; 
sotto il segno della rovina e della per- 
dizione sta invece il “ragionare nel 
giardino”, con i modelli comporta- 
mentali cui esso rinvia. 

A questo punto la “cornice” del De- 
cameron viene vista dalla Battaglia co- 
me una citazione e, insieme, un rove- 
scimento del Trionfo pisano; mentre 
la peste miete le sue vittime, la lieta 
brigata si allontana da Santa Maria 
Novella — la chiesa dove il Passavan- 
ti predica la “cultura della penitenza” 
— e si salva dalla morte appunto “ra- 
gionando nel giardino”. Tutto ciò 
comporterebbe una rappresentazione 
simbolica della capacità della lettera- 
tura di ri-creare il mondo con le paro- 
le — di qui deriverebbe l’allusione 
del titolo, Decameron, all’Hexameron 
di sant'Agostino, che commemta, co- 
me è noto, i sei giorni della creazione 
— e di dare diletto, di creare dunque 
qualcosa che ha un valore autonomo. 
Questo serve a spiegare, secondo la 
Battaglia, il senso del secondo titolo 
del Decameron, “cognominato Pren- 
cipe Galeotto”: se in Dante la lettera- 
tura cortese produce imitazione com- 
portamentale, facendo cadere Paolo e 
Francesca nel peccato, qui il libro e il 
narrare rivendicano la loro alterità 
dalla vita, la loro irriducibilità a sche- 
mi morali, il valore del diletto che 
sanno dare agli uomini. 

La tesi centrale del libro è di quelle 
destinate a far discutere. Anche am- 
messo che il Boccaccio sia stato a Pi- 
sa, e sia stato fortemente colpito dal 
Trionfo della morte, è credibile pensa- 
re che un fatto artistico lo induca a un 
ripensamento strutturale della sua at- 
tività di novellatore? E l’accostamen- 
to giardino/morte si può spiegare so- 
lo come ri-scrittura rovesciata del 
Trionfo pisano, o non si può pensare 
che la tremenda “realtà effettuale” 
della peste abbia fatto da catalizzato- 
re, contribuendo a filtrare in modo 
innovativo — certo in chiave antia- 
scetica e antipenitenziale — fonti e 
suggestioni diverse, letterarie e non? 
AI di là di queste domande, restano i 
contributi del libro: la sua analisi di 
zone poco frequentate dell’affresco 
pisano, la sua ricca rivendicazione 
della novità del Decameron, il suo in- 
vito a riproporci il problema dei modi 
in cui interagirono nel Trecento testi 
letterari (e quali testi letterari!) e arti 
figurative. 
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LO SPECCHIO SPORCO 
DELLA TELEVISIONE 


Divulgazione scientifica e sport nella cultura televisiva 


A cura di Gianfranco Bettetini e Aldo Grasso 


Il volume è il risultato di una approfondita ed esauriente ricer- 
ca sui rapporti che legano la scienza, lo sport e la televisione ita- 
liana, condotta attraverso una analisi sistematica dei program- 
mi Rai dalle origini ad oggi, senza tralasciare confronti con 
l’emittenza privata e con la programmazione straniera; l'obiettivo 
è stato quello di individuare e porre in luce le scelte e le trasfor- 
mazioni derivanti dall'incontro della Tv con i due oggetti in que- 
stione, nel momento in cui li ha inseriti nei propri palinsesti. 
Nel volume sono raccolti i saggi degli autori e gli interventi più 
significativi del convegno con cui la ricerca si è conclusa, tra cui 
quelli di Piero Angela, Giulio Macchi, Tullio Regge, Bruno _/ 
Pizzul, Gian Paolo Ormezzano e molti altri. A 


510 pagine, L. 38.000 


tel. (011) 65.86.60 — 650.34.34 


Edizioni della 
Fondazione Giovanni Agnelli 


FUTURISMO, 
CULTURA E POLITICA 


A cura di Renzo De Felice 
Se numerosi sono stati in questi ultimi anni gli studi e le pub- 
blicazioni sul futurismo come movimento artistico, di esso è sta- 
to poco esplorato il versante culturale e politico che è invece il 


tema centrale di questo volume: si tratta di una raccolta di sag- 
gi di importanti studiosi italiani e stranieri preparati in occasione 
del convegno svoltosi nel 1986 a Palazzo Grassi in concomitanza 
con la mostra “Futurismo e Futurismi” e ordinati in tre parti se- 
condo un criterio tematico, partendo dai generali rapporti fra fu- 
turismo, cultura e politica per poi soffermarsi sull'esperienza po- 
litica del futurismo in Italia e, infine, fuori dall'Italia, con parti 

colare riguardo a Francia, Germania, Ungheria, Russia, Spagna 


e Gran Bretagna. 


490 pagine, L. 40.000 


distribuzione Gruppo Editoriale Fabbri - nelle maggiori librerie 


Lettere 


Riceviamo e volentieri pubblichia- 
mo. 

L'impegno assunto dalla 1° Circo- 
scrizione di Fano con l’iniziativa “Cit- 
tà & Cultura” è stato quello di cercare 
di individuare e definire correttamen- 
te il rapporto tra l’istituzione (in que- 
sto caso la mini-cellula decentrata, il 
“quartiere”) e la produzione cultura- 
le. Ciò significa fare uso del potere 
pubblico senza l’ansia di un immedia- 
to riscontro d'immagine; ma con il de- 
siderio invece di operare una diffusio- 
ne culturale e di sensibilità di percorsi 
aspri e difficili: quelli della poesia e 
della “nuova” letteratura. 

La proposta “Città & Cultura” ha 
incentrato in proprio interesse, in 
questo primo momento, verso un lato 
del sapere: quello letterario. Una sca- 
denza particolarmente significativa è 
stata quella dei “martedì con i Piccoli 
Editori” — presentazione nel maggio 
1987 del catalogo di : edizioni Barba- 
blù (Siena), Crocetti editore (Milano), 
Elitropia edizioni (Reggio Emilia), il 
cavaliere azzurro (Bologna), Rossi & 
Spera (Roma), Tracce (Pescara), il la- 
voro editoriale (Ancona) —; incontri 
programmati con la convinzione che 
la piccola editoria possa rappresenta- 
re e indicare un segnale di cambia- 
mento nel paesaggio editoriale italia- 
no, dove spesso prevale il concetto 
“dittatoriale” dell'industria culturale, 
del libro come oggetto-merce. Un al- 
tro momento importante dell’iniziati- 
va culturale è stato la presentazione 
della rivista “Palomar-Quaderni di 
Porto Venere” (dal titolo a duplice 
valenza: un osservatorio alto dal mon- 
te Palomar e anche il protagonista 
delle storie ultime di Calvino, acuto 
osservatore della natura) con Aldo 
Garzia e “L’Indice dei libri del mese”, 
con Claudio Gorlier; con quest’ulti- 
mo incontro si è chiuso il ciclo nel 
dicembre 1987. 

Dopo questo ciclo letterario la 1° 
Circoscrizione di Fano intende conti- 
nuare la programmazione del suo in- 
tervento nel “territorio del sapere” 
(ad esempio la musica e la presenza 
forte nella città o nella provincia di 
Giacomo Rossini) con rigore e coe- 
renza. 

Gabriele Ghiandoni 


Lettere 
sul premio 
Calvino 


Gentile Redazione, Vi scrivo in re- 
lazione al premio Calvino ’87. 

Sono nella rosa dei cosidetti vinci- 
tori. Per cui se quanto dico lo riterrete 
l’astuto marchingegno di un Cicero 
qualunque che parla pro domo sua, 
non resta che cestinare la lettera. 

Se invece in quanto scrivo Vi vedre- 
te dell’obiettiva utilità cosa buona sa- 
rebbe agire di conseguenza. 

Suggerisco di pubblicare i racconti 
dei cosidetti vincitori in un unica rac- 
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colta. Ma il problema non è quello di 
premiarli mediante pubblicazione. 
Non si tratta di pubblicarli necessaria- 
mente tutti. Il problema è un altro: 
quello di sviluppare un dibattito tra 
autori, lettori e critici. 

La raccolta potrebbe essere intro- 
dotta da uno studio apposito sul para- 
digma di lettura scelto, ivi incluse le 
tendenze letterarie in atto. 

Perché (oltre ad essere scoperta 
d’autore) il premio Calvino non può 
essere anche promozione di dibattito? 

Può anche darsi che agli occhi di un 
qualunque editore questi racconti, 
sorretti dal prestigioso nome di Calvi- 
no, possano diventare un passabile af- 
fare commerciale. Può darsi! 

È vero che quando la cultura si affi- 
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da a puntelli prestigiosi rischia di cade- 
re: nulla è più indispensabile dell’au- 
tonomia per avere autenticità. Ma non 
penso sia cattivo affare culturale quel- 
lo di dare, in nome di Calvino, possibi- 
lità di confronto letterario a scrittori, 
lettori e critici. 

Carlo Bonetti 


Spett.le Redazione, vorrei ringra- 
ziare il comitato di lettura del Premio 
Calvino ’87, per aver segnalato il mio 
racconto “Nigredo” alla giuria. 

Avrei inoltre, se mi è consentito, un 
desiderio da esprimere: scriveva C. Se- 
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gre, nel numero di marzo dell’87, 
esprimendo la sua perplessità circa il 
successo di un eventuale concorso il 
cui premio consistesse nella possibili 
tà, per i “giovani scrittori”, di incon- 
trarsi con autori e critici affermati. To 
ho partecipato al premio con questo 
solo scopo, e chiedo: è sufficiente il 
mio “piazzamento” per autorizzarmi a 
suggerire una eventualità di questo ge- 
nere? Ovviamente sotto forma di “ta- 
vola rotonda” organizzata dalla rivi- 
sta? Rimango in fiduciosa attesa e rin- 
grazio. 

Maurizio Chîtel 


Sono uno dei fortunati trenta finali- 
sti del premio e la vostra scelta mi ha 
molto lusingato: ho fatto delle fotoco- 
pie della pagina del vostro giornale 
che mi riguardava e le ho spedite ad 
alcuni amici; ad altri ho consigliato di 
acquistarne una copia. Ho persino so- 
gnato per alcuni minuti di diventare 
uno scrittore, poi sono tornato al mio 
lavoro. Che è simile al vostro. La diffe- 
renza credo stia nel fatto che io curo la 
redazione editoriale di una rivista di 
rock. O di cavalli, non ricordo bene. 

Ora, oltreché per ringraziarvi, ho 
scritto per una microscopica e risibile 
precisazione. Mi ha colpito, nella let- 
tera inviatami per avvertirmi dell’av- 
venuta selezione, quell’accenno allo 
“scontato autobiografismo”. Essendo 
il racconto un’occhiata alla vita — bre- 
ve — di un giovane omosessuale affet- 
to da Aids, mi sono sentito in dovere 
(dovere squisitamente calabrese, 
obietta qualcuno) di farvi sapere che 
considero quello dei gay un mondo 
affascinante e pieno di spunti sotto il 
profilo della scrittura, maio stesso non 
sono affatto omosessuale e non ho 
contratto alcun morbo di incerta origi- 
ne. Colpa anche del fedele G.D. della 
L.I. Utet, che mi recita maliziosamen- 
te: “...tendenza esagerata a scegliere 
come fonte di ispirazione il proprio 
mondo interiore, i casi, le vicende del- 
la propria vita”. 

Questo solo per sfiorare quella pic- 
cola polemica, creata da alcuni, sui 
presunti autobiografismi della “nuo- 
va” letteratura non solo italiana (c’è 
chi confonde la conoscenza di certi 
ambienti con la partecipazione totale 
a ciò che si mette per iscritto), ma 
soprattutto un pretesto per mettermi 
cordialmente in contatto con voi e rin- 
graziarvi. 

Camillo De Marco 


tel. (011) 65.86.60 — 650.34.34 


LA SFIDA DEI NUOVI 
PAESI INDUSTRIALI 


Realtà e prospettive dell’Italia e dei NICs nel commercio mondiale 


588 pagine, L. 36.000 


A cura di Enrico Colombatto 
Il volume analizza le politiche economiche di sette Paesi dell’E- 
stremo Oriente (Corea del Sud, Taiwan, Hong Kong, Singapo- 
re, Malaysia, Filippine e Indonesia) e di due grandi Paesi dell’A- 
merica Latina (Brasile e Argentina), soffermandosi in particolare 
sulle interrelazioni tra la presenza sul mercato mondiale dell’I- 
talia e quelle dei cosiddetti “NICs”, cioè i Paesi di Nuova Indu- 
strializzazione, la cui economia è fortemente orientata verso l'e- 
sportazione. La ricerca esplora, in un quadro metodologico e 
concettuale originale, le prospettive future di una competizio- 
ne commerciale con il nostro Paese ancora sotto controllo ma 
degna comunque della massima attenzione. 


Fondazione Giovanni Agnelli 


Edizioni della 


IL SUD-EST ASIATICO 
NELLANNO DELLA TIGRE 


Rapporto 1987 sulla situazione sociale, politica ed economica dell’area 


A cura dell’Institute of Southeast Asian Studies 


Il volume rappresenta una completa e approfondita analisi sul- 
l’Asia Sud-Orientale, sui recenti fenomeni politici ed economici 
che la caratterizzano. Cosa ne sarà dell’Indocina, del Vietnam 
e della fragile democrazia filippina? Quale assetto avranno questi 
paesi e quali indirizzi la loro economia? Paesi a rapidissima cre- 
scita (Malaysia e Indonesia), potenti piazze finanziarie (Singapo- 
re) stanno elaborando strategie i cui riflessi in Europa e in Italia 
si faranno sentire nei prossimi anni. Il volume raccoglie venti 
studi dell’Iseas di Singapore aventi come temi la politica, gli 
indirizzi economici, le previsioni di sviluppo, i problemi 
sociali, le questioni religiose e culturali, ed è quindi uno stru- 
mento di estremo interesse per chi voglia conoscere la realtà 
viva e dinamica dei paesi sud-orientali. 


600 pagine, L. 42.000 
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CONVEGNI, 
TAVOLE ROTONDE E 
SEMINARI 


19 MAGGIO 1988 


IL LIBRO E LA PUBBLICITÀ ore 15,30 
Coordinatore: Angelo Pezzana 
con Giampaolo Fabris e Armando Testa 


INFORMAZIONE E GIUDIZIO: 
I COMPITI DEL RECENSORE ore 15,30 


a cura de L'Indice 


Coordinatori: Giangiacomo Migone, 
Franco Marenco 


S. Anan’ev (direttore di Oktober) Mosca 

S. Avarin (direttore de L'Osservatore 

Librario) Mosca 

Harold Bloom (Yale University) 

Pierre Bourdieu (Collège de France) 

Holly Eley (The Times Literary Supplement) 
Mitchell Levitas (editor Book Review of The 
New York Times) 

Robert Silvers (editor The New York Review of 
Books) 

John Sturrock (The Times Literary Supplement) 
Robert Weimann (Accademia delle Arti di 
Berlino) 

Mary-Kay Wilmers (London Review of Books) 
Helen Woolf 


20 MAGGIO 1988 


LA DIFFUSIONE DELLA CULTURA 
ITALIANA ALL’ESTERO: PROBLEMI E 
PROSPETTIVE ore 10,00 


a cura della Fondazione Agnelli 


Opinioni dal mondo culturale degli USA 
(Gore Vidal), 

della Gran Bretagna (Holly Eley), 

della Germania (Klaus Wagenbach), 
della Francia (Pierre Bourdieu) 
Conclusioni di Giuseppe Galasso 


“Per chiudere i circuiti: politiche per i 
protagonisti della diffusione culturale”. 
ore 15.00 


L'editoria fiction e non-fiction (Helen Woolf, 
Edward Tenner) 


Gli agenti letterari (Dennis Linder) 
La traduzione (William Weaver) 
Il settore pubblico (Saverio Avveduto) 


I PREMI LETTERARI: LA LETTERATURA E 
IL LIBRO ore 10.00-15.00 


a cura del Premio Grinzane Cavour 


Guido Alberti per il Premio Strega, 

Gian Antonio Cibotto per il Premio Campiello, 
Mario Mengoli per il Premio Bancarella, 
Carlos Pujol per il Premio Planeta, 

Anna Maria Rimoaldi per il Premio Strega, 
Gabriella Sobrino per il Premio Viareggio, 
Maria Luisa Spaziani per il Premio Montale 
Remo Croce, Claudio Marabini, Luciano 
Mauri, Walter Mauro, Raffaele Nigro, Michele 
Prisco, Franco Rositi, Elvira Sellerio 


LE PAGINE E I SUPPLEMENTI 
CULTURALI NEI QUOTIDIANI ITALIANI 
ore 15.30 

Coordinatore: Furio Colombo 

Pietro Calabrese (7) Messaggero), 

Riccardo Chiaberge (7/ Corriere della Sera), 
Paolo Giuntella (7/ Mattino), Pier Francesco 
Listri (La Nazione), Marco Bascetta 

(Il Manifesto), Paolo Mauri (La Repubblica), 
Lorenzo Mondo (La Stampa), Ivana Musiani 
(Paese Sera), Roberto Roscani (L'Unità), 
Armando Torno (7/ Sole 24 Ore), 

Sandra Artom (7! Giornale) 


21 MAGGIO 1988 


LA DISTRIBUZIONE DEI LIBRI E DELLA 
STAMPA PERIODICA ore 10.00 


Dino Basili, Giovanni Giovannini, 
Stefano Rolando 


DISEGNARE IL LIBRO ore 11.00 
Esperienze di grafica editoriale 
Coordinatore: Gianfranco Torri 


Aldo Colonetti, Nazareno Pisauri, 
Andrea Rauch, Alberto Vanelli, Sergio Vezzali 


22 MAGGIO 1988 


LA LIBRERIA E LE NUOVE TECNOLOGIE 
ore 9.00 


a cura della Scuola per librai Umberto e 
Elisabetta Mauri 


Massimo Sisti, Silvano Pupella, 
Franco Candiani, Egidio Pentiraro 


TRA LIBRO E NATURA 
OPERA E PRESENZA DEI MONACI 
CAMALDOLESI ore 17.00 


a cura de Il Grande Libro della Natura 
Salvatore Frigerio dell’Eremo di Camaldoli 


23 MAGGIO 1988 


IL SAPERE UNIVERSITARIO: 
EDITORIA E UNIVERSITA ore 10.00 


Filippo Barbano, Sergio Cotta, Gianni Vattimo 


LA FABBRICA DEL LIBRO: L’EDITING 
ore 16.00 


Coordinatore: Claudio Gorlier 
Guido Almansi, Grazia Cherchi, 


Luigi Meneghello, Fernanda Pivano, 
Giuseppe Pontiggia, Gianni Rizzoni 


MANIFESTAZIONI 
E MOSTRE 


18 MAGGIO 1988 


Teatro Regio ore 20,30 

Concerto dei Solisti veneti diretti da 

Claudio Scimone 

Furio Colombo presenta Iosifi Brodskij, Premio 
Nobel per la letteratura 1987 


19 MAGGIO 1988 


Inaugurazione del Salone del Libro 


“Disegnare il libro” - Grafica editoriale in Italia 
dal 1945 ad oggi - a cura della Regione Emilia 
Romagna e della Regione Piemonte 
“Illustratori italiani di romanzi popolari 
1900-1930” 

Collezione Paolo Rava - a cura dell’ Assessorato 
alla Cultura della Provincia di Torino 


“Il libro fra cultura e impresa” — . 

a cura della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 

Presentazione di “Carocara” 

a cura di Alba Morino : 

Tra le scritture: lettere, diari, autobiografie 

“Il libro nell’arte” 

rassegna di dipinti antichi a cura della Leasarte 


“Le vignette di Cavallo” a cura di Tuttolibri 


“Volto d’autore” 90 ritratti di scrittori e 
scrittrici italiani fotografati per il Salone del 
Libro da Paola Agosti, Letizia Battaglia, 
Giovanna Borgese, Fausto Giaccone, 
Ferdinando Scianna, Franco Zecchin 


Mostra delle Librerie antiquarie 
20 MAGGIO 1988 
Premio “La copertina dell’anno” 
21 MAGGIO 1988 


Manifestazione conclusiva del Premio 
Grinzane Cavour 


Premio “L'autore del Salone del Libro” 
20-23 MAGGIO 1988 


Iniziative dei Laboratori di lettura 


A cura dell’Assessorato all’Istruzione del 
Comune di Torino 

(Villino Caprifoglio, accanto a Torino 
Esposizioni) 


19-23 MAGGIO 1988 


Proiezione di video su scrittori italiani. 


LA SEDE DEL SALONE 

La mostra-mercato con tutti i servizi di 
supporto si estende su 20.000 mq. di Torino 
Esposizioni - Corso Massimo d’Azeglio, 15 
10126 Torino - Tel. 011/6569 

Telefax 011-6509801 
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FlannO’Brien La miseria in bocca 
Giovan Battista Casti  Glianimzali parlanti 
Vladimir Sorokin La coda 
Boris Pasternak Le barriere dell'anima 
III Natalie Golberg Scrivere Zen 
Enzo Paci Il mito di Moby Dick... 
Elémire Zolla Archetipi 
Piergiuseppe Scardigli Gotie Longobardi 
Arthur Conan Doyle Ucciderò Sherlock Holmes 
Renato Olivieri Maledetto Ferragosto 
AAVV. Unbrevebrivido 
IV Rubens Tedeschi D'Annunzio e la musica 
Gino Stefani Musica Barocca 
Vittorio De Sica Lettere dal set 
Federico Fellini  Block-notes di un regista 
Arthur Schnitzler Lesorelle ovvero Casanova a Spa 
AA.VV.  Leforzeincampo 
V Gottlob Frege Scritti postumi 
AA.VV.  Ildestino dell’uomo... 
Friedrich W.J. Schelling Clara 
Franz Rosenzweig Dell’intellettocomunesanoemalato 
AA.VV. Moderno postmoderno 
Enrico Moriconi La teoria della dimostrazione 
VI AA.VV. Storia vissuta 


Marie-Madaleine Davy 


Il simbolismo medievale 


P. Ariès, G. Duby 


La vita privata. L’Ottocento 


AAVV. America latina 
Gianni Toniolo Storia economica dell’Italia liberale 
VIII Wolf Lepenies Le tre culture 
RichardRose L’espansione della sfera pubblica 
Alain Touraine Il ritorno dell'attore sociale 
Corrado Malandrino Scienza esocialismo 
Giuseppe Armani La Costituzione italiana 


Sergio Dalla Bernardina 


Il miraggio animale 
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X Angus Maddison 


Mario Pianta 
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La fasi di sviluppo del capitalismo 
Stati Uniti... 
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AA.VV. 
Gianna Gilardi (a cura di) 


Cosa leggere 


Secondo me 


sulla moneta 


TITOLO 


Comparable worth... 


Le pari opportunità nei contratti 


Tjalling C. Koopmans 
X AA.VV. 


Econometria 


Paolo Icaro. Opere: 1982 - 1987 


Luciano Fabro 


AA. VV. 


Lavori 1963 - 1986 


L’Attico 1957 - 1987 


C. Bernard, D. Ronte 
Tom Wolfe 

AA.VV. 

AA.VV. 

XII Luigi Grande 
AA.VV. 

R. Blanpain (a cura di) 


Giorgio Magi 

XIII AA.VV. 
G. Longo, V. Silvestrini 
AA.VV. 

Bruno Martinis 

Gian Giacomo Schiavi 
AA.VV. 

Norman Myers (a cura di) 
XIV A. Guggenbihl-Craig 
A.M. Muratori (a cura di) 
Giorgio Sacerdoti 

G. Fara, F. Lambruschi 
Gerhard Wehr 

XV AA.VV. 
AAVV. 

AA.VV. 


Claudio Parmiggiani 

Come ottenere il successo in arte 
Astratta 

L’opera 

Gli sbagli di Vostro Onore 
Pubblico e privato 

Codice internazionale di diritto... 
Telecomunicazioni 

Matematica della guerra 
L’atomo militare 

Le armi chimiche 

Le calamità naturali in Italia 
Nucleare all’italiana 

Il rischio chimico 

Atlante di Gaia 

Il potere “assoluto” del terapista 
Il “continuo” e il “discreto”... 
L'ironia attraverso la psicoanalisi 
Lo spirito del riso 

Jung 

Rivoluzione tecnologica? 
Leggere donna 


Storia contemporanea oggi 


L’inserto è a cura di: Riccardo Bellofiore (economia), 
Guido Castelnuovo (libri economici) Gianpiero Cavaglià 
(letteratura), Sara Cortellazzo (cinema, musica, teatro), 
Martino Lo Bue (scienze), Adalgisa Lugli (arte), 
Marco Revelll (coordinamento, storia e scienze sociali), 
Anna Viacava (salute, psicologia, psicoanalisi), 
Dario Voltolini (filosofia). 


I disegni sono di Franco Matticchio 
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Letteratura 


OMERO, La morte di Ettore 
(Iliade XXI), Marsilio, Venezia 
1987, trad. dal greco di Maria Gra- 
zia Ciani, commento di Elisa Avez- 
zù, pp. 107, Lit. 12.000. 


Nella promettente collana “Il con- 
vivio” esce un famoso canto dell’Ilia- 
de, canto di sangue e di morte, di vio- 
lenza e di ferocia, che rappresenta il 
momento culminante dello scontro 
tra due eroi, due eserciti e due civiltà. 
In una bella antologia destinata alla 
scuola (La morte degli eroi, Sansoni, 
Firenze 1975) Filippo M. Pontani ave- 


Giovan Battista Casti 


Gli animali parlanti 


a cura di Luciana Pedroia, Salerno, 
Roma 1987, 2 voll., pp. 396, Lit. 125.000 


La volontà della Salerno editrice di recuperare testi 
trascurati dalla nostra tradizione letteraria e di restituirli 
alla vita in una forma il più possibile curata dal punto di 
vista critico-filologico ci fa oggi il dono di una preziosa 
edizione de Gli animali parlanti di Giovan Battista Casti. 
Il poema settecentesco in sestine, composto probabilmente 
nel 1794, fu stampato a Parigi, dopo anni di inutili 

tentativi, solo nel 1802. Dietro le vicende degli animali 
alla ricerca di un modo per porre fine all’anarchia che 


VLADIMIR SOROKIN, La coda, ed. 
orig. 1985, trad. dal russo e cura di 
Pietro Zveteremich, Guanda, Mila- 
no 1988, pp. 189, Lit. 20.000. 


Di soli dialoghi che si intrecciano 
durante uno dei più quotidiani e allo 
stesso tempo intensi eventi della vita 
sovietica, la coda davanti ad un nego- 
zio, è fatto questo romanzo, stampa- 
to in Unione Sovietica soltanto in sa- 
mizdat, opera prima di un giovane 
scrittore russo. Incontri, liti, notizie, 
amori, bevute, intimità pubbliche e 
private si succedono senza alcuna di- 
dascalia introduttiva o commento: 
sorretti e guidati soltanto dalla vita 
stessa della fila che procede, lenta- 
mente ma inesorabile, per giorni e 


va già raccolto, tra altri celebri passi 
omerici, le scene toccanti che descri- 
vono la morte dell’eroe troiano; ora 
possiamo rileggere il canto al comple- 
to, con il testo a fronte e un agile 
commento, finalmente non scolastico 
e non banale, e con un’introduzione 
che si distingue per essere scritta bene, 
con intelligenza e buon gusto, così co- 
me elegante ed equilibrata è la tradu- 
zione, della stessa curatrice. Un’occa- 
sione dunque per tornare a riflettere 
sulla ferocia umana, sulla poesia della 
guerra e della violenza e al tempo stes- 
so sulle più miti passioni del dolere e 
del rimpianto; e ancora, per meditare 
sulle strutture costitutive dei modelli 
eroici, sui rapporti privilegiati tra l’e- 
roe e la morte, sul coraggio e la paura. 


notti, lasciano spazio a momenti del- 
l’esistenza di tutti i giorni, ad un les- 
sico fiorito e corrente, ad espressioni 
linguistiche e comportamentali che 
fanno di questo romanzo quasi un 
trattato sull’uomo sovietico e sulle 
sue abitudini d’ogni giorno. Le esi- 
genze contingenti si combinano ai 
problemi esistenziali e la coda divie- 
ne momento di socializzazione tra 
sconosciuti, rivali e alleati che non 
hanno altro strumento a loro disposi- 
zione per farsi conoscere che le paro- 
le. E queste diventano protagoniste 
della storia, dove l’intreccio è mini- 
mo, ma la tensione narrativa e conti- 
nua grazie ai suoni, ai fonemi, ai no- 
mi propri che, soprattutto nelle ecce- 
zionali pagine dell’appello di con- 
trollo dei presenti in coda, si susse- 
guono come caratterizzazioni di per- 
sonaggi, tratti di vita, emozioni per- 
sonali. E la vita della strada che si 
manifesta con sorprendente vivacità 


EDEI LIBRI DEL MESET 


E perché no, sulla costruzione di mo- 
delli di sacrificio e di virtù guerresca 
ancora gestiti e manipolati da recenti 
culture dell’aggressione e della strage, 
capaci di sospette rivisitazioni dei miti 
e dei modelli dell’antico. 

Ezio Pellizer 


FLANN O’BRIEN, La miseria in 
bocca, Feltrinelli, Milano 1987, 
ed. orig. 1941, trad. dall'inglese di 
Daniele Benati e prefaz. di Gianni 
Celati, pp. 159, Lit. 15.000. 


L’edizione originale, in irlandese, 
intitolata An Beal Bocht, era firmata 
Myles na Gopaleen, uno dei molti 


regna fra di loro sono adombrati gli eventi politici europei 
dal tempo della rivoluzione francese all'età napoleonica. 
Nonostante ciò che l’autore afferma nella prefazione, Gli 
animali parlanti ron richiama in alcun modo Esopo, 
Fedro e gli apologhi orientali del Pancatantra: la veste 
favolistica è usata in funzione della satira politica e della 
polemica contro la guerra e il dispotismo. Il fatto che 
Casti eviti allusioni esplicite a personaggi ed episodi e anzi 
confonda le carte — in un difficile equilibrio fra l’intento 
di offrire un quadro universale della cosa politica e il 
gusto del pettegolezzo — consentì ai contemporanei di 
condurre un lungo esercizio di interpretazione: nella leo- 
nessa, essi si chiedevano, era rappresentata Caterina II o 
Maria Carolina, regina di Napoli? Nel Cane bisognava 
vedere Napoleone Bonaparte o il ministro napoletano 
Tanucci? 

Oggi a noi pare interessante soprattutto seguire lo 
spirito bizzarro e aggressivo che îspira all'autore gustosi 
quadri, audaci prese di posizione contro la nobiltà, la 


ed autenticità, interrotta soltanto nel 
finale da un temporale che disperde- 
rà i protagonisti, ma solo per farli ri- 
comparire dietro un altro angolo, un 
altro giorno, invariabilmente nuovi e 
originali, come lo è ogni coda che si 
forma e vive nelle strade dell’Urss. 


Gian Piero Piretto 


BoRIS PASTERNAK, Le barriere 
dell’anima. Corrisponden- 
za con Ol’ga Frejdenberg, 
Garzanti, Milano 1987, trad. dal 
russo e cura di Luigi Vittorio Na- 
dai, pp. 473, Lit. 36.000. 


Con una ricca iconografia e uno 
stringato ma prezioso apparato criti- 
co-biografico viene presentato al let- 
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pseudonimi del dublinese Brian 
O’Nolan. La traduzione inglese, The 
Poor Mouth, portava come sottotitolo 
“una storiaccia sulla vita dura”; la pre- 
sente edizione — cui è premesso un 
ampio e illuminante Tentativo di 
omaggio a Flann O'Brien di Gianni Ce- 
lati (pp. 9-36) — non si rifà all’edizio- 
ne originale ma alla traduzione inglese 
del 1973. Alla base di questo romanzo 
parodistico e grottesco, in cui pioggia, 
miseria, catastrofico squallore e gra- 
veolenze sembrano protagonisti, sta 
l’ossessione che incombe sutanti lette- 
rati irlandesi degli anni della “Rinasci- 
ta Celtica” d'inizio secolo: il rapporto 
di continuità con la tradizione gaelica. 
L’esigenza di autenticità viene qui ri- 
dicolizzata nella figura degli studiosi 
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Gaeligores che, nella loro furia etno- 
grafica, registrano la voce degli ultimi 
superstiti abitanti del Gaeltacht nel- 
l’ovest dell’Irlanda, e finiscono per 
scambiare igrugniti di un maiale perla 
vera “melodiosa parlata gaelica”. 
L’autore che ha in apparenza un atteg- 
giamento ironicamente distruttivo 
verso l’eredità culturale irlandese con 
i suoi stereotipi, paradossalmente 
compie con la sua opera un atto di 
fedeltà verso quella tradizione e ne è il 
preservatore. Di Flann O’Brien il let- 
tore italiao conosce già due romanzi, 
entrambi pubblicati da Einaudi: Una 
pinta di inchiostro irlandese (1968), tra- 
dotto da Bruno Wilcock e Il Terzo 
Poliziotto (1971) tradotto da Bruno 
Fonzi. Melita Cataldi 


superstizione, l'ottimismo e il tronfio orgoglio umano. In 
definitiva Casti è animato da una concezione negativa 
della politica: la tirannia è severamente condannata, ma 
gli animali sono incapaci di governarsi da soli. Al termine | 
di molti esperimenti, lotte e colpi di scena, l’isola sprofon- 
da e î sopravvissuti seguono la legge del diritto di natura: 
lo scetticismo del Casti, che salva come valore positivo 
solo il lume della ragione (“Vieni, o santa ragion, risplen- 
di amico / raggio di verità, risplendi, e sgombra / el 
l’ignoranza e il pregiudizio antico / che i cuori umani e 
gl’intelletti ingombra”, XXVI, 100) dispiacque ai critici | 
risorgimentali. Fu la stima di Goethe, Stendhal e Apolli- 
naire a far risorgere l'interesse per questo poema eroicomi- 
co, la cui vita non facile, dominata da sospetti e censure, 
contraffazioni e letture clandestine nei salotti, può costi- 


tuire di per sé la materia di un avvincente romanzo sulle 


fine del *700. 


tore italiano il corpus della corrispon- 
denza che, fra il 1910 e il 1954, inter- 
corse fra Boris Pasternak e la cugina 
Ol’ ga Frejdenberg. Lui, poeta e scrit- 
tore destinato alla gloria viveva a 
Mosca, lei, filologa e docente univer- 
sitaria, a Leningrado. 

Ol’ga era figlia di una sorella del 
padre di Pasternak, ma più importan- 
ti dei vincoli familiari sembrano esse- 
re stati per loro quelli intellettuali, le 
istintive solidarietà etico-ideali che li 
univano. 

L’epistolario è una sorta di correla- 
tivo dialettico delle epoche che attra- 
versa: gli anni immediatamente pre- 
cedenti la prima guerra mondiale, la 
guerra, la rivoluzione, i primi anni 
ruggenti del regime bolscevico, gli 
anni neri dello stalinismo, la tragedia 
dell’ultima guerra. Dalle lettere 
emergono lumi preziosi sullo svilup- 
po della personalità di Pasternak, sul- 
la svolta che (dopo la parentesi “filo- 


peripezie della satira nel clima postrivoluzionario della 


Monica Bardi | 


sofica” all’università di Marburgo) lo 
portò a riconoscere la sua vocazione 
di poeta, sulla scelta deliberata della 
condizione di “emigrato interno” e, 
infine, sull’impegno dell’ultimo quin- 
dicennio nella scrittura del Dottor Zi- 
vago, Altrettanto drammaticamente 
esemplare risulta il destino di Ol’ga, 
vittima di quella meschinità e abie- 
zione sociale, di quella losca atmosfe- 
ra di intrigo e delazione, che è qui 
definita con il termine russo di sk/o- 
ka: “Sono completamente isolata dal 
pensiero scientifico” — scrive nel 
marzo del 1954 — “Allievi e amici 
mi hanno voltato le spalle, l’aula mi è 
stata tolta”. Un anno dopo, il 6 luglio 
1955, Ol’ga era morta. Il cugino ave- 
va davanti a sé ancora cinque anni di 
umiliante agonia. 


Giovanna Spendel 
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Critica letteraria 


NATALIE GOLBERG, Scrivere 
Zen. Manuale di scrittura 
creativa, Ubaldini, Roma 1987, 
ed. orig. 1986, trad. dall’inglese di 
Bernardo Draghi, pp. 172, Lit. 
18.000. 


Chi non prova simpatia per le dot- 
trine orientali non si lasci fuorviare 
dal titolo che, per motivi di scelta 
editoriale, è diverso da quello origi- 
nale. In questo libro non si trovano 
concetti estranei alla mentalità occi- 
dentale, e neppure pratiche di medi- 
tazione applicate alla scrittura. L’au- 
trice parte dal presupposto che la 
scrittura non sia esclusivamente un 
mezzo per raggiungere uno scopo, e 
che si possa scrivere anche senza l’in- 
tenzione o l’urgenza di creare un’o- 
pera immortale o di esprimere se 
stessi: la pratica della scrittura è il fi- 
ne stesso dell’esercizio. Il manuale ci 
invita a prendere carta e penna così 
come ci infiliamo giacca e scarpe per 
uscire a passeggiare, senza altro fine 


che quello di gustare l’atto motorio 
in sé. Poi, come spesso capita, c'è la 
possibilità di fare incontri inaspettati 
e lieti. 

Una serie di brevi capitoli ci indica 
vari modi possibili di avvicinarci con 
leggerezza e attenzione ai dettagli 
delle parole e anche al nucleo con- 
creto delle cose. Alla fine dell’itine- 
rario dovremmo aver imparato a 
guardare la realtà da una prospettiva 
diversa, secondo cui “straordinario è 
ciò che è ordinario”. 


Ugo Betori 


Enzo Paci, Il mito di Moby 
Dick e altri saggi america- 
ni, 4 cura di Agostino Lombardo, 
Editori Riuniti, Roma 1988, pp. 
116, Lit. 12.000. 


I saggi qui raccolti di Enzo Paci 
(1911-1976), filosofo e fondatore 
della rivista Auf Aut, tutti pubblicati 
fra il 1951 e il 1966, si snodano attra- 
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verso un esame di diversi autori — 
da Melville a Dewey, da Hawthorne 
ai James, da Eliot a Santayana — 
lungo un percorso che è storia della 
cultura americana, ma anche rifles- 
sione su una società possibile. Questi 
due livelli confluiscono e si motivano 
nell’aspetto più autobiografico della 
“scoperta dell'America” dell’A: “È 
nei campi di concentramento tede- 
schi che per me, e per alcuni amici ... 
la letteratura, e poi la filosofia ameri- 
cana, diventarono una nuova scoper- 
ta”. “Da un passato che nel presente 
si fa futuro” scaturisce infatti la ne- 
cessità dell’azione come trasforma- 
zione, poiché è la coscienza del “ne- 
gativo” a produrre il moto verso “la 
libertà come possibilità di conqui- 
sta”. 
L’intellettuale americano, secondo 
Paci, bene manifesta questo intenso 
movimento che si fa ricerca non solo 
individuale, ma anche sociale. Se la 
scoperta del Male è principio origi- 
nario dell’azione, l’artista americano 
affida la salvezza al prodotto della 
sua ricerca: la forza stessa della sua 

arte. 
Paola Giorgis 


ELEMIRE ZOLLA, Archetipi, 
Marsilio, Venezia 1988, ed. orig. 
1981, trad. dall’inglese di Grazia 
Marchiano, pp. 171, Lit. 18.000. 


Archetipi, scritto originariamente 
in inglese e ora tradotto in italiano a 
sette anni dalla sua pubblicazione in 
Inghilterra e negli Stati Uniti, è senza 
dubbio una delle opere più interes- 
santi e ambiziose di Elémire Zolla, in 
bilico tra filosofia, analisi comparata 
dei miti e critica letteraria. Prose- 
guendo il discorso già affrontato in 
Aure (pubblicato lo scorso anno sem- 
pre da Marsilio), sorretto come al so- 
lito da un’erudizione non comune e 
da un uso sapiente della parola, Zolla 
propone un nuovo esempio di argo- 
mentazione “tradizionale”, radical- 
mente speculativa e metafisica. L’e- 
sperienza metafisica è — ribadisce 
Zolla — il filo conduttore dell’intero 
patrimonio culturale dell’umanità, 
dall’India dei Veda all’Europa con- 


temporanea; è l’unica chiave capace 


di aprirci all’enigma dell’essere e alla 
visione dell’Archetipo, luogo in cui 
l’Essere si cristallizza in significato, 
assumendo valore esemplare e nor- 
mativo. Rintracciare l’Archetipo si- 
gnifica per Zolla impadronirsi dei rit- 
mi che sottendono l’esperienza uma- 
na, la politica, la poesia o, in termini 
metafisici, svelare il rapporto di sog- 
getto e oggetto, di conoscente e co- 
nosciuto. 

Di conseguenza, accostarsi agli Ar- 
chetipi è innanzitutto “farne espe- 
rienza”, sottomettersi a una rigorosa 
educazione spirituale, a un itinerario 
nel senso della “trasmutazione” e del 
“risanamento”: occorre “diventare la 
cosa stessa” ovvero — afferma l’auto- 
re nella prefazione all’edizione giap- 
ponese, posta a epilogo dell’opera: 
“assorbire aure... errando in traccia 
dei pochissimi luoghi indenni, dove 
templi o ieratiche costumanze o sol- 
tanto un’incontaminata natura pre- 
servino un delicato alone visibile al- 
l’occhio del cuore”. 


Guido Costa 


Piergiuseppe Scardigli 


Goti e Longobardi. 
Studi di filologia germanica 


Istituto Italiano di Studi Germanici, 
Roma 1987, pp. 329, s.i.p. 


La vocazione conservatrice della filologia germanica 
inItalia sembra finalmente incrinarsi: è giunto il momento 
di dubitare. Di che cosa? Ma proprio di quello che era stato 
il supporto principale di tutti gli studi di filologia germani- 
ca, e non solo in Italia, presupposto mai dimostrato e non 
dimostrabile, ma pur tuttavia inattaccabile: l’unità origi- 
naria det Germani, ramo germogliato da quell’illustre 
albero genealogico che pretende raffigurare l’unità indoe- 
ropea. E il dubbio nasce nelle pagine di un filologo esperto 
e autorevole come Scardigli, che con prudenza mista a 


malcelata partecipazione passionale dà un efficace colpo di 
piccone al dogma dell’unità germanica. 

E vero che muoversi nella preistoria di questi popoli, 
che con ritmo serrato si affacciano ai confini dell’impero 
romano, è difficile e pericoloso. Ma perché accettare senza 
discussione una ipotetica unità originaria di popolazioni 
che possono invece aver subito un processo opposto, di 
agglomerazione, di cui la storia ci offre frequenti esempi? 
Scardigli è esplicito nel definire un “equivoco” il “conside- 
rare unità etnica quello che in realtà è solo l’agglomerarsi 
di popolazioni in un certo luogo” e precisa: “L’avvicina- 
mento linguistico va di pari passo con l’organizzazione 
della società, non precede ma segue la formazione dell’et- 
nia”. 

L’aver ribaltato il punto di partenza dell'evoluzione 
delle popolazioni definite globalmente come Germani, 
non toglie nulla alla loro capacità di sviluppo, anzi li 
trasforma da schegge di una unità frantumata in popoli 
faticosamente impegnati nella formazione di una loro so- 


cietà, con propria lingua e cultura, nel costruire le quali 
utilizzano tutte le sollecitazioni che giungono loro dal 
contatto con il mondo latino e greco. Ricettivi al massimo 
quindi e attivi al massimo, pur se privi di quel blasone | 
indeuropeo che era parso “indispensabile alla fantasia ro- 
mantica”, e agli studiosi che în età tardo romantica aveva- 
no gettato le basi della filologia. Se i risultati a cui i filologi 
sono giunti pur partendo da premesse inaccettabili sono | 
buoni, tanto meglio: non sarebbe la prima volta che una | 
teoria errata produce qualcosa che funziona. Ma se vuole 1 
essere una scienza, anche la filologia deve abbattere î suoi | 
dogmi. E di cuore ringraziamo Scardigli che, riproponendo \\ 
due grandi gruppi di saggi, uno sui Goti e uno sui Longo- 
bardi, premette queste riflessioni ampiamente documenta- 
te da bibliografia. Sono saggi tuttora attuali, che la vasta 
preparazione dell’autore in campo archeologico, storico e 
linguistico trasforma în veri trattati sulle due popolazioni 
che maggiormente hanno influito sul medioevo italiano. È 
Laura Mancinelli | 


ARTHUR CONAN DOYLE, Uccide- 
rò Sherlock Holmes, Rosa & 
Nero, Milano 1988, ed. orig. 1924, 
trad. dall’inglese di Francesco Lu- 
gnano, pp. 301, Lit. 22.000. 


L’autobiografia di Conan Doyle 
dedica ben poche pagine a Sherlock 
Holmes, il famoso detective da lui 
creato, che lo rese famoso in tutto il 
mondo. Ma questo non ci deve stupi- 
re. Non si tratta infatti dell’ennesima 
conferma della scarsa considerazione 
che Doyle aveva per Holmes, come 
personaggio e come creazione lettera- 
ria. Se agli inizi fra lo scrittore e il 
personaggio creato si instaurò un rap- 
porto di malcelata sopportazione, col 
tempo, come ben sappiamo, degene- 
rò, trasformandosi in odio aperto. Ma 
quali erano le ragioni di fondo di tale 
conflittualità? Dalle pagine di queste 
memorie ben traspaiono le vere ambi- 
zioni di Doyle, che avrebbe voluto 
passare alla storia grazie a meriti lette- 
rari d’altro genere. E ci riferiamo a 
quei romanzi, a quei drammi di carat- 
tere storico a cui Doyle voleva legare 
la sua fama, I titoli? Str Nigel, La com- 
pagnia bianca, Il brigadiere Gerard, 
Un dramma nel deserto, I fuochi del 
fato. Opere di cui ci si è completa- 
mente dimenticati, a dispetto delle 
ambizioni di Doyle. Ma l’autobiogra- 
fia del baronetto è anche in larghissi- 
ma parte dedicata a fatti, avventure e 
personaggi che fecero parte della sua 
vita: dalla cronaca della guerra boera 
al viaggio verso l'Artico a bordo di 
una baleniera; dalle traversate nel de- 
serto africano alle tappe come confe- 


renziere negli Stati Uniti. E poi il la- 
voro, la famiglia, la fiducia nelle isti- 
tuzioni. Insomma uno spaccato della 
civiltà vittoriana visto attraverso gli 
occhi di Doyle e... la lente di Holmes. 


Sara Cortellazzo 


RENATO OLIVIERI, Maledetto 
Ferragosto, Rizzoli, Milano 
1988, pp. 179, Lit. 20.000. 


Maledetto Ferragosto è un “piccolo 
classico” del giallo italiano, scritto da 
Renato Olivieri nel 1980, due anni 
dopo il suo romanzo d'esordio. Ne è 
protagonista il vice-commissario Am- 
brosio, un uomo discreto, scettico, 
melanconico, che conduce le sue in- 
dagini partendo dal presupposto di 
non poter erigersi a giudice della col- 
pevolezza o innocenza degli uomini. 
Non esistono interrogatori nelle vi- 
cende narrate da Olivieri, ma conver- 
sazioni in cui Ambrosio ha il ruolo del 
confidente, dell’uomo comprensivo 
con cui si può parlare, ci si può confi- 
dare. La vicenda narrata si svolge in 
una Milano afosa e deserta, quella di 
ferragosto, per l'appunto. È una Mila- 
no d’ambiente borghese, descritta da 
Olivieri con sapiente stile scenografi- 
co. Al centro del racconto vi è un nu- 
cleo familiare disgregato: il padre vie- 
ne trovato morto, si direbbe per un 
collasso. La moglie ha una sua vita, 
costellata da legami instabili, fragili. 
La figlia non ha più voglia di vivere. 
Vi è poi il socio della vittima, un ame- 
ricano nevrotico. Ambrosio si insinua 
con discrezione nelle loro esistenze 
sfilacciate e gradualmente porta a gal- 
la le loro nevrosi, le loro inquietudini, 


i loro piani maldestri. È un mondo 
dominato dall’ambiguità, che vuole 
fare tabula rasa di un passato pesante 
da reggere. Olivieri penetra gradual- 
mente nelle maglie dell’intrigo sve- 
landone i retroscena con uno stile sec- 
co, incisivo, sostenuto da un’attenta 
analisi psicologica dei personaggi. 


Dario Tomasi 


AA.VV. Un breve brivido. 
Ministorie poliziesche in- 
solite misteriose, 4 cura di 
Graziano Braschi, Cesati, Firenze 
1987, pp. 172, Lit. 19.000. 


L’imprevisto, il delitto, la paura, si 
sa, sono sempre dietro l’angolo. Nel 
caso di questo libro si presentano ad 
ogni pagina, a legare fra di loro i cin- 
quanta racconti brevi o brevissimi che 
compongono questa antologia. Gli 
autori sono tutti italiani e fra essi spic- 
cano firme di indubbio valore. Le sto- 
rie sono raggruppate in diversi capito- 
li i cui titolisono indiziari dei temi, dei 
topoi, dei personaggi, insomma dei 
luoghi canonici del giallo. Ne citiamo 
alcuni: Il gioco, lo specchio e il sogno, 
Guardie e ladri, Padrini e padroni, I 
mostri, L'agguato, Uccidere solitario, 
uccidere in coppia. Come precisa il cu- 
ratore (presente anche come autore di 
alcuni racconti, fra cui il curioso Ix 
ricordo di Frangois Truffaut), questa 
antologia raccoglie sia esordienti, sia 
alcuni testi retrospettivi, importanti 
per studiare il racconto giallo made in 
Italy. Si possono leggere alcuni brani 
di Macchiavelli e Olivieri; uno dei 
cento racconti di quella pietra miliare 


del giallo breve che è Il centodelitti di 
Giorgio Scerbanenco; alcuni esordi 
premiati a Cattolica; due “toccata e 
fuga” di Gesualdo Bufalino; alcune 
incursioni nel mondo del giallo di cri- 
tici e studiosi del genere. E ancora 
sceneggiatori in giallo, epifanie “alla 
Simenon”, possibili identikit del mo- 
stro di Firenze, personaggi che “ven- 
gono dal freddo”, storie di coppie dia- 
boliche. 

Sara Cortellazzo 


Giallo segnalazioni 


ROBIN Cook, Sotto controllo, 
Sperling & Kupfer, Milano 1987, 
ed. orig. 1985, trad. dall’inglese di 
Marisa Castino, pp. 330, Lit. 
18.000. 


VITA SACKVILLE WEST, Sedutto- 
ri in Ecuador, La Tartaruga Ne- 
ra, Milano 1987, ed. orig. 1924, 
trad. dall’inglese di Cagnoni & 
Coyand, pp. 73, Lit. 14.000. 
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Musica 


RUBENS TEDESCHI, D’Annun- 
zio e la musica, La Nuova Ita- 
lia, Firenze 1988, pp. 229, Lit. 
20.000. 


Credo non rientri tra le ambizioni 
del saggio quella di disegnare, attra- 
verso la musica, una nuova immagine 
di D'Annunzio, o di sviluppare, in 
quella prospettiva, inedite interpreta- 
zioni. Il libro di Tedeschi ci offre, 
piuttosto, importanti conferme, evi- 
denziando, in relazione all’arte dei 
suoni, quella “costante mistificazione 
autobiografica diretta a trasformare il 
quotidiano in sublime”, D’Annunzio, 
che si proclama “allevato sulle ginoc- 
chia della musica”, maestro di polifo- 
nia, esperto nell’intrecciare voci nel 
contrappunto fiammingo, non fa che 
occultare sapientemente il netto diva- 
rio tra l’aspirazione al magistero e il 
suo effettivo possesso. L’autore segue 
soprattutto la linea delle composizio- 
ni musicali su testi dannunziani. Eb- 


bene, il grande nemico del naturali- 
smo ottocentesco rivela, anche nella 
scelta dei compositori, un certo gra- 
do di confusione artistica, se, accanto 
agli incontri con Pizzetti e Debussy, 
figurano quelli con Mascagni e Zan- 
donai. La riforma antiverista si arena 
in quell’equivoco, che è di D’Annun- 
zio come dei suoi nipoti, di un’arte 
— secondo la definizione dell’autore 
— “troppo ricca di tradizioni per 
muoversi agilmente sul terreno acci- 
dentato del nostro secolo”. 


Piero Cresto Dina 


Gino STEFANI, Musica Baroc- 
ca. Angeli e Sirene, Bompiani, 
Milano 1988, pp. 261, Lit. 30.000. 


Libro anomalo. Il tema è quello, 
non anomalo e anzi già notevolmente 
frequentato, dei rapporti tra musica e 
religiosità nell’età barocca: un felice 
matrimonio di interesse in cui la pri- 
ma trovava legittimazione nella se- 
conda e la seconda lustro nella pri- 
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ma. Anomala è la metodologia d’ap- 
proccio: che ha poco a che vedere 
con la musicologia e qualcosa con la 
semiologia, la sociologia, la nuova 
storiografia, l’ermeneutica. Il suo pri- 
mo tratto caratteristico è di palese 
evidenza: Stefani riporta in nota tutte 
le sue fonti, citando integralmente i 
testi su cui fa perno la sua riflessione. 
Risultato: nel libro ci sono più note 
che testo: e nelle note si snoda un 
diario a mille voci dell’età barocca, 
quasi il verbale di un grandioso e col- 
lettivo processo. Come una sorta di 
vaporizzazione di questo generale vo- 
ciare, scorre, sulle note, il testo vero 
e proprio di Stefani che impegna 
gran parte della sua fatica a ricucire 
prassi e ideologia barocche, trasfor- 
mano in idee ciò che nasce come “fat- 
to”: ovvero consuetudine sociale, lin- 
guistica, architettonica, musicale, li- 
turgica. Gli esiti appaiono ambigui: 
l’ovvio e l’impensato si alternano a 
un ritmo che finisce per smarrire il 
lettore: il quale, c’è da supporre, farà 
fatica a capire se ha in mano un libro 
inutile o geniale. O tutti e due. 
Alessandro Baricco 


Cinema 


VITTORIO DE SICA, Lettere dal 
set, 4 cura di Emi De Sica e Gian- 
carlo Governi, SugarCo, Milano 
1987, pp. 284, Lit. 25.000. 


Queste lettere o, meglio ancora, 
questi diari di lavorazione, De Sica li 
ha scritti pensando alla figlia Emi, 
per renderla partecipe del suo lavoro, 
delle sue emozioni, dei suoi proble- 
mi. “Io non ho scritto questi diari — 
specificò De Sica a chi, in America, 
premeva per una loro pubblicazione 
— per una vanità letteraria che non 
ho e, dato che non mi reputo uno 
scrittore, non vorrei pubblicarli. Ma 
mi diverte che il pubblico conosca 
tutti i retroscena della lavorazione di 
un film e fargli capire quanto sia fati- 
coso metterne su uno”. Ecco dunque 
l’opportunità di conoscere meglio e il 
De Sica-regista e il De Sica-uomo, 
con il suo inconfondibile umorismo 
che affiora in ogni situazione o perso- 
naggio descritto che va dal 1960 al 


1969 e si soffermano in particolare 
sui momenti della realizzazione di 
quattro film: La ciociara, Ieri, oggi e 
domani, Matrimonio all'italiana e I gi- 
rasoli. Una lunga e puntuale introdu- 
zione di Gianfranco Governi rico- 
struisce le tappe della carriera di De 
Sica, dai faticosi esordi al ruolo fon- 
damentale giocato dal padre, dai rap- 
porti con Mattoli e Zavattini al per- 
sonalissimo e ricco metodo di lavora» 
zione con gli attori (“Faccio recitare 
anche i sassi” era il suo motto), dagli 
onori e successi universalmente rico- 
nosciuti all’ultimo periodo prima del- 
la morte. 

Dario Tomasi 


Cinema segnalazioni 


RIccARDO ESPOSITO, Il cinema 
dei licantropi, Fanucci, Roma 
1987, pp. 283, Lit. 22.000. 


FLAVIO DE BERNARDINIS, Nanni 
Moretti, La Nuova Italia, Firenze 
1987, pp. 95, Lit. 6.800. 


Federico Fellini 
Block-notes di un regista 


Longanesi, Milano 1988, pp. 192, Lit. 20.000 


Block-notes di un regista è il titolo di un film-auto- 
ritratto realizzato da Fellini nel 1969. Nei sessanta mi- 
nuti del film il regista mette in scena il suo mondo poeti- 
co, i suoi personaggi, i suoi progetti mancati e futuri. 
Proprio come avviene in questo libro che si articola in 
diversi capitoli attraverso i quali Fellini ci parla della 
sua vita, ovvero del suo cinema. Si parte con il racconto 
di un progetto mancato, di un film mai realizzato: Viag- 
gio a Tulun. Nel 1985 il regista si recò in Messico col 
progetto, ancora vago, di un film ispirato ad alcuni scrit- 
ti di Castaneda. Al ritorno non se ne fece nulla dato che 
il film, come spiega Fellini “continuò a non precisarsi nel 
suo sentimento, e rimase una suggestione insoluta dalla 
quale mi sarebbe stato difficile affrancarlo”. Ne è scaturi- 


to però una sorta di resoconto permeato da un'atmosfera 
stregata, magica, immersa in trasalimenti e slittamenti în 
dimensioni paranormali. 

Viaggio a Tulun rimzase dunque un progetto nella 
carta ma, dato che esisteva un impegno preso con un 
produttore Fellini spostò l’attenzione su un mondo a lui 
più familiare, quello della provincia, dell'adolescenza, 
dei miti e dei riti che hanno da sempre alimentato il suo 
universo creativo. Cosa ne scaturì? Il progetto di un film 
su quattro luoghi-forti dell’immaginario felliniano: L’o- 
pera, Il cinema Fulgor, Cinecittà e L'America. In real- 
tà solo uno di essi, Cinecittà, fu sviluppato interamente, 
trasformandosi nel film Intervista. Nel presente volume 
sono dunque raccolti, oltre a Viaggio a Tulun, i quattro 
abbozzi di progetto e la sceneggiatura finale di Intervi- 
sta. I brani L’opera e Il cinema Fulgor sozo dei perfetti 
condensati dell'idea di “luogo della fantasia e della me- 
moria”, sempre presente nell'opera di Fellini. Non si trat- 
ta di luoghi dell’infanzia ricordati con malinconia, ma di 
una memoria che diviene “un presente trasparente che 
lascia intravedere quel passato che porti sempre con te. È 
come uno spessore, una profondità maggiore del presen- 


te”. Cinecittà è la città del cinema e quindi la città di 
Fellini. 

“A Cinecittà io non ci abito, ma ci vivo” anzi, come | 
precisa il regista “le mie esperienze, i rapporti incomin- 
ciano e finiscono nei teatri di Cinecittà”. Vi è poi il | 
brano L'America, ovvero l'appuntamento rinviato. 

Un mondo che il regista ha tentato di conoscere ma 
da cui è sempre fuggito, con dei racconti in tasca, come 
quello qui proposto. D'altro canto come si fa a trasporta- 
re tutta Cinecittà in quel mondo? “L’equivoco nasce dal 
fatto che si pensa che il cinema sia una cinepresa piena di 
pellicola e una realtà, fuori, già pronta per essere fotogra- 
fata. Invece davanti all’obiettivo uno mette solo se stes- | 
so. Altrimenti il cinema può solo offrire qualche con- 
traddittoria informazione”. Così scrive Fellini, nel block- | 
notes dal titolo L'America. Ed è da questa affermazione, 
come puntualizza nella postfazione Jacqueline Risset, 
“che nasce l’insieme dei film che conosciamo, la loro tra- 
iettoria imprevedibile, la loro forza, e anche la necessità | 
dei block-notes, i cui appunti sono la riaffermazione di | 
questa autonomia creativa assoluta”. 

Sara Cortellazzo 


Teatro 


ARTHUR SCHNITZLER, Le sorelle 
ovvero Casanova a Spa, E:- 
naudi, Torino 1988, ed. orig. 1919, 
trad. dal tedesco e nota di Claudio 
Magris, pp. 118, Lit. 9.000. 


C'è tutta Ia malinconia delle cose 
che finiscono, dei sentimenti al capo- 
linea, in questa storia di inganni, di 


SrutmoLivio 


equivoci e intrighi. Storia di amori e 
d’amarezza, naturalmente, trattando- 
si del cavaliere veneziano, trenta- 
duenne, non più giovane, non ancora 
vecchio, sempre grande interprete di 
se stesso, ma già in declino — ai pro- 
pri occhi più che a quelli del mondo. 
Una storia di nostalgie e seduzioni, 
naturalmente, trattandosi di Arthur 
Schnitzler (1862-1931), uno dei gran- 
di autori della firis Austrize, colui nei 
confronti del quale Freud nutriva 
una specie di timore del sosia. Com- 


posta subito dopo il fascinoso e più 
complesso racconto Il ritorno di Casa- 
nova, Le sorelle trasforma gli espe- 
dienti di un manipolo di avventurieri 
e giocatori in ragioni di vita, in truc- 
chi per continuare ad esistere fra li- 
bertà e matrimonio, possibile fedeltà 
e inevitabili tradimenti. Il libro con- 
serva il fascino dei carillons settecen- 
teschi e dell’animo schnitzleriano ed 
è di piacevole lettura, grazie anche 
alla traduzione di Claudio Magris 
predisposta in prosa — l’originale è 
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in versi — per la recente messa in 
scena del Teatro Stabile del Friuli- 
Venezia Giulia. Sulla pagina la storia 
non perde il suo nitore, la sua legge- 
rezza. Anzi, è più viva, più struggen- 
te. 

Gian Luca Favetto 


AA.VV., Le forze in campo. 
Per una nuova radiografia 
del teatro, Atti del Convegno 
(Modena, 1986) a cura di Antonio 
Attisani, Mucchi, Modena 1987, 
pp. 256, s.i.p. 


Il volume raccoglie i pensieri — 
così, elegantemente, registra la pre- 
messa firmata dal Centro Teatrale 
San Geminiano — nati attorno a “Le 
forze in campo”, un incontro espres- 
samente concepito per porre a con- 
fronto le diverse esperienze e i diffe- 
renti punti di vista sul teatro che 
cambia, su quel nuovo teatro che si 
trasforma di continuo e ota si accre- 
dita come teatro d’arte. Uscito sul fi- 
nire dello scorso anno, il libro appare 
piuttosto significativo. Contiene una 
riflessione collettiva sul presente e 
sul futuro teatrale che ci tocca affron- 
tare, costituisce una sorta di ripensa- 
mento e di ridefinizione dei concetti 
in uso per decifrare le inclinazioni, le 
manie, le costanti e le possibilità del- 
la scena nostrana (di quella meno tra- 
dizionale, s'intende, meno conformi- 
stica). E, insieme, un catalogo storico 
e una dichiarazione di intenti, tra 


progettualità, utopie e sopravviven- 
za. Raccoglie relazioni e interventi di 
critici e studiosi, nonché di uomini di 
scena, registi più che attori (a rappre- 
sentare questi ultimi si eleva soltanto 
la voce cavernosa ma limpida di Leo 
De Berardinis). E un buono strumen- 
to per chi voglia avvicinare e studiare 
nei suoi aspetti teorici e pratici il tea- 
tro di ricerca. 

Gian Luca Favetto 


Teatro segnalazioni 


LUIGI SQUARZINA, Teatro (Tre 
quarti di luna, Emmeti, I 
cinque sensi), Costa & Nolan, 
Genova 1988, introd. di Eugenio 
Buonaccorsi, pp. 222, Lit. 25.000. 


STEFANO BAJMA GRIGA, La crisi 
dell’ American Dream. Per 
una rilettura del teatro 
borghese di Eugene O’Neill, 
Tirrenia Stampatori, Torino 1987, 
pp. 160, Lit. 11.000. 


ANGELO LONGONI, Naja, Monda- 


dori, Milano 1988, prefaz. di Sergio 
Zavoli, pp. 102, Lit. 7.000. 


(e N INDICI pie © (N _ 


Filosofia 


GOTTLOB FREGE, Scritti postu- 
mi, a cura di Hans Hermes, Frie- 
drich Kambartel, Friedrich Kaul- 
bach, ed. orig. 1979, trad. dal tede- 
sco di Eva Picardi, Bibliopolis, Na- 
poli 1986, pp. 444, Lit. 65.000. 


A quasi vent'anni dalla edizione 
originale degli scritti postumi di Frege 
abbiamo finalmente una traduzione 
italiana che colma in parte il vuoto 
fatto attorno alle opere del più grande 
logico della cultura occidentale. E for- 
se il segno di una possibile rinascita di 
interesse non solo per la logica, ma 
anche per la filosofia di Frege in Italia. 
L’impostazione data dall’introduzio- 
ne storico critica di Eva Picardi è volta 
a rivalutare gli aspetti filosofici del 
pensiero di Frege. Gli scritti postumi 
“testimoniano in maniera incontro- 
vertibile come la riflessione filosofico- 


linguistica, lungi dall’essere un esito 
secondario dell’opera logico-matema- 
tica di Frege, ne fosse invece un mo- 
mento essenziale” (p. 16). I temi degli 
scritti postumi sono quasi tutti rivolti 
alla chiarificazione dei problemi filo- 
sofici più generali che reggono il gran- 
de progetto della logica di Frege: la 
differenza della sua impostazione da 
quella di Boole, il problema dell’esi- 
stenza degli enti matematici, i concetti 
di numero, senso e significato, il rap- 
porto della logica con la matematica. 
Nel loro insieme testimoniano lo sfor- 
zo costante di Frege di dare un quadro 
teorico che presenti in modo sistema- 
tico i risultati dei suoi lavori: è quella 
che viene detta normalmente la “teo- 
ria del significato” di Frege e che si 
dipana, in un affascinante intreccio di 
ipotesi, ripensamenti e riconferme 
dell'importanza delle grandi innova- 
zioni concettuali in logica e filosofia, 
attraverso gli scritti raccolti nel volu- 
me. L’introduzione all’edizione italia- 
na aiuta il lettore a orientarsi in questo 
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labirinto, che vale la pena di essere 
percorso, anche con il rischio di per- 
dervisi per sempre. 


Carlo Penco 


AA.VV., Il destino dell’uo- 
mo nella società post-indu- 
striale, 4 cura di Aldo G. Garga- 
ni, Laterza, Roma-Bari 1987, pp. 
166, Lit. 22.000. 


Il titolo è piuttosto impegnativo, 
ma troviamo nel saggio di Bodei una 
concisa esposizione del significato di 
“post-industriale” che ci aiuta a defi- 
nire l'orizzonte entro cui si articola 
questa discussione. Nella società 
post-industriale si sviluppano tenden- 
ze all’uniformazione dei comporta- 
menti e all’omologazione dei lin- 
guaggi; si verifica una perdita di au- 
tenticità nel rapporto dell’uomo con 
la propria cultura d’origine, si sgreto- 
la la credibilità di quei valori etici, 
politici e religiosi cui tradizionalmen- 
te avevano aderito grandi moltitudini 
di uomini. Il presente è dunque sino- 
nimo di crisi e di incertezza, ma no- 
nostante ciò l’esigenza di prospettare 
nuove costellazioni di valori non è 


per nulla sopita, e trova anzi proprio 
nei saggi qui riportati l’espressione di 
un autentico pathos. Le proposte for- 
mulate dagli autori vanno dai toni 
profetici di Balducci che traccia il 
profilo dell“uomo planetario”, abi- 
tante del pianeta terra e aderente ai 
principi di un’etica cosmica, al singo- 
lare decalogo per vivere una vita ve- 
ramente umana, esposto da Moravia 
e concepito come un vaccino che svi- 
luppi gli anticorpi della malattia ni- 
chilista. In uno stile più aderente alle 
motivazioni di certe tendenze filoso- 
fiche attuali (ermeneutiche, deboli- 
ste),Gargani tenta una nuova defini- 
zione della nozione di verità concepi- 
ta come immagine influente. In que- 
sta interpretazione vero è ciò che si 
impone agli uomini come immagine 
convincente e seducente, la quale im- 
pegna all'apertura di spazi sempre 
nuovi della ricerca, ricostituendo l’u- 
nità di senso di ogni impresa di carat- 
tere speculativo. 

Marilena Andronico 


Friedrich W J. Schelling 


Clara, ovvero 
Sulla connessione della natura 
con il mondo degli spiriti 


trad. dal tedesco e cura di Piercarlo Necchi e 
Markus Ophalders, Guerini e Associati, 
Milano 1987, pp. 129, Lit. 15.500 


Esce in traduzione italiana l’opera più significativa 
che Schelling abbia dedicato alla morte. Si tratta di un’o- 
pera che nelle intenzioni dell’autore avrebbe dovuto resta- 
re inedita, e che ha conservato per questo una sua qualità 
specificamente intima, privata, presentando così, come 
nota Xavier Tilliette, uno Schelling diverso, nella veste 
inconsueta di “pellegrino orfico”, alla ricerca della possi- 
bilità di veder dischiudersi il regno degli spiriti. Nel 1809 
Schelling è provato dal dolore per la morte improvvisa 


della moglie Caroline. Questo evento è naturalmente di 
fondamentale importanza per la stesura dei dialoghi di 
Clara, composti probabilmente l’anno successivo, ma le 
riflessioni che vi sono contenute vanno comunque lette 
nella loro stretta relazione con gli scritti coevi di Schelling 
e devono essere viste come momento rappresentativo del 
suo itinerario filosofico, come fa Stefano Zecchi nella 
Presentazione. I dialoghi di Clara hanno tuttavia una 
loro peculiarità che li rende insieme anomali e comple- 
mentari rispetto agli altri scritti schellinghiani. Il fascino 
che quest'opera incompiuta esercita sul lettore consiste 
soprattutto nella particolare atmosfera di allusione, o di 
attesa, che la percorre, e che vive nella descrizione di 
paesaggi spettrali, di luoghi comunque consacrati alla cu- 
stodia dei misteri della morte. Le tombe, il lago, la notte 
sono i luoghi e il tempo di Clara, e i misteri che vi sono 
racchiusi appatono di lontano, in lampi improvvisi, per 
tornare subito nell’invisibile. E all’invisibile forse non ci 
si può avvicinare altrimenti che in questo modo, nell’at- 
teggiamento di chi sta în ascolto, in attesa, nel modo cioè 
in cui si esprime la grande poesia. 


La domanda sulla possibilità di una vita dopo la 
morte, che percorre l’intero frammento, solo allusivamen- | 
te richiama il problema tradizionale dell'immortalità del- 
l’anima. Che l’anima sia connessa tanto col corpo quanto | 
con lo spirito, che essa sia anzi l'essenziale di entrambi, sta 
ad indicare proprio quel passaggio dal visibile all’invisibi- 
le che non comporta però la cessazione dei legami con la || 
terra, giacché la terra stessa, nella sua totalità, aspira alla || 
vita nell’invisibile: che la morte sia la cessazione della vita 
sulla terra è vero solo finché alla terra è negata un’interio- | 
rità sua propria. Invece, nell’ambito della filosofia schel- 
linghiana dell’identità, l’uomo, e quindi la sua morte, 
divengono il punto in cui l’esteriorità della natura si 
trasforma în interiorità spirituale, e l’interiorità spirituale 
in esteriorità. Giacché la creazione attingerà il suo fine 
“solo nel momento in cui ciò che vi è di più alto e spîritua- * 
le sarà disceso in ciò che vi è di più corporeo, in cut il più 
basso e il più opaco sarà elevato a ciò che vi è di più 
spirituale e radioso” (p. 113). 


Chiara Sandrin | 


Novità 


LA BATTAGLIA DELLE RANE 
E DEI TOPI. Batracomiomachia 


Un'opera più citata che letta 
in una versione moderna che 
ne rivela l’inesauribile vitali- 
tà. Testo greco a fronte, tr. 
it. di Massimo Fusillo. 
‘Biblioteca letteraria”, 

pp. 140, L. 15.000 


Rosario Assunto 
ONTOLOGIA E TELEOLOGIA 
DEL GIARDINO 


Il giardino come luogo di ori- 
gine, Eden, Paradiso Terre- 
stre, idea universale e auspi- 
cato luogo di felicità. 

“Kepos”, pp. 182, L. 20.000 


Eric Weil 
HEGEL E LO STATO 


e altri scritti hegeliani 


Hegel, la politica e la storia 
nella originale rilettura di uno 
dei più grandi filosofi del no- 
stro tempo. 
“Socrates”, Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici 

pp. 269, L. 28.000 


Marco de Natale 
ANALISI DELLA 
STRUTTURA MELODICA 


Il primo approfondito studio 
sull’analisi della melodia. Un 
percorso storico e teorico ric- 
co di esempi musicali. 
“Ricerche” 

pp. 248, L. 28.000 


GUERINI 
E ASSOCIATI 


FRANZ ROSENZWEIG, Dell’intel- 
letto comune sano e mala- 
to, ed. orig. 1964, trad. dal tedesco 
e cura di Gianfranco Bonola, Re- 
verdito, Trento 1987, pp. 206, Lit. 
21.000. 


Concepita nel 1921 come introdu- 
zione a La stella della redenzione, ma 
preclusa alla pubblicazione per vo- 
lontà dello stesso autore, quest'opera 
di Rosenzweig vive del respiro di una 
metafora rigida e totalizzante al cui 
interno pare a tratti soffocare. La filo- 
sofia riveste la metafora di una malat- 
tia la cui patologia ricorda la sindro- 
me della nietzscheana “malattia stori- 
ca”. Apoplessia, paralisi, abulia sono i 
sintomi con i quali un intelletto mala- 
to manifesta la forma acuta del male 
filosofico ed il suo nefasto esito: un’e- 
sistenza larvale dominata dall’incapa- 
cità di vivere. Con una prosa ed un 
linguaggio decisamente a-filosofici, 
Rosenzweig attribuisce questa sin- 
drome a quella scelta con cui il pen- 
siero metafisico occidentale ha privi- 
legiato la riflessione sull’essenza della 
realtà sacrificando nel soggetto l’in- 
tensità esistenziale del vivere. A que- 
sto errore, di cui la tradizione metafi- 
sica è divenuta via via più cosciente, 
Rosenzweig contrappone il pensiero 
della tradizione ebraica, proponendo 
così un esodo dalla matrice greca del- 
la filosofia incapace tuttavia di indi- 
care in modo convincente una dire- 
zione alternativa. Al lettore rimane il 
sospetto che la filosofia sia stata co- 
munque un male necessario, che il ri- 
medio possa essere forse peggiore del 
male, e che infine all’intelligenza del- 
l’autore vada il merito di aver ricono- 
sciuto per primo la debolezza del 
proprio scritto. 

Massimo Bonola 


AA.VV., Moderno postmo- 
derno. Soggetto, tempo, sa- 
pere nella società attuale, 4 
cura di Giovanni Mari, Feltrinelli, 
Milano 1987 (ma 1988), pp. 208, 
Lit. 22.000. 


I saggi contenuti in questo libro 
sono stati presentati al convegno di 
studi tenutosi a Firenze nel marzo ’86 
su “Moderno e Postmoderno” e rap- 
presentano utili contributi per una 
migliore comprensione del dibattito 
su questo tema di attualità. In modo 
particolare sono interessanti i tentati- 
vi compiuti da filosofi come Paolo 
Rossi e Di Giovanni di operare una 
difesa della modernità cercando di 
mettere in luce la costitutiva poliva- 
lenza e complessità del concetto di 
“fioderno”. In questi saggi trova 
espressione l’esigenza di contrastare 
una certa attuale tendenza ad identi- 
ficare troppo sbrigativamente la mo- 
dernità con l’età del dominio diffuso 
e totalizzante della ragione tecnico- 
scientifica; tendenza che peraltro tro- 
va proprio in questo libro una magi- 
strale esemplificazione nel saggio di 
Chesneaux che ci informa sullo stato 
di deiezione in cui versano le nostre 
esistenze di uomini planetari, che si 
rivela essere il prodotto di un’analisi 
superficiale e mal documentata della 
realtà. La riflessione sulla nozione di 
postmoderno, dal canto suo, approda 
a risultati filosoficamente illuminanti 
in quegli autori che ricercano per es- 
sa forme di legittimazione, ricolle- 
gandola, come ad esempio fa Vatti- 
mo, al progetto heideggeriano che 
concepisce il pensiero post-metafisico 
come convalescenza della malattia 
metafisica e non come suo supera- 
mento. 


Marilena Andronico 


ENRICO MORICONI, La teoria 
della dimostrazione di Hil- 
bert, Bibliopolis, Napoli 1988, 
pp. 126, Lit. 25.000. 


Quando si parla di Hilbert si pensa 
subito a Godel e ai suoi teoremi di 
incompletezza che avrebbero demoli- 
to definitivamente le speranze del 
programma hilbertiano di fondare la 
matematica classica. Ma recentemen- 
te Kreisel ha rivendicato la utilità di 
“riformulare” il programma hilbertia- 
no: si abbandoni l’obiettivo della ri- 
duzione finitista totale della matema- 
tica, e si mantenga quello del control- 
lo delle parti astratte o ideali della 
matematica rispetto a formule di 
complessità crescente. Il primo capi- 
tolo del libro presenta questa fortu- 
nata interpretazione di Kreisel, e pre- 
senta anche difficoltà di lettura per il 
lettore inesperto. I restanti due capi- 
toli analizzano rispettivamente il 
“programma ampio” di Hilbert, cioè 
l’insieme delle sue ipotesi filosofico- 
matematiche prima degli anni ’20, e 
il “programma ristretto”, cioè la teo- 
ria della dimostrazione sviluppata do- 
po gli anni ’20 intesa in senso forte- 
mente riduttivo. Rispetto a ricostru- 
zioni come quella di Kreisel, quello 
di Moriconi è un lavoro “storico” 
che, analizzando l’opera di Hilbert, 
rivaluta la ricchezza problematica dei 
primi scritti, e i motivi che lo hanno 
indotto a concentrarsi più esclusiva- 
mente sul tema della coerenza. Ne 
emerge un'immagine chiara della 
complessità del pensiero del logico 
tedesco, volto a contrastare il sogget- 
tivismo di Brouwer, e ricco di spunti 
teorici ancora interessanti, che non 
sono in contraddizione con (o supera- 
ti da) la dimostrazione dei teoremi di 
incompletezza di Godel. 

Carlo Penco 
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Storia 


AA. VV,, Storia vissuta, 4 cura 
del Consiglio regionale del Piemon- 
te e dell’Associazione nazionale ex 
deportati politici net campi nazisti, 
Angeli, Milano 1988, pp. 396, Lit. 
30.000. 


Nel 1982 l’Aned, in collaborazione 
con il Dipartimento di.storia dell’Uni- 
versità di Torino e con la Regione 
Piemonte, aveva dato vita a una ricer- 
ca ad ampio raggio sulla deportazione 
nei campi di sterminio, basata in pri- 
mo luogo sulla raccolta delle storie di 
vita degli ex deportati residenti in 
Piemonte. Nel 1986 due importanti 
volumi, La vita offesa, a cura di A. 
Bravo e D. Jalla, e La deportazione nei 


campi di sterminio nazisti. Studi e testi- 
monianze, a cura di F. Cereja e B. 
Mantelli (entrambi editi da Angeli), 
ne avevano raccolto i risultati. Ora la 
trilogia viene completata col volume 
Storia vissuta, che raccoglie gli atti del 
convegno (tenuto nel 1986) che di 
quei risultati discusse, con particolare 
attenzione alla duplice questione del 
rapporto tra ricercatori e testimoni, 
tra memoria vissuta e memoria raccol- 
ta, da una parte, e dell’uso didattico 
di quel materiale per molti versi scon- 
volgente. Vi parteciparono studiosi 
ed ex deportati provenienti da tutta 
l'Europa, intrecciando riflessione 
scientifica e testimonianza, in un cli- 
ma intenso e partecipato, di cui gli 
atti recano traccia (si veda in partico- 
lare l’appassionata Relazione introdut- 
tiva di G. Quazza, e l’intervento di 
Primo Levi Alla mia generazione). Un 
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documento utile a tutti. Indispensabi- 
le per chi lavora nella scuola. 
Marco Revelli 


MARIE-MADELENNE DAvY, H sim- 
bolismo medievale, Mediter- 
ranee, Roma 1988, ed. orig. 1964, 
trad. dal francese di Barbara Pava- 
rotti, pp. 306, Lit. 28.000. 


Le edizioni Mediterranee ospitano, 
nella collana emblematicamente de- 
dicata a Julius Evola, un’opera rive- 
duta ed integrata della Davy (studiosa 
francese di misticismo, simbolismo e 
mitologia) già uscita per la prima vol- 
ta in Francia nel 1955. L'autrice ricol- 


legandosi in larga misura al filone del 
pensiero tradizionalista “tradiziona- 
le” (tra i riferimenti più citati Gué- 
non, Gilson, Eliade) affronta, nel vivo 
delle testimonianze culturali soprav- 
vissute fino a noi, il complesso “uni- 
verso simbolico” dei secoli medievali 
e in particolare del XII. Attraverso il 
simbolo —ci dice— si dispieghereb- 
be tutta intera l’unità del mondo qua- 
le affiora nella concezione medievale: 
il visibile è ricongiunto all’invisibile, 
il basso all’alto, il microcosmo al ma- 
crocosmo. Il simbolo sarebbe testimo- 
ne della verità, e insieme del suo mi- 
stero: grazie ad esso si può trasmette- 
re un ordine incomunicabile attraver- 
so la scrittura o la parola. La chiesa 
romanica è il luogo privilegiato di 
questa concentrazione simbolica: è il 
regno delle teofanie, delle manife- 
stazioni del Divino. Il simbolo — af- 
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ferma la Davy— accoglie il fedele sui 
portali, si avvinghia ai capitelli, si na- 
sconde nelle absidi. Non rifiuta la sto- 
ria ma invece di fissarla in un sistema 
necessario la considera su un piano di 
simultaneità. E assurge così, nel qua- 
dro di una lettura in cui l’influenza 
tradizionalista dalla scelta del tema si 
dilata alla metodologia, da oggetto di 
storia a categoria storiografica, in 
quanto sintesi e veicolo di una cono- 
scenza che giace nascosta sotto la 
scorza di una parola o di una forma 
plastica e di cui l’acutezza dello sguar- 
do deve svelare il contenuto. Una im- 
postazione, questa, ulteriormente for- 
zata in chiave irrazionalistica dalla in- 
troduzione di G. De Turris, esperto di 
letteratura fantastica di dichiarata ori- 
gine evoliana e di militanza culturale 
nel campo della nuova destra. 
Antonella Tarpino 


Philippe Ariès, Georges Duby 
La vita privata. L’Ottocento 


a cura di Michelle Perrot, Laterza, Bari 1988, 
ed. orig. 1986, trad. dal francese di Fausta 
Cataldi Villari, Maria Garin, Stefano Neri, 

Franco Salvatorelli, pp. 526, Lit. 42.000 


7 “Quale che sia, ecco il nostro lavoro, opera di sei 
| autori în cerca di mille personaggi. La storia si svolge in 
Francia nel secolo XIX. All’alzarsi del sipario un singola- 
re duetto: Rivoluzione francese e home inglese. Entrano 
I gli attori: la famiglia e gli altri. La scena: case e giardini. 
so In ultimo, le quinte segrete e intime dell’individuo solo”. 
Così scrive Michelle Perrot, la curatrice, nel presentare il 
% IV volume della articolata Histoire de la vie privèe 


diretta da Ariès e Duby (I volume, Dall’impero romano 
all’anno mille 4 cura di P. Veyne; II) Dal feudalesimo al 
rinascimento, di G. Duby; III) Dal Rinascimento all’Il- 
luminismo di Ariès e R. Chartier, V) Il Novecento, dî 
A. Prost e G. Vincent). Vi è ricostruita, attraverso un 
abile collage di saggi, quell’“età aurea del privato” che fu 
appunto il XIX secolo, “in cui si precisano parole e cose e 
le nozioni si affinano”. Se infatti era stato il Settecento il 
periodo di effettiva fondazione della distinzione tra pub- 
blico e privato; l’epoca in cui il primo si era venuto 
definitivamente identificando con lo Stato, ed il secondo 
conquistando dignità di sfera autonoma e positiva, fu in 
realtà l'età rivoluzionaria e post-rivoluzionaria quella che 
diede plasticità e spessore alla cesura. Che tracciò i profili 
delle due sfere e rivelò l’implicita drammaticità del rap- 
porto. Cosicché il discorso non può non partire dall’89, 
dal grande sogno rivoluzionario di una trasparenza totale 
nei rapporti umani, di una ridefinizione dell’intimità del- 


l'esterno, e dal suo fallimento. S'incomincia infatti da La 
vita privata durante la rivoluzione francese (L. Hunt), 
per passare però subito alla parallela formazione del con- 
cetto di privacy domestica inglese (Dolce casa, di C. 
Hall), e all’irrompere di quel grande protagonista della 
vita privata e pubblica ottocentesca che fu la famiglia, con 
“le sue figure e le sue prime parti, i suoi riti, i suoi intrighi 
e i suoi conflitti” (si vedano i saggi di Perrot su Figure e 
compiti e di A.M. Fugter su I riti della vita privata nella 
borghesia. Si giunge pot, ovviamente, alla dimensione 
dello spazio, alla casa — così cruciale nella strutturazione 
del privato — con la sezione Scene e luoghi (P. Perrot, 
R.H. Guerrand), per approdare, infine, al vero protagoni- 
sta della sfera privata, all'individuo colto nella sua di- 
mensione più intima (Dietro le quinte), con le sue debo- 
lezze e fragilità, passioni e interessi, di cui A. Corbin 
traccia un efficace repertorio e formula una brillante clas- 
sificazione per “tipi”. 


Marco Revelli 
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AA. VV. America latina: dal- 
lo stato coloniale allo stato 
nazionale (1750-1940), An- 
geli, Milano 1987, 2 voll., pp. 
1097, Lit. 90.000. 


L’opera raccoglie gli interventi 
presentati al VII Congresso della 
Asociacién de Historiadores Latinoa- 
mericanistas Europeos (Firenze, 15- 
18 maggio 1985) che, secondo quanto 
era esplicitamente dichiarato dai suoi 
organizzatori, si proponeva di indivi- 
duare le possibili linee di ricerca e di 
metodo per dare vita ad una specifica 
storiografia sulle forme statali latinoa- 
mericane. La ricostruzione dell’evolu- 
zione dello stato è un problema di 
massima importanza nella storia con- 
temporanea dell’America latina. In- 


fatti, dall’Indipendenza sino alla con- 
figurazione degli stati nazionalisti do- 
po il 1940, la formazione dello stato 
andava ben oltre la definizione delle 
costituzioni formali o dei confini geo- 
politici: essa significava piuttosto la 
ricerca di nuovi assetti strutturali, la 
continua ricomposizione degli equili- 
bri tra le istituzioni, la società, l’eco- 
nomia e la cultura politica. Di fronte a 
pochi studi soddisfacenti sull’argo- 
mento, quest'opera, che è stata curata 
da alcuni specialisti italiani (Antonio 
Annino, Marcello Carmagnani, Ga- 
briella Chiaramonti, Alberto Filippi, 
Flavio Fiorani, Alberto Gallo, Gio- 
vanni Marchetti), si presenta come un 
indispensabile contributo storiografi- 
co, proponendo alcuni percorsi verso 
un nuovo tipo di analisi storica dello 
stato. Una proposta di lavoro, dun- 
que, più che una dotta raccolta di 
conclusioni definitive. Uno strumen- 
to per stimolare gli storici a riesami- 


l’uomo (l’“uomo nuovo”) costruita pedagogicamente dal- 
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nare i vecchi problemi, a suggerire 
nuove tematiche e nuovi interrogati- 
vi. 

Giovanni Casetta 


GIANNI ToNIOLO, Storia eco- 
nomica dell’Italia liberale 
(1850-1918), Il Mulino, Bolo 
gna 1988, pp. 241, Lit. 20.000. 


L’intenzione dichiarata dell’auto- 
re, oltre quella di offrire un’introdu- 
zione alla storia macroeconomica del- 
l’Italia dalla seconda metà del secolo 
scorso fino all’indomani della prima 
guerra mondiale, è anche quella di 
dare conto, in modo aggiornato e sin- 
tetico, dello “stato dell’arte” della sto- 
ria quantitativa nel nostro paese. Nel- 
la prima parte del volume, sgombera- 


to il campo da precedenti, ed ormai 
superati, approcci teorici, Toniolo ha 
scelto di affrontare il tema prefissosi a 
partire dalla definizione data da Kuz- 
nets di “sviluppo economico moder- 
no”. La descrizione di processi ed ac- 
cadimenti economici procede dunque 
attraverso la lettura e il commento di 
alcuni indicatori quantitativi tratti 
dalle stime elaborate nel 1957 dall’I- 
stituto Centrale di Statistica, poi rivi- 
ste, corrette e integrate dal gruppo di 
lavoro che fa capo a Giorgio Fuà. La 
seconda parte del volume è dedicata 
alla narrazione delle politiche econo- 
miche del periodo e degli avvenimen- 
ti principali. Nell’ultimo capitolo, in- 
fine, si dà conto delle precedenti in- 
terpretazioni. Il volume, scritto in 
forma accessibile e argomentato con 
efficacia, è destinato ad essere un 
buon strumento introduttivo nei corsi 
di storia contemporanea, 

Chiara Ottaviano 
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Nel recente film di Oliver Stone, 
Wall Street, uno dei protagonisti, Gor- 
don Gekko, l’avido speculatore senza 
scrupoli interpretato da Michael Dou- 
glas, dice ad un certo punto al giovane 
yuppie suo protetto e allievo: “Ci sono 
i dollari. Tutto il resto è conversazio- 
ne”, Il senso comune sa da tempo del- 
l’importanza cruciale della moneta 
nelle vicende del mondo in cui vivia- 
mo. Pure, con difficoltà si incontrano 
— nella teoria economica, ma non so- 
lo — analisi che tentino di dare ragio- 
ne delle modalità specifiche con cui la 
moneta “conta”, Con difficoltà, innan- 
zitutto, perché in genere la moneta 
viene analizzata solo nelle sue funzio- 
ni di unità di misura dei valori, mezzo 
di scambio, scorta di valore: qualcosa, 
insomma, che rende più facile il barat- 
to, un velo monetario agli scambi rea- 
li; o che al massimo può, se tesaurizza- 
ta, interrompere la catena degli scam- 
bi, scatenando la crisi. Con difficoltà, 
ancora, perché la moneta sembra esse- 
re qualcosa che, almenolei, rende tutti 
eguali; in fondo, le banconote che por- 
tiamo nelle tasche o i nostri conti in 
banca sono diversi nella quantità, ma 
l’uno vale l’altro, Con difficoltà, infi- 
ne, perché le interpretazioni domi- 
nanti hanno finito con il marginalizza- 
re visioni alternative, secondo cui la 
moneta va vista innanzitutto come 
mezzo di finanziamento delle attività 
produttive, e dunque anche come una 
causa di asimmetrie tra gruppi sociali, 
e come uno strumento di disciplina. 
La moneta, secondo questa imposta- 
zione, non è “qualcosa” che si possa 
aggiungere al resto per avere un qua- 
dro più realistico. La moneta è “tutto”; 
senza considerarla sin dal principio 
del ragionamento come il fondamento 
edil motore del processo economico e 
sociale si rischia di non capire né lo 
sviluppo storico, né l’accumulazione, 
del modo di produzione capitalistico. 


Non è un caso, forse, che tra i libri 
più interessanti usciti negli ultimi anni 
su questo tema ve ne siano due a caval- 
lo tra storia ed economia. Il primo, di 
uno storico americano, William H. 
Reddy, Money and Liberty in Modern 
Europe. A Critique of Historical Under- 
standing, Cambridge University Press, 
Cambridge 1987, pp. xii-264, £ 8.95, 
finisce con l’incontrare sulla sua strada 
il pensiero economico classico, marxi- 
sta e neoclassico, di cui deve fare una 
critica per affermare la sua tesi. Il se- 
condo, di Marie Thérèse Boyer-Xam- 
beau, Ghislain Deleplace, Lucien Gil- 
lard, Monnaie privée et pouvoir des 
princes, Editions du Cnrs, Paris 1986, 
pp. 423, Ff. 240, è di tre economisti, 
che svolgono però un’indagine stretta- 
mente storica sulle origini della mone- 
ta moderna. Due libri, dunque, in cui 
un nuovo modo di fare teoria (econo- 
mica) ed un nuovo modo di fare storia 
si rivelano intimamente intrecciati. 

La tesi di Reddy è che vi è una 
relazione tra moneta e potere, connes- 
sa alla diversità dei motivi che spingo- 
no “ricchi” e “poveri” ad entrare in 
relazioni di scambio. Citando Rous- 
seau, Reddy ricorda che la moneta im- 
piegata per ottenere merci può essere 
strumento di libertà, impiegata per ot- 
tenere altra moneta diviene mezzo di 
asservimento. 

Ma è proprio la necessità di libertà 
dal bisogno, e dunque di ottenere mo- 
neta per il consumo, che differenzia i 
poveri dai ricchi, che ricercano la mo- 
neta in quanto tale, e ne fanno un 
mezzo di disciplina dei corpi. Esempi 
storici sono portati a sostegno dalla 
tesi che l’illusione liberale di una pos- 
sibile separazione tra le sfere politica, 
economica, sociale e religiosa è all’ori- 
gine dei processi di rivoluzione e rifor- 
ma (dalla rivoluzione francese al wel- 
fare state) che regolarmente finiscono 
con il mettere tra parentesi l’intrinseca 
politicità dello scambio. 

Nel libro, questa argomentazione 
intende essere anche una critica della 
nozione di classe sociale propria della 


storiografia marxista: ma potrebbe in- 
vece fornire gli elementi per una sua 
ricostruzione. 


Secondo gli autori di Monnaie pri- 
vée et pouvoir des princes la moneta 
moderna nasce nell’Europa del XVI 
secolo dal cambio par art. svolto so- 
prattutto da mercanti-banchieri fio- 
rentini. La contemporanea presenza, 
negli spazi “nazionali” dell’epoca, di 
più unità di conto — quella locale e 
quelle straniere che vi hanno circola- 
zione — dà luogo non solo alla crea- 
zione da parte dei sovrani di monete 
pubbliche ma anche alla pratica di 
mettere in relazione tali unità di conto 


mediante lettere di cambio che ne sta- 
biliscono contrattualmente e conven- 
zionalmente i corsi, e dunque alla 
creazione da parte di agenti particolari 
di vere e proprie monete private. Il 
cambio par art delle lettere di cambio 
costituisce così una validazione sociale 
dei rapporti di credito sull’estero. La 
moneta moderna appare, in quest’otti- 
ca, già da subito ricchezza astratta, pu- 
ro segno, modo di socialità tipico della 
modernità. Essa non nasce cioè come 
oro e metallo: lo diventerà, semmai, 
solo in conseguenza della crisi della 
fine del XVI secolo. L’ipotesi teorica 
forte che sta dietro questa interpreta- 
zione è quella secondo cui la moneta è 
un modo di identificare gli individui in 
una società di proprietà privata come 
titolari di contratti di debito-credito, 
la cui reciproca coerenza è garantita 
dalla articolazione tra pubblico e pri- 
vato: nel caso del XVI secolo, dalle 
varie forme di “traduzione” delle uni- 
tà di conto nazionali l’una nell’altra da 
parte dei mercanti-banchieri, mono- 
polisti della funzione di validazione 
delle monete straniere. 
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Attorno alla questione della mone- 
ta come rappresentante immateriale 
della ricchezza astratta, invece che es- 
senzialmente merce, sia pure “partico- 
lare”, è dedicato il numero 12 dei 
“Cahiers d’economie politique”, An- 
thropos, Paris 1987, pp. xiii-208, dal 
titolo Conception de la monnaie: un 
enjeu théorique . La rivista ha un taglio 
storico-analitico, e ripercorre in que- 
sto volume le categorie e le aporie 
delle teorie monetarie di Smith (Jérò- 
me de Boyer), Ricardo (Jean Carte- 
lier), Marx (Carlo Benetti e Arnaud 
Berthoud, che propone un confronto 
con la concezione del denaro di Ari- 
stotele), Schumpeter (Marcello Mes- 


Cosa leggere 
Secondo me 


di Riccardo Bellofiore 


sori), e Keynes (Andrè Orlean). Di un 
certo interesse è anche l’individuazio- 
ne del banchiere John Law, contem- 
poraneo dei mercantilisti e fautore di 
una moneta non metallica, come pre- 
cursore di Keynes e della teoria del 
circuito , in quanto sostenitore di una 
teoria monetaria del saggio di interes- 
se, dei danni di una tesaurizzazione 
quale interruzione della circolazione 
della moneta, e di una politica econo- 
mica attiva da parte dello Stato al fine 
di raggiungere il pieno impiego. La 
rivista contiene anche la traduzione in 
francese di due importanti testi, uno di 
Rudolf Hilferding scritto nel 1912, di 
critica della teoria quantitativa a parti- 
re da una teoria della moneta-merce, 
ed alcuni estratti da un’opera di John 


Gray del 1848, 


Una nuova interpretazione della 
moneta è al’origine anche di nuove 
prospettive di ricostruzione della teo- 
ria marxiana, che trovano adesso an- 
che una ricaduta nei testi di introdu- 


zione manualistica. Due buoni esem- 
pi sono il Manuel de théorie économi- 
que marxiste del belga Jacques Gou- 
verneur (De Boeck Université, 
Bruxelles 1987, pp. 332, s.i.p.), e Un- 
derstanding Capital dell'americano 
Duncan Foley (Harvard University 
Press, Cambridge Massachussets 
1986, pp. 183, £ 7.50). Entrambi par- 
tono da una nuova nozione di lavoro 
astratto come lavoro solo indiretta- 
mente sociale, e non semplicemente 
lavoro contenuto. Ne consegue che la 
moneta, in quanto immediatamente 
sociale, non può essere considerata 
nella sua essenza una merce, un pro- 
dotto di lavoro astratto. Questa con- 
clusione è raggiunta da Gouverneur 
in un capitolo del suo libro più per via 


storica che concettuale, analizzando il 
passaggio del capitalismo da sistemi 
con moneta metallica a sistemi di cre- 
dito inconvertibile: l'accento posto 
sulla moneta porta l’autore belga a 
relegare in appendice le classiche 
questioni della trasformazione dei va- 
lori in prezzi di produzione e degli 
schemi di riproduzione, ed a intro- 
durre argomenti originali come l’ana- 
lisi dei trasferimenti di valore e plus- 
valore, o a ridefinire categorie note 
come la forza-lavoro (interpretata co- 
me risorsa naturale e non come mer- 
ce) o come la distinzione tra lavoro 
produttivo e improduttivo. Nel testo 
di Foley, invece, la ridefinizione teo- 
rica delle nozioni di teoria del valore- 
lavoro (secondo cui il valore aggiunto 
è creato dal solo lavoro), di valore 
della moneta (intesa come il rapporto 
tra tempo di lavoro e moneta-segno) e 
di valore della forza-lavoro (intesa co- 
me l’equivalente di lavoro astratto ac- 
quistato dai salati monetari dei lavo- 
ratori) conduce a nuove conclusioni 
sui loci classici della teoria marxiana, 
quali quello del presunto fallimento 
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della teoria del valore-lavoro una vol- 
ta che si ipotizzino prezzi con eguale 
saggio del profitto, o gli schemi di 
riproduzione che danno luogo ad una 
rilettura del processo di accumulazio- 
ne e crisi alla luce della categoria di 
circuito del capitale. 


Secondo la visione del processo ca- 
pitalistico che lo vede come un circui- 
to monetario la moneta è essenzial- 
mente credito anticipato dalle banche 
alle imprese e al governo. Da alcuni 
anni un luogo di discussione e appro- 
fondimento di questa interpretazione 
è la serie “Monnaie et Production” 
della rivista “Economies et Sociétés 
— Cahiers de l’Ismea” — giunta ora 
al quarto numero. Il primo (La mon- 
naie dans un système dynamique) era 
già stato segnalato su queste colonne 
da Augusto Graziani (“L’Indice” n. 5, 
1985); il secondo ed il terzo erano 
entrambi stati dedicati al tema La 
monnaie dans la crise (Presses Univer- 
sitaires de Grenoble: I, Tome XIX, n. 
8, Paris 1985, pp. 286, Ff. 95; II, To- 
me XX, n. 8-9, Paris 1986, pp. 223, 
Ff. 95); il quarto appena pubblicato 
tratta invece di La monnaie, les ren- 
tiers et la crise (Presses Universitaires 
de Grenoble, Tome XXI, n. 9, Paris 
1987, pp. 256, Ff. 120): i rerziers so- 
no, ricorda Parguez nella sua introdu- 
zione, il gruppo dominante all’inter- 
no del capitale finanziario, mirano al- 
l'arricchimento puro, guadagnano 
dalla recessione e dall’austerità, e pos- 
sono ottenere i propri obiettivi solo se 
appoggiati nella loro azione dal go- 
verno. La rivista contiene numerosi 
articoli dedicati al tema della relazio- 
ne tra risparmio e finanziamento: 
Poulon ricorda la polemica Robert- 
son-Keynes, Graziani dimostra che il 
finanziamento in Keynes precede i 
profitti e dunque i risparmi, Lavoie 
presenta una sintesi delle teorie del 
circuito monetario, Parguez mostra 
come l’economia dei renztiers possa es- 
sere analizzata in una teoria del cir- 
cuito, Heinsohn e Steiger sintetizzano 
le proprie ricerche sull’origine della 
moneta come derivante dalla proprie- 


tà privata. 


Per chiudere, vale la pena di ricor- 
dare ancora un volume che vuole an- 
ch’esso spostare l’attenzione dagli usi 
della moneta alla sua produzione, e 
dunque ai processi istituzionali della 
sua creazione. Si tratta degli atti di un 
convegno della International Econo- 
mic Association, Monetary Theory and 
Economic Institutions, edited by Mar- 
cello De Cecco and Jean-Paul Fitous- 
si, Macmillan, London 1987, pp. ix- 
349, s.i.p., che raccoglie interventi 
qualificati sullo stato attuale della 
teoria monetaria (Hahn, Leijoh- 
nufvud, Grandmont, Anyadike-Da- 
nes/Godley, Modigliani/Papade- 
mos), su inflazione e istituzioni (He- 
ster, De Cecco, Bogomolov, Ku- 
czynki), e sui problemi del controllo o 
della politica monetaria (Niehans, 
Spaventa, Goodwin, Urquidi, Kal- 
dor). E ancora, consigliare due letture 
più leggere, non prive di stimoli sui 
temi di cui si è detto, costituite da 
pubblicazioni delle British Museum 
Publications, edite in concomitanza a 
due mostre: la prima, Morney from 
Cowrie Shells to Credit Cards, edited 
by Joe Cribb, London 1986, pp. 192, 
£ 9.95, ora disponibile anche in tra- 
duzione italiana, ci fa vedere (nel sen- 
so letterale) le monete, appunto da 
prima della moneta metallica alla mo- 
neta elettronica; la seconda, di Vitgi- 
nia Hewitt-John Keyworth, As Good 
as Gold — come dire, la firma è oro... 
— 300 Years of British Bank Note De- 
sign, London 1987, pp. 160, £ 15.00, 
è una vera e propria ricerca non solo 
sul disegno delle banconote inglesi, 
ma sul contesto economico, sociale, 
commerciale e tecnologico che lo 
spiega, sin dal 1694, anno della fon- 
dazione della Banca d'Inghilterra. 


Società 


WoLF LEPENIES, Le tre cultu- 
re. Sociologia tra letteratu- 
ra e scienza, Il Mulino, Bologna 
1987, pp. 419, Lit. 42.000. 


Il definirsi della sociologia come 
scienza, la ricerca di un suo statuto 
autonomo nel contesto europeo fra la 
fine del XIX secolo ed i primi decenni 
del XX sono l'oggetto dello splendido 
saggio di storia del pensiero di W. 
Lepenies, sociologo presso la Frie 
Universitaet di Berlino. Ad una descri- 
zione della evoluzione della disciplina 
in Francia, Inghilterra e Germania e 
del suo articolarsi in una pluralità di 


scuole ed esperienze diverse, ripercor- 
sa attraverso gli autori che ne sono 
considerati i fondatori, si accompagna 
un’ampia analisi del contemporaneo 
dibattito filosofico, storico, letterario. 
Figlia non voluta e non amata di due 
culture, le scienze naturali e la lettera- 
tura, che si contendevano la capacità 
di comprendere il mondo, ma la cui 
diversa impostazione rendeva difficile 
la comunicazione, la sociologia si pro- 
pone come terza cultura in grado di 
descrivere la società e di capirne le 
trasformazioni in modo nuovo. In par- 
ticolare essa si è dovuta misurare con 
la letteratura per un suo riconoscimen- 
to culturale ed istituzionale. Per lette- 
rati come C. Maurras, M. Arnold, S. 
George e il suo cenacolo il progressivo 
affermarsi della sociologia era consi- 
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derato una crisi della creatività indivi- 
duale, un segno di profonda decaden- 
za morale. Per altri, invece, costituiva 
una minaccia alla supremazia del lette- 
rato, quale interprete privilegiato del 
grande cambiamento della società eu- 
ropea conseguente all’industrializza- 


zione. Mariella Berra 


RICHARD ROSE, L’espansione 
della sfera pubblica, I/ Muli 
no, Bologna 1988, ed. orig. 1984, 
trad. dall’inglese di Carlo Rossetti, 
pp. 379, Lit. 40.000. 


Tra la fine degli anni ’60 e l’inizio 
degli anni ’80 il dibattito sul Welfare 
State e sulla “crisi di governabilità” nei 


paesi industriali avanzati ha costituito 
uno dei temi centrali sul piano politico 
come su quello scientifico. Al centro 
di esso la questione della crescita espo- 
nenziale dell’invervento dello Stato 
(l’avvento del Big Government) e, nel 
contempo, la tendenza alla paralisi 
dell’apparato pubblico, letta da alcuni 
come prodotto di un eccessivo carico 
di domanda da raffreddare mediante 
una restrizione dei diritti sociali (teo- 
ria dell’overload, del sovraccarico, ap- 
punto), da altri come effetto di una 
contingente inefficienza delle macchi- 
ne amministrative da razionalizzare 
mediante profonde riforme istituzio- 
nali. Rose, politologo statunitense che 
al problema già aveva dedicato un im- 
portante saggio nel 1975 (Overloaded 
Government: the Problem Outlined), 


interviene sulla questione con un lavo- 
ro analitico di estremo interesse: anzi- 
ché affrontarla in termini ideologici, 
fedele a un approccio metodologico di 
“teoria empirica”, si propone di misu- 
rare le effettive dimensioni del proble- 
ma, e di “capire che cosa è oggi l’appa- 
rato pubblico”. Sono analizzati così, in 
chiave comparata e attraverso l’utiliz- 
zo di indicatori empirici, struttura e 
mutamenti degli apparati pubblici, 
meccanismi e dinamiche della produ- 
zione legislativa, dimensioni e modali- 
tà della spesa pubblica e del prelievo 
fiscale. Sono analizzate, soprattutto, le 
aspettative e gli atteggiamenti degli 
utenti dello Stato sociale, il tipo di 
rapporto tra il cittadino e una politica 
fattasi sempre più pervasiva. 

Marco Revelli 


Alain Touraine 
Il ritorno dell’attore sociale 


Editori Riuniti, Roma 1988, ed. orig. 1984, 
trad. dal francese di Nicola Porro, pp. 242, 
Lit. 24.000 


Ha ragione Paolo Ceri ad intitolare la sua introdu- 
1 zione al volume Una sociologia militante. Militante, în 
effetti, la sociologia di Touraine è nel coraggio intellet- 
tuale con cui si propone, programmaticamente, di affron- 
tare i grandi temi dell’attuale congiuntura storica (il tra- 
monto dello Stato nazionale, l’estinzione del ruolo inno- 
| vativo del movimento operato, la crisi dell’idea di pro- 
|| gresso...); ma anche nel suo testardo non accettare lo sta- 
to di cose esistente (teorico e pratico): nel rifiutare la 
| doppia impasse della teoria sociale, stretta tra “un nuovo 
individualismo disilluso e le forme degenerate e burocra- 
| tizzate delle vecchie rappresentazioni della vita sociale”. 


E militante è infine nell’estrema volontà di salvare — 
nel naufragio delle immagini “forti” del mondo — il 
“soggetto”, il titolare dell’azione storica, capace di auto- 
produrre la società (“il ritorno del soggetto”, sostiene, 


avrebbe dovuto titolarsi in realtà il volume); e in quel 
suo focalizzare pur sempre l’attenzione sulle espressioni 
conflittuali collettive, sui movimenti sociali, nella con- 
vinzione che in essi, quando si collochino all'altezza della 
storicità, “della produzione dei grandi orientamenti nor- 
mativi della vita sociale”, si sintetizzi la reale immagine 
sociologica, si rispecchi la “società 


1 


. Continuando la ri- 
flessione inaugurata con La société post-industrielle 
(1969) e la Production de la société (1973), Touraine 
torna a interrogarsi sull'attuale “crisi (limitata) della 
modernità” (crisi dell’evoluzionismo, dell’universalismo 
e dei grandi modelli di razionalità); sul passaggio a uno 
stadio della società successivo a quello industriale, e sulla 
contemporanea dissoluzione dei paradigmi sociologici 
classici, consapevole di vivere una transizione di ampia 
portata, un’epoca în cui la trasformazione profonda delle 
culture e dei comportamenti (della razionalità dell’attore 


sociale) non ha ancora trovato formalizzazione teorica né 
rappresentanza politica. In questa chiave, le domande 
poste sono evidentemente di quelle “ “epocali”: riguardano 
la natura del processo storico în corso (“disponiamo an- 
cora di una storia, o usciamo dallo sviluppo per precipi- 
tare nella decadenza”?); la sua portata e radicalità (“stia- 
mo vivendo una mutazione culturale o soltanto un insie- 
me di mutazioni prive di continuità col passato”?); il 
destino dei movimenti sociali (il luogo sociale, il contesto 
in cui essi compariranno). Ad esse si abbozza una rispo- 
sta articolata, che muove almeno su tre piani: su quello 
della critica teorica alla sociologia classica; su quello del- 
la ricostruzione di una teoria alternativa incentrata sul- 
l'attore sociale e sul concetto di azione storica (l’azione 
con cui gli uomini creano consapevolmente la propria 
storia nell’interazione sociale); su quello infine dell’ana- 
lisi empirica dei movimenti sociali e dei conflitti della 
società contemporanea (post-industriale). Un libro che 
potrà forse non esser condiviso, ma che riconcilia comun- 
que con la sociologia. 

Marco Revelli 


CorraDO MALANDRINO, Scien- 
za e socialismo, Anton Pan- 
nekoek (1873-1960), Angeli, 
Milano 1987, pp. 316, Lit. 30.000. 


Anton Pannekoek, il teorico olan- 
dese del comunismo consigliare e del- 
la democrazia diretta, uno degli espo- 
nenti più radicali e più conseguenti 
dell’estrema sinistra europea, partico- 
larmente attivo nel primo ventennio 
del secolo, fu anche un astrofisico di 
rilievo, protagonista di numerosi di- 
battiti scientifici di notevole interes- 
se. Corrado Malandrino, studioso del 
pensiero politico, ne ha ricostruito la 
biografia politica e scientifica, dal pri- 
mo incontro col movimento operaio 
olandese e con la teoria marxista, al- 
l’esperienza berlinese (insegnò alla 


scuola di partito dell’Spd), dalla pole- 
mica con Kautsky all’impegno antimi- 
litarista al “disinganno bolscevico”, fi- 
no al “ritorno all’astronomia” avve- 
nuto nel 1921 (fu direttore dell’osser- 
vatorio di Amsterdam). Un percorso 
segnato da confronti teorici in cui ai 
temi classici dell’organizzazione e 
della strategia del movimento operaio 
si intrecciano problematiche episte- 
mologiche e di filosofia della scienza. 
A Pannekoek resta legata la più luci- 
da teorizzazione dell’autonomia di 
classe e dell’autogoverno dei produt- 
tori, improntata a una concezione ra- 
dicale della democrazia. Concezione 
cui rimase fedele fino al secondo do- 
poguerra ed alle più recenti riflessioni 
sui problemi più attuali, dal pericolo 
nucleare alla degradazione ambienta- 
le, e che ne fece uno dei punti di rife- 


STORIA MONDIALE 
DELL’EDUCAZIONE 


diretta da G. Mialaret e J. Vial 
edizione italiana a cura di 
G. Flores d’Arcais, G. Giugni, A. Pieretti 


In Italia non mancano le storie delle dottrine pedagogi- 
che, del tutto assenti sono invece le storie delle istituzio- 
ni educative. In quest'opera esse sono per la prima volta 
prese in esame in rapporto all'ambiente culturale in cui 


sono nate e in stretta connessione con la vita economi- 

ca, politica e sociale dei singoli popoli. I primi tre volu- 

mi delineano un panorama completo dalle origini fino 

agli inizi degli anni ottanta; il quarto affronta le proble- 

matiche generali dell'educazione con particolare riferi- 

mento all’età contemporanea ed alla situazione italiana. 
4 volumi indivisibili in cofanetto - L. 180.000 


rimento teorici del ’68. 
Marco Revelli 


GIUSEPPE ARMANI, La Costitu- 
zione italiana, Garzanti, Mila- 
no 1988, pp. 356, Lit. 15.000. 


Giuseppe Armani è magistrato e 
storico di lunga esperienza (autore, 
tra gli altri, di Notizie su Carlo Catta- 
neo, Archivio trimestrale, 1987 e cu- 
ratore degli scritti di Ernesto Rossi, 
Un democratico ribelle, Guanda 
1975). E di questa duplice formazio- 
ne, giuridica e storica, si giova il libro, 
il quale inquadra il testo della carta 
costituzionale, l’analisi delle sue di- 
sposizioni, nella vicenda storico-poli- 
tica italiana, intendendo “ricostruire 


le vicende della nostra costituzione, 
dalla fase di formazione a quella della 
contrastata attuazione, all’attuale ri- 
pensamento che vede discuterne di- 
verse proposte di riforma”. Dopo un 
breve inquadramento nella più gene- 
rale vicenda del costituzionalismo eu- 
ropeo e italiano ampio spazio è dedi- 
cato al Compromesso costituzionale, 
sulla base di un’attenta documenta- 
zione del dibattito alla Costituente 
che mette in evidenza le linee di fon- 
do e la cultura giuridica delle diverse 
forze politiche. Né manca un’altret- 
tanto documentata ricostruzione del- 
la lunga fase degli inadempimenti co- 
stituzionali, e di ciò che tuttora “resta 
inattuato nella costituzione”, accanto 
a un'utile capitolo sul rapporto tra 
Costituzione formale e costituzione 
reale. Conclude il volume una sintesi 


del dibattito attuale sulla riforma del- 
la costituzione, dalle proposte del 
Gruppo di Milano alle relazioni di 
maggioranza e minoranza della Com- 
missione Bozzi. In Appendice, il testo 


costituzionale. | 
Marco Revelli 


SERGIO DALLA BERNARDINA, Il 
miraggio animale; per 
un’antropologia della cac- 
cia nella società contempo- 
ranea, Bulzoni, Roma 1987, pre- 
faz. di Pietro Clemente, pp. 162, 
Lit. 15.000. 


Frutto di una prolungata ricerca sul 
campo condotta nelle Alpi venete e 
piemontesi Il miraggio animale consta 
di cinque saggi volti ad esplorare sot- 
to diverse angolature l'immaginario 
venatorio contemporaneo. Privile- 
giando l’analisi delle argomentazioni 
impiegate dai vari informatori nell’il- 
lustrare e razionalizzare la propria 
“vocazione” Dalla Bernardina affron- 
ta criticamente il luogo comune se- 
condo cui la caccia costituisce una 
pratica unificante che trascende ogni 
determinazione culturale e di classe. 
L’insieme dei cacciatori ne emerge 
modulato in un’ampia silloge di tipi 
antropologici ciascuno dei quali rive- 
la nel proprio modo d’accesso alla sel- 
vaggina (e più latamente, alla natura), 
una particolare visione del mondo. È 
il caso dei rappresentanti della bor- 
ghesia cittadina, la cui concezione 
“ascetica” ed “ecologistica” di chiara 
ispirazione aristocratica viene colta 
nelle sue relazioni con la Weltan- 
schauung germanico-protestante. Ad 
essa si oppone la logica “edonistica” 
dei cacciatori d’origine rural-popola- 
re, il cui atteggiamento pragmatista e 
“naturofobo” è invece ricondotto al- 
l’avversione latina e più tardi cristiana 
per la dimensione silvestre e le attivi- 


tà ad essa legate. ] } . 
Giovanni Prandi 
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Economia 


ANGUS MADDISON, Le fasi di 
sviluppo del capitalismo, 
Giuffrè, Milano 1987, ed. orig. 
1982, trad. dall'inglese non indica- 
ta, pp. xix-307, Lit. 25.000. 


Il tema del libro di Maddison sono 
le caratteristiche di lungo periodo 
dell’accumulazione capitalistica: un 
argomento che era stato l’oggetto 
principale di studio dei classici, di 
Marx e di Schumpeter, e che è recen- 
temente tornato alla ribalta tanto per 
ragioni di ordine concreto — la rin- 
novata instabilità del capitalismo ne- 
gli ultimi due decenni e l’esaurirsi 
della fase di sviluppo postbellico — 
quanto per il revival dell’interpreta- 
zione detta delle “onde lunghe”, del- 
l’idea cioè che esistano ritmi lunghi 
nello sviluppo caratterizzati da una ri- 
corrente regolarità. Il volume di 
Maddison, che questi riferimenti tie- 
ne presente, si caratterizza — come 
ricorda Giancarlo Mazzocchi nella 
presentazione — per l'opinione che 
nello sviluppo capitalistico non di ge- 
nerico progresso né di cicli autoripro- 
ducentesi si tratti, ma di vere e pro- 
prie fasi non deterministiche, e in 
qualche misura imprevedibili. In que- 
sta luce Maddison rilegge la questio- 
ne della caduta del tasso di crescita 
della produttività, ricondotto a fatto- 
ri di domanda come di offerta; e so- 
stiene per il futuro, conclusa la rin- 
corsa tecnologica agli Stati Uniti, il 
passaggio dell’egemonia ad un grup- 
po di paesi (alcuni paesi europei, 
Giappone, e gli stessi Stati Uniti). 


Riccardo Bellofiore 


MARIO PIANTA, Stati Uniti: il 
declino di un impero tec- 
nologico, Lavoro, Roma 1988, 
pp. 219, Lit. 19.000. 


Gli ultimi 10-15 anni rappresenta- 
no un punto di svolta per i rapporti 
economici, finanziari e politici fra i 
vari gruppi di paesi; tale transizione 
viene segnata in modo decisivo dalla 
evoluzione tecnologica e dalle inizia- 
tive militari. L'autore organizza la sua 
analisi del cambiamento tecnologico 
e dei programmi di spesa militare in- 
torno a tale tesi, fornendo un quadro 
interpretativo omogeneo, a supporto 
del quale vengono avanzati alcuni da- 
ti di base: la supremazia generalizzata 
degli Stati Uniti è ormai giunta al ter- 
mine, sostituita da un multilaterali- 
smo produttivo incentrato intorno a 
Giappone, Europa e Stati Uniti. L’e- 


voluzione economica degli anni Ot- 
tanta (deficit di bilancia dei pagamen- 
ti e del bilancio pubblico), e le mag- 
giori possibilità di trasferimento di 
conoscenze scientifiche impediscono 
agli Stati Uniti di esercitare una ege- 
monia estesa a tutti i campi. Proprio 
per questo motivo, secondo l’autore, 
gli Stati Uniti hanno scelto di concen- 
trare gli sforzi di Ricerca e Sviluppo 
lungo alcune direttrici fondamentali, 
per le quali gli americani dispongono 
ancora di un vantaggio competitivo 
nei confronti degli europei e dei giap- 
ponesi. Tali vantaggi comparati sono 
concentrati nella spesa militare, come 
viene dimostrato dall’imponente pro- 
getto di guerre stellari. Tale evoluzio- 
ne presenterà però una contraddizio- 
ne fondamentale, che prima o poi si 
ritorcerà contro gli Stati Uniti e gli 
altri paesi che ad essi non si sono po- 
liticamente opposti: le ricadute civili 
della spesa militare sono troppo scar- 


se per favorire un ciclo duraturo di 
sviluppo per l'economia mondiale. 
Andrea Beltratti 


AA.VV., Comparable worth 
e segregazione del lavoro 
femminile, Argeli, Milano 
1987, pp. 168, Lit. 18.000. 


La collana “Quaderni di economia 
del lavoro”, diretta da Luigi Frey, 
presenta in questo numero (il 29) una 
organica raccolta di saggi sui fenome- 
ni della discriminazione e della segre- 
gazione del lavoro femminile e sul 
“comparable worth”; quest'ultimo 
concetto fa riferimento al lavoro di 
“valore comparabile”, uno slogan di 
movimento che ha via via assunto, 
nei paesi anglofoni prima e nelle altre 
nazioni comunitarie poi, la dignità di 
un argomento attivamente discusso 
nelle sedi accademiche, sindacali e 
giuridiche. Il libro propone cinque 
chiavi di lettura dell’argomento attra- 
verso i contributi di altrettanti econo- 
misti. Frey presenta una trattazione 
economica del problema, analizzan- 
done gli aspetti teorici ed applicativi, 
ed indagando in particolare sulle rela- 
zioni tra comparable worth e job eva- 
luation. L'intervento di Treu consi- 
dera il problema da un punto di vista 
giuridico-legislativo, con uno studio 
comparato tra l’esperienza di alcuni 
paesi europei e quella americana. Se 
la Livraghi espone poi una analisi del- 
la segregazione professionale delle 
donne in Italia, con un taglio statisti- 
co-descrittivo, l’intervento della Zer- 
bini completa la presentazione meto- 
dologica e quantitativa della discrimi- 
nazione del lavoro femminile. Il sag- 
gio conclusivo della Bergamaschi 


e ______—_—_——— 


considera infine l’esperienza inglese 
in relazione ai problemi della parità 
salariale e delle pari opportunità tra 


uomini e donne. at 
Laura Piatti 


Le pari opportunità nei 
contratti, 4 cura di Gianna Gi- 
lardi, Ediesse, Roma 1987, pp. 146, 
Lit. 10.000. 


Gianna Gilardi, sindacalista di 
consolidata esperienza (ha ricoperto 
più ruoli in Fiom e lavora attualmen- 
te presso la Direzione del Centro Stu- 
di e Formazione sindacale di Ariccia) 
propone una duttile e maneggevole 
pubblicazione che si inserisce nella 
logica propria del genere “manuale a 
dimensione tascabile”: quella ossia di 
fornire uno strumento di divulgazio- 
ne specializzata ma sintetica su argo- 
menti di diversa natura e interesse. In 
questo caso oggetto del dossier è un 
quadro di insieme, strutturato per 
schede sui singoli contratti di catego- 
ria, delle principali norme propositi- 
ve relative al riconoscimento di pari 
opportunità tra uomini e donne sul 
lavoro, tema che ha rappresentato 
una delle novità della stagione con- 
trattuale 1986-1987. Questa pubbli- 
cazione fornisce così una panoramica 
delle sedi e delle occasioni che posso- 
no essere utilizzate per la promozione 
di azioni positive tese al raggiungi- 
mento della parità di trattamento 
professionale tra i due sessi, con la 
possibilità di effettuare oggettive 
comparazioni tra contratti diversi, e, 
più in generale, tra norme e attività 
propositive e “stato dell’arte” via via 
configurantesi. 

Laura Piatti 


Tjalling C. Koopmans 


Econometria, analisi delle attività, 
crescita ottimale 


Il Mulino, Bologna 1987, 
trad. dall’inglese di Gianluca Salsecci, 
pp. 383, Lit. 40.000 


Questo volume antologico dedicato a Tjalling Charles 
| Koopmans, premio Nobel per l'economia nel 1975, deli- 
| nea in modo efficace il quadro estremamente articolato 

dei contributi di un autore che ha esercitato un'influenza 
fondamentale sulla ricerca economica degli ultimi qua- 
rant’anni, sia in diversi campi della teoria economica che 
nello sviluppo di un'adeguata strumentazione metodolo- 
V gica La rigorosa sistematicità della produzione scientifica 


Economia segnalazioni 


di Koopmans ci consente di attribuire i suoi lavori ad 
alcuni grandi programmi di ricerca e di individuare quat- 
tro principali campi di interesse, a ciascuno dei quali sono 
dedicati uno o più saggi di questa raccolta. 

Una prima area di indagine riguarda la metodologia 
econometrica, rispetto alla quale Koopmans opta, in ap- 
plicazione del programma della Econometric Society, 
per una modellistica strutturale basata sulla teoria econo- 
mica; l'economista olandese propone l’utilizzazione anche 
in economia di un approccio di tipo probabilistico e del 
criterio della massima verosimiglianza. Il secondo fonda- 
mentale contributo concerne la teoria della produzione: 
con il modello di analisi delle attività Koopmans fornisce 
una rappresentazione analitica dotata di maggior generali 
tà e di maggiore realismo rispetto a quella offerta dalla 
tradizionale funzione di produzione. Un terzo grande am- 
bito di ricerca fa riferimento al tema della crescita ottima- 
le, alla quale si accompagna un interesse per gli aspetti 
normativi che conduce l’analisi nel campo dell'economia 


Giacomo Leopardi 


del benessere. Strettamente connesso al problema della 
crescita ottimale è infine il tema delle risorse esauribili e 
dell'energia, a cui Koopmans rivolgerà il suo interesse a 
partire dall’inizio degli anni Settanta, in concomitanza 
con la crisi petrolifera. 

L'attenzione riservata da Koopmans ad alcune tema- 
tiche quali le risorse esauribili, la teoria della crescita e, 
soprattutto, gli aspetti normativi dell'economia, temati- 
che che sembrano lontane dagli indirizzi oggi prevalenti, 
possono far apparire alquanto anacronistica la proposta di 
una rilettura di questo autore. Anche nel campo dell’eco- 
nometria, la sua metodologia ha ricevuto recentemente 
critiche piuttosto severe. Al di là dell’indiscussa sostanzia 
lità del contributo di Koopmans, resta tuttavia la validità 
del tentativo di conoscere attraverso i testi originali un 
economista il cui metodo, come ricorda nella sua introdu- 
zione Piero Tani, ha influenzato in modo determinante 
più di una generazione di studiosi. 

Luisa Zanchi 


EDIZIONI UNICOPLI 


Ristrutturazione e produt- 
tività nei paesi industriali, 
a cura di Carlo Milana, Il Mulino, 
Bologna 1988, pp. 187, Lit. 
20.000. 


Politiche monetarie e poli- 
tiche di bilancio nella co- 
munità europea, 4 cura di Pier 
Carlo Padoan, Il Mulino, Bologna 
1988, pp. 252, Lit. 25.000. 


Il mercato interno euro- 
peo, 4 cura di Mario Mariani e 
Pippo Ranci, Il Mulino, Bologna 
1988, pp. 182, Lit. 20.000. 


Le politiche industriali del- 
la Cee, 4 cura di Roberto Mala- 
man e Pippo Ranci, Il Mulino, Bo- 
logna 1988, pp. 259, Lit. 26.000. 


La rivoluzione informatica 
e l'Europa. Elementi per un 


nuovo progetto sociale eu- 
ropeo, 4 cura di Daniela Rossini, 
Angeli, Milano 1988, prefaz. di 
Lucio Villari, pp. 314, Lit. 28.000. 


KENICHI OHMAE, Noi giappo- 
nesi nell’era dell'economia 
globale, Edizioni del Sole 24 
Ore, Milano 1987, pp. 175, Lit. 
22.000. 


Strategie multinazionali, 
Commercio Industria Artigianato e 
Agricoltura di Milano, Edizioni del 
Sole 24 Ore, Milano 1987, pp.415, 
Lit. 40.000. 


ROBERTO VALLINI, SILVIO MATTE- 
sco, Da pubblico a privato. 
Città, servizi, comunicazio- 
ne e comunicatori, Edizioni 
del Sole 24 Ore, Milano 1987, pp. 
166, Lit. 26.000. 
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Arte 


Paolo Icaro. Opere: 1982- 
1987, con saggi critici di Dore 
Ashton e Pier Giovanni Castagnoli, 
catalogo della mostra, Cooptip, 
Modena 1987, pp. 130, s.i.p. 


Icaro è nato a Torino nel ’36 e dal 
’65 risiede alternativamente negli Sta- 
ti Uniti e in Italia. Esordisce nel ’62 
con terrecotte battute o tagliate di gu- 
sto ancora informale, e individua poi 
una più precisa identità progettuale, 
ricorrendo a forme cilindriche e a ma- 
teriali industriali quali il cemento e il 


L’Attico 1957-1987, 30 anni di 
pittura, scultura, musica, danza, 
performance, video 


a cura di Fabio Sargentini, Roberto 
Lambarelli, Lucia Masina, catalogo della 
mostra, Mondadori-De Luca, Milano-Roma 
1987, pp. 231, s.i.p. 


Le prime sistemazioni critiche di materiali di arte 
contemporanea datano agli anni ’80. E con Identité ita- 
lienne. L'art en Italie depuis 1959 (la msostra al Centre 
Pompidou del 1981, dalla quale viene un monumentale 
catalogo) che si cominciano a raccogliere e a mettere in 
sequenza avvenimenti, mostre, manifesti, dichiarazioni di 


CHRISTIAN BERNARD, DIETER 
RONTE, Claudio Parmiggia- 
ni, Allemandi, Torino 1987, ed. 
orig. 1987, trad. dal tedesco di Inge 
Schladen, pp. 156, Lit. 50.000. 


I testi critici redatti dai direttori di 
Villa Arson di Nizza e del Museum 
Moderner Kunst di Vienna in occa- 
sione della mostra di Parmiggiani del 
1987 si accompagnano ad una silloge 
per immagini dell’attività dell’artista, 
con schede di Barbara Maestri. Ven- 
tenne nei primi anni sessanta, realizza 
composizioni di oggetti trovati e rie- 
laborati in cui si apre uno iato tra il 
configurarsi dell’immagine e la so- 
stanza e la forma del supporto. Le 
Delocazioni del °70, impronte vuote 
lasciate sul muro da tele e oggetti, esi- 
biscono invece l'assenza dell’immagi- 
ne, in un processo iconoclastico cui 
seguono nel corso del decennio in- 
stallazioni centrate su un uso smate- 
rializzante e simbolico della pittura. 
L'esplorazione costante dei repertori 
della classicità non è in Parmiggiani 
tautologia citazionistica, ma volontà 


tubo in lamiera. Ma subito torna a 
destrutturare il suo lavoro, realizzan- 
do gabbie metalliche aperte e reti di 
catene, in tangenza con i primi passi 
del gruppo dell’arte povera. Nel ’69- 
70 il corpo con le sue misure e geome- 
trie interne ridiventa il punto di par- 
tenza per una produzione concettua- 
le, che dal’74 ha individuato nel gesso 
il materiale privilegiato in cui inscrive- 
re e visualizzare i comportamenti del- 
l'artista. I lavori recenti in gesso, su 
cui si appunta l’attenzione di Ashtone 
Castagnoli, sono non totalmente pre- 
meditati e virtualmente non finiti, ca- 
paci di rendere percettibile la modali- 
tà del loro formarsi e crescere su se 


di reimmettere elementi desunti dal 
passato in un circuito metaforico atti- 
vato nel presente: le recenti Icomostasi 
sono composizioni di calchi e oggetti 
su cui il colore interviene per sottoli- 
nearne il carattere simbolico e la tra- 
sfigurazione compiuta dalla pittura. 
La capacità di Parmiggiani di ribalta- 
re assetti logici e cronologici consoli- 
dati è al centro dell’analisi di Ronte, 
mentre Bernard addita in lui l’erede 
di una concezione dell’arte intesa co- 
me pratica metafisica. 

Maria Teresa Roberto 


TOM WOLFE, Come ottenere 
il successo in arte, A//emandi, 
Torino 1987, ed. orig. 1975, trad. 
dall’inglese di Elda Negri Monateri, 
pp. 80, Lit. 15.000. 


The painted word è pubblicato a 
New York nel 1975 e reso in italiano 
con un titolo che corrisponde male al 


Amnesty International 
VOCI PER LA LIBERTA 
Venticinque anni di lotta 

per i diritti umani 
pp. 224 - L. 28.000 


Marilena Cardone 
IL CAVALLO A ZONZOLO 


Il bambino e il suo gioco 
pp. 128 - L. 16.000 


EDIZIONI GRUPPO ABELE 
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stessi, inglobando materiali estranei 

(rami, pietre, vetri, metalli) e creando 

nello spazio il luogo della scultura. 
Maria Teresa Roberto 


Luciano Fabro. Lavori 
1963-1986, con una antologia di 
scritti dell'artista, Allemandi, Tori- 
no 1987, pp. 191, Lit. 50.000. 


L’Editore Essegi di Ravenna ha già 
dedicato una monografia a Luciano 
Fabro (1983), in una collana che pub- 


poetica, documenti fotografici. Trent'anni sono una buo- 
na distanza per una critica di “conoscitori” anche sul 
contemporaneo, con buon esercizio di filologia e di crono- 
logia (quando il mercato veleggia sulla retrodatazione e 
sui pastiches stilistici conseguenti). Intanto sembra im- 
portante cominciare ad allineare i fatti (e i ricordi). Con 
l’Attico si dà una prima ricostruzione di anni cruciali e di 
una galleria che ha segnato profondamente la situazione 
italiana, aggiornandola, da Roma, sulle esperienze euro- 
pee, quando era necessario, e mostrando la parte più în 
crescita della ricerca nostrana, dopo il °65. Situazione 
esemplare anche del rapporto mutato tra arte e pubblico. 
Si passa infatti dalla lettura del quadro alla parete, sul 
solco di comportamenti secolari di amatori e conoscitori, 
al coinvolgimento sempre maggiore dell'osservatore nel 
prodursi stesso dell’opera e nella performance. 

Gli esordi romani del gallerista (padre) Bruno Sargen- 
tini, di origine spoletina, datano al 1957 con una mostra 


contenuto. È bene ricordare poi l’an- 
no di pubblicazione, perché si tratta 
di uno scritto di taglio giornalistico e 
quindi per molti versi datato. La tesi 
sostenuta qui da Tom Wolfe è che il 
vero senso, la vera identità dell’arte 
figurativa contemporanea non sta nel 
“mondo dipinto”, e cioè l’opera del- 
l'artista, ma nella “parola dipinta”, va- 
le a dire nella teoria di spiegazione e 
di valorizzazione elaborata dai critici 
più importanti e impegnati. La que- 
stione dell’importanza, anche per 
molti versi determinante, della figura 
del critico nell’arte contemporanea è 
di vecchia data ed è stata affrontata 
con ben altra profondità da molti stu- 
diosi, critici e sociologi dell’arte. Si 
parla qui in particolare dell’importan- 
za di critici come Harold Rosenberg, 
Clement Greenberg e Leo Steinberg 
in rapporto all'arte americana del do- 
poguerra. Ci sono pagine abbastanza 
divertenti e ironiche e non mancano 
alcune indicazioni interessanti pro- 
prio per la prospettiva tutta america- 
na del libro. 

Francesco Poli 


Astratta. Secessioni astrat- 
te in Italia dal dopoguerra 
al 1990, 4 cura di G. Cortenova e 
F. Menna, catalogo della mostra, 
Mazzotta, Milano 1988, pp. 192, 
Lit. 60.000. 


Come si capisce chiaramente dal ti- 
tolo questo catalogo, piuttosto consi- 
stente, è la documentazione di una 
mostra che ha affrontato il non facile 
compito di identificare le principali 
tappe dell’esperienza pittorica astrat- 
ta in Italia, dal dopoguerra ad oggi, 
dall’astrazione concreta e dall’infor- 
male degli anni ’40/°50 all’arte pro- 
grammata, cinetica e neocostruttiva 
dei primi anni ’60, dalla neopittura o 
pittura-pittura degli anni ’60/°70 al 
ritorno delle istanze liberamente 
astratte e neogeometriche di questi 
ultimissimi anni. La rassegna, di ne- 
cessità non esaustiva, comprende ben 
sessantotto artisti. Per fare qualche 
nome: Fontana, Vedova, Turcato, 


blica da alcuni anni l’opera completa 
degli artisti italiani contemporanei (in 
tutto 15 volumi fino ad oggi). Alla 
scarsità di immagini e al piccolo for- 
mato della prima, sopperisce qui, al 
contrario, quasi un libro d’artista, che 
si apre subito con una serratissima se- 
quenza di tutte le opere riprodotte e si 
chiude con una antologia di scritti di 
Fabro. Lo sgombro dalle “macerie” 
del discorso critico porta fuori altri 
reperti: il lavoro prima di tutto come 
insieme di frammenti in cui viene vo- 
glia subito di tentare il viaggio della 
ricomposizione: fili che legano am- 
bienti di una recuperata geometria 
teatrale, il colore che i materiali spri- 


gionano o di cui si devono ricoprire, la 
natura viva catturata e portata dentro 
la cornice; vetri, marmi diversi, stoffe, 
metalli sbalzati, impressi, raggomito- 
lati. Anche gli scritti vanno letti come 
frammenti con qualche avvertenza e il 
disagio con il quale gli artisti spesso 
(nei casi migliori) riescono ad autoa- 
nalizzarsi. Parlare è sempre svelare ciò 
che prima si è nascosto nell’opera, 
quindi ripercorre a ritroso un cammi- 
no, spesso forzandone la naturale fi- 
siologia. Il self-made-book può dire 
tutto questo e liberarsi anche, con una 
certa allegria, delle solite etichette: ar- 
te povera, arte concettuale, ecc. 
Adalgisa Lugli 


di De Gregorio, Marignoni, Raspi e Leoncillo nella quale 
Arcangeli (conosciuto in occasione del Premio Spoleto; 
come nota Bruno Toscano în una intervista a più voci che 
apre il volume) aveva innestato due presenze da Bologna e 
Milano, Bendini e Morlotti. Il primo orientamento della 
galleria è proprio arcangeliano, con mostre di maestri 
dell’informale europeo e Fautrier nel ’59. Nel 1966 la 
scissione: Bruno Sargentini rimane in Piazza di Spagna 
con i suoi maestri degli anni °50-°60, il figlio Fabio apre, 
in un garage, all'avanguardia. E qui la sintesi annalistica 
che chiude il volume può offrire utili spunti, oltre a 
costituire già di per sé il capitolo di un probabile “il ’68 e 
le arti figurative”, che in realtà nessuno per ora, tanto 
meno i protagonisti, sembra aver voglia di scrivere. Dalla 
pittura di materia a certo informale “oggettuale” america- 


no, si può andare trovando intrecci e contaminazioni, fino 


Tancredi, Castellani, Lo Savio, Gian- 
ni Colombo, Dadamaino, Griffa, Oli- 
vieri, Accardi, Dorazio. Curata in par- 
ticolare l’ultima sezione degli artisti 
più giovani, tanto che tutta la mostra 
appare non tanto di taglio storico, 
quanto critico di tendenza in funzio- 
ne di legittimazione e valorizzazione 
dell’attuale nuova ondata astratta. In 
particolare è sostenuta da Menna, 
uno dei curatori della mostra, una li- 
nea di “astrazione povera” (con artisti 
come Asdrubali, Capaccio, Rossano, 
Romualdi, Salvia), che si oppone de- 
cisamente a tendenze quali l’anacro- 
nismo e la transavanguardia, e che 
guarda con interesse alle ricerche 
astratte dei decenni precedenti, sia 
pure con occhio del tutto nuovo. 
Francesco Poli 


L’opera, numero monografico di 
“Figure. Teoria e critica dell’arte”, 
IV, 1988, n. 12, Kappa, Roma, pp. 
62, Lit. 8.000. 


La rivista “Figure”, diretta da Fili- 
berto Menna, è nata nel 1982 ed è 
arrivata ora al dodicesimo numero, 


all’arte povera, da un Attico all’altro. 


Adalgisa Lugli 


superando le solite difficoltà di ogni 
seria rivista di studi. La sua funzione è 
quella di proporre riflessioni e dibat- 
titi sullo statuto della critica e sui rap- 
porti con l’opera d’arte, sulle specifi- 
che modalità del loro costituirsi. E lo 
ha fatto attraverso contributi di criti- 
ci, storici dell’arte, filosofi, sociologi, 
semiologi, architetti, artisti, quasi 
sempre coordinati in numeri mono- 
grafici. Da ricordare, tra i temi affron- 
tati, il rapporto fra critica e istituzioni 
(n° 2-3), l'archeologia del moderno 
(n° 6 e 8), arte e critica attraverso il 
confronto di generazioni (n° 7), la fo- 
tografia (n° 11). Quest'ultimo numero 
è dedicato al problema teorico e criti- 
co posto dall’opera, incentrando l’at- 
tenzione sulla relazione tra progettua- 
lità estetica e singolarità dell’oggetto 
artistico e sulla centralità che tale 
confronto ha assunto nel dibattito at- 
tuale. Sono raccolti qui gli atti di due 
incontri che Giuseppe Bartolucci ha 
proposto a partire dalla questione 
dell’opera teatrale: “L’opera e la scrit- 
tura” e “Mito, teatro, figure, arte”, 
con interventi di Menna, M. Grande, 
C. Milanese, M. Perniola, A. Attisani. 
Legati alla stessa problematica sono 
anche gli altri testi pubblicati, di G. 
Cannilla, E. Francalanci, L. Mango. 
Francesco Poli 
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ANSEL ADAMS, Il negativo, Zanichelli, Bologna 1987, 
ed. orig. 1981, trad. dall’americano di Lauretta Sapienza, 
pp. 273, Lit. 34.000. 


ALAIN DurAND, Macrofotografia. Strumenti ac- 
cessori tecniche, Zanichelli, Bologna 1987, ed. orig. 
1981, trad. dal francese di Francesco Rizzotto, pp. 224, 
Lit. 25.000. 


MICHELE VACCHIANO, La riproduzione fotogra- 
fica di documenti, Zanichelli, Bologna 1987, pp. 
204, Lit. 22.000. 


AA.VV., La fotografia nella scuola, Kappa, Roma 
1987, pp. 113, Lit. 22.000. 


A chi osserva con attenzione le proposte fotografiche 
dell’editoria italiana non sarà sfuggito che alla fotografia vie- 
ne riservato uno spazio ridotto e, purtroppo, quasi sempre 
dedicato alle tecniche e ai trucchi della ripresa oppure ai 
procedimenti tecnici e chimici della camera oscura. Scelte 
editoriali, senza dubbio meno rischiose della pubblicazione 


|. dell’opera di fotografi emergenti, rivolte ad un vasto pubbli- 


i co amatoriale. Ma i manuali di fotografia generale sono stati 


veramente scritti per insegnare a fotografare? Nasce il sospet- 
to che alcuni costosi libri, dalla elegante veste tipografica ed 
ampiamente illustrati, siano da considerare piuttosto come 
oggetti d'arredamento che come testi di studio. Ovviamente 
l'utilità del manuale dipende dalla sua funzionalità. Il tascabi- 
le, corredato di essenziali illustrazioni, denso di consigli e 
suggerimenti, consultabile in ogni occasione (come le guide 
di Andreas Feininger, ormai un classico, edite in Italia a 
partire dagli anni 60 e continuamente ristampate, ora da 
Vallardi), è invece sicuramente un utile strumento di lavoro 
per tutti i fotografi. L’altro aspetto della produzione manuali- 
stica è la pubblicazione di pratici libri monotematici scritti da 
specialisti dei vari settori della fotografia. In questo senso è 
molto significativa l’edizione italiana di The Negative (l’intera 
opera “tecnica” di Adams, ancora in attesa di traduzione, è 
formata dai seguenti titoli: The Camera, Polaroid Land Pho- 
tography, The Print e Color Photography). The Negative è 
testo fondamentale per un corretto e sofisticato approccio 
alla pratica della fotografia in bianco e nero e fonte inesauri- 
bile di intuizioni, idee e informazioni tecniche che culminano 
con la descrizione della maggior invenzione di Adams, quella 
del Sistema Zonale (“un’applicazione pratica della sensitome- 
tria, la scienza che pone in relazione esposizione e densità in 
fotografia”). Per chi, invece, è affascinato dagli oggetti di 
piccole dimensioni Alain Durand propone una serie di accor- 
gimenti e indicazioni, dalle nozioni di ottica macrofotografi- 
ca alle tecniche della fotografia subacquea, utili per risolvere 
i numerosi problemi sollevati da questa disciplina. Non meno 
importante è il testo di Vacchiano, in cui vengono illustrate, 
in modo accademico, le differenti tecniche fotografiche uti- 
lizzabili per la riproduzione di manoscritti, silografie e qua- 
dri, poste anche in relazione alle esigenze di conservazione e 
documentazione, Con un obiettivo prevalentemente didatti- 
co La fotografia nella scuola raccoglie le esperienze dei corsi, 
promossi negli anni 1982-1985 per gli studenti delle scuole 
medie superiori, finanziati dall'Assessorato Pubblica Istru- 
zione e Cultura della Provincia di Roma. L’aspetto più sedu- 
cente del libro, destinato non solo a studenti e insegnanti ma 
anche agli appassionati, è nel capitolo che riporta gli inter- 
venti di fotografi professionisti, storici, architetti, giornalisti e 
critici che discutono i problemi più attuali della fotografia nei 
rispettivi campi. 

Daniela Vaccari 


La fotografia. 1. Tecniche di conservazione e 
problemi di restauro, 4 cura di Luisa Masetti Bitel- 
li e Riccardo Vlahov, Analisi, Bologna 1987, pp. 239, Lit. 
40.000. 


E uscito il settimo volume della collana della Sovrinten- 
denza per i beni librari e documentari dell’Istituto per i beni 
artistici culturali e naturali della regione Emilia Romagna 
dedicato al restauro della fotografia: da ricordare almeno il 
primo volume della serie (Scripta volant, 1986) sul biodeterio- 
ramento di libri, documenti e opere grafiche, cui idealmente 
anche questo volume si collega. Il problema del restauro 
della fotografia è diventato sempre più urgente dato il rapido 
degrado del materiale fotografico. Molto è dovuto a cause 
oggettive di ordine tecnico come la fragilità dei materiali e la 
rapida alterazione fotomeccanica, ma molto spesso si tratta di 
una errata impostazione ideologica che considera la fotogra- 
fia solo un oggetto di consumo e non un bene da tutelare e 
conservare, sia come documento storico sia come autonomo 
mezzo di comunicazione. Il libro, dedicato prevalentemente 
agli operatori del settore, si raccomanda ai non addetti ai 
lavori soprattutto per i capitoli su “le tecniche fotografiche 
storiche” di Anne Cartier-Bresson e sulla “storia e tecnologia 
dei procedimenti fotografici a colori” di Bertrand Lavedrine. 

Paolo Venturoli 
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Jacques-Henri Lartigue, catzlogo della mostra a 
cura di Luigi Ghirri, Essegi, Ravenna 1987, pp. 99, s.i.p. 


Jacques-Henri Lartigue (Courbevoie 1894-Nizza 1986), 
fotografo tra i più significativi del nostro secolo, né professio- 
nista né dilettante, inizia a scattare le prime istantanee all’età 
di sette anni con un apparecchio fotografico 13x18 a lastra 
regalatogli dal padre, un banchiere appassionato cultore di 
fotografia. Contemporaneamente annota sul suo diario, da 
cui non si separerà per tutta la vita, brevi descrizioni degli 
avvenimenti di ogni giorno. Ossessionato dall’eventualità di 
sbagliare le operazioni tecniche, dunque dall’impossibilità di 
vedere le immagine realizzate, disegna dettagliatamente il 
contenuto delle fotografie da poco scattate. Con delicatezza, 
umorismo ed eleganza, Lartigue fotografa per quasi 80 anni 
la quotidianità del suo ambiente ricco e borghese. Consape- 
vole dei limiti e delle potenzialità del mezzo sfrutta la possibi- 
lità di cogliere il movimento in atto, ma è la meraviglia del 
quotidiano il palpabile filo che lega l’intero corpus della sua 
produzione. Le sue splendide fotografie, create da un’emo- 
zione, diventano, in chiave proustiana, una documentazione 
della vita di un preciso periodo storico. Pubblicato in occa- 
sione della mostra organizzata dal Teatro Municipale Valli di 
Reggio Emilia nel 1987, il libro propone circa cinquanta 
immagini in bianco e nero realizzate dal 1902 al 1915 e 
alcune rare autocromie degli anni 1912-1922. 

Dantela Vaccari 


Variazioni 
sul tema 


Fotografia: tecniche 
e grandi protagonisti 


Italia in rilievo, 4 cura di Alessandro Rosa, Priuli & 
Verlucca/Stereopress, Torino 1987, pp. 166, Lit. 
100.000. 


Italia in rilievo, con sottotitolo “Immagini tridimensiona- 
li tra Ottocento e Novecento” che ne precisa il contenuto, è 
un libro lussuoso che, al suo interno, racchiude un visore 
stereoscopico. Sono 64 tavole, ciascuna formata da una gran- 
de fotografia affiancata dal suo stereogramma per la visione 
in rilievo. Le foto, in bianco e nero, vennero scattate, all’epo- 
ca, da fotografi europei e americani che, con i loro apparecchi 
a doppio obiettivo, percorsero la penisola da Venezia a Mes- 
sina, immortalandone monumenti, paesaggi e immagini pit- 
toresche, a volte anche un po’ convenzionali. In questi “viag- 
gi perduti” a tre dimensioni, ci imbattiamo nella Cattedrale di 
Messina prima del terremoto del 1908, nella vecchia via Ro- 
ma di Torino, in un tratto dell’ Appia tra Roma e Brindisi con 
le donne in costume ciociaro. La maggior parte delle fotogra- 
fie provengono dal catalogo della Underwood & Underwo- 
od, la società americana di immagini stereo fondata nel 1880. 
La stereoscopia, come è noto, è un effetto ottico di profondi- 
tà che si ottiene guardando due immagini piane con visore 
binoculare. Con la nascita della fotografia, si sviluppò la 
stereofotografia che raggiunse grande popolarità con il perfe- 
zionamento, nel 1849, dello stereoscopio, piccola e manegge- 
vole scatola chiusa dotata di visore. Nella seconda metà del- 
l'800 divenne uno dei passatempi più ricercati, tanto che 
Baudelaire, nel 1859, esclamava: “Migliaia di occhi avidi si 
chinano sui buchi dello stereoscopio come sulle finestrelle 
dell’infinito...”. 
Elisabetta Tolosano 


AA.VV., Nel raggio dell’utopia. L’esperienza 
fotografica ungherese tra le due guerre, 4 
cura di Federica Di Castro, Marsilio, Venezia 1987, pp. 
199, s.i.p. 


Il sottotitolo farebbe pensare a un catalogo dedicato ai 
grandi fotografi ungheresi degli anni Venti e Trenta, come 
Kertész, Munkacsi, Brassai e Aigner, ma l’introduzione della 
curatrice e i successivi saggi di specialisti ungheresi chiarisco- 
no che l’oggetto dell’attenzione è qui costituito dall’“altra 
metà della fotografia”, e cioè dall’attività delle sole donne 
fotografo, alcune assai note, come Klara Langer, altre meno. 
L’arco di tempo preso in esame è molto vasto e quindi accan- 
to ai ritratti di poeti e artisti di Ilka Révai, Erzsi Landau, Olga 
Mate, degli anni Dieci e Venti — ancora molto vicini all’ico- 
nografia della Secessione — troviamo le fotografie, risalenti 
agli anni della seconda guerra mondiale, di artiste come Kata 
Sugar e Klara Langer, che danno un’interpretazione originale 
della lezione dell’avanguardia e del Bauhaus (movimenti a 
cui gli ungheresi contribuirono in misura notevolissima). Il 
titolo del catalogo appare appropriato soprattutto alla produ- 
zione della Langer, della Sugar, di Judit Kérsz e di Kata 
Kalman, molto meno a quella delle artiste che abbiamo citato 
per prime. L’opera delle fotografe “utopiste” poi, in cui la 
ricerca di un nuovo linguaggio visivo si accompagna a esigen- 
ze di indagine etno e sociografica, non sempre sfugge alla 


tentazione di un esotismo un po’ facile. L’intento degli autori | 


di attenersi al filo conduttore dell’utopia dischiude una pro- 
spettiva interessante ma molto limitata: è esclusa infatti, pro- 
grammaticamente, ogni escursione nel campo della fotografia 
pubblicitaria, che insieme alla grafica, costituì proprio nel 
periodo in questione il terreno di maggiore originalità per le 
arti visive ungheresi. 

Gianpiero Cavaglià 


PATRICIA BoswoRTH, Diane Arbus. Una biogra- 
fia, Serra e Riva, Milano 1987, ed. orig. 1984, trad. 
dall’americano di Maria Pace Ottieri, pp. 380, Lit. 
30.000. 


Diane Arbus fotografa è entrata nel mito già da molti 
anni. Pioniera di un nuovo fotogiornalismo nella New York 
anni Sessanta, ha messo in luce gli aspetti più nascosti e strani 
di questa città, raccontandoli con un linguaggio crudo, impie- 
toso, in cui amore e odio, attrazione e ripulsa, si mescolano 
pericolosamente. Diane è fragile, dura, disperata; soprattutto 
è contraddittoria. Incapace di abbandonare davvero il mon- 
do privilegiato da cui proviene e che disprezza, cerca ossessi- 
vamente l’altra estremità del sociale (i Mostri) che viviseziona 
con il suo grandangolo. Esagerata nel bene e nel male, è un 
personaggio perfetto per una biografia: Patricia Bosworth ne 


ha tracciata una ricca di annotazioni e di particolari (alcuni | 


francamente inutili, altri illuminanti) che, se non spiega com- 
pletamente il mistero Arbus, certo fornisce un quadro esau- 
riente e concreto della sua angosciata esistenza. 

Marilaide Ghigliano 


PETER WEIERMAIR, Il nudo maschile nella foto- 
grafia del XIX e del XX sec., catalogo della mostra, 
Essegi, Ravenna 1987, pp. 168, Lit. 28.000. 


Neorealismo e fotografia. Il gruppo friulano 
per una nuova fotografia 1955-1965, 4 cura di 
Italo Zannier, Art &, Udine 1987, pp. 186, Lit. 65.000. 


Robert Capa fotografo 1932-1954, con testi di 
Cornell Capa, Richard Whelan, Italo Zannier, Art &, 
Udine 1987, pp. 242, s.i.p. 


PAOLO COSTANTINI, ITALO ZANNIER, Lucì ed ombre. 
Gli annuari della fotografia artistica italiana 
1932-1934, Alinari, Firenze 1987, pp. 206, s.i.p. 


Nuovo paesaggio americano. Dialectical 
Landscapes, a cura di Paolo Costantini, Silvio Fuso, 
Sandro Mescola, Electa, Milano 1987, pp. 107, s.i.p. 


BETTY FREEMAN, Music People & Others, testi di 
Daniela Palazzoli e Betty Freeman, catalogo della mostra, 
Mazzotta, Milano 1987, pp. 132, Lit. 20.000. 
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Diritto 


LUIGI GRANDE, Gli sbagli di 
Vostro Onore, Eura Press-Edi- 
zioni Italiane, Milano 1988, pp. 
222, Lit. 18.000. 


L'autore è un magistrato a riposo. Il 
libro si inserisce in quel filone saggisti- 
co nel quale spesso i giudici (Raffaelli, 
Beria d’Argentine, Pajardi ed altri) 
hanno riversato il frutto delle loro co- 
noscenze specifiche e le riflessioni sul 


loro ruolo, mentre altri (Betti, Troisi) 
hanno preferito puntare su generi co- 
me il teatro e la narrativa, giustifican- 
do la nascita recente di un premio inti- 
tolato appunto “La penna del giudi- 
ce”. Dopo aver delineato l’immagine 
del giudice secondo la Bibbia, Esiodo, 
Voltaire, Flaubert, Camus e tanti altri, 
Grande rivisita, con una serie di cita- 
zioni erudite, processi noti e meno 
noti, da quello al fornaretto di Vene- 
zia a quello milanese della manzonia- 
na “colonna infame”, per passare, nel- 
la seconda parte, ad argomenti di pre- 
sa più immediata, come quelle che 
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Grande chiama le “disgiustizie” (ovve- 
ro le disfunzioni) nel processo civile e 
penale, le lentezze dei procedimenti, i 
manicomi giudiziari, il problema peni- 
tenziario al quale egli dedica gran par- 
te della sua attenzione. È importante 
che un mondo così poco noto, che 
pure ha compiti di rilievo nel contesto 
istituzionale del Paese, si apra alla co- 
noscenza attraverso esperienze matu- 
rate al suo interno, specie quando esse 
provengono, come in questo libro, da 
persona di vasta cultura e di forte im- 
pegno civile. 

Mario Garavelli 


Pubblico e privato. Secondo 
rapporto Cer-Censis 
sull'economia italiana 


Edizioni del Sole 24 Ore, Milano 1987; 1° 
vol.: Mutazioni, confini, intrecci, modelli, 
pp. 518; 2° vol.: Annuario di rassegna 
legislativa, pp. 436, Lit. 100.000 


Secondo i promotori del secondo rapporto Cer-Censis 
sul governo dell'economia, è possibile individuare nella 
recente evoluzione dell'intervento pubblico in Italia alcu- 
ne linee di tendenza innovative (e, tutto sommato, da 
valutare positivamente). Una prima tendenza si riferisce 
al crescente ricorso alla collaborazione tra pubblici poteri 
e “soggettualità imprenditoriale”, che dà luogo ad un ori- 
ginale mix pubblico-privato (da cui il titolo generale del 

| rapporto) în svariati settori dell’azione pubblica (dai pro- 


cessi di innovazione urbana alle nuove forme di interven- 
to nel Mezzogiorno). Tale processo starebbe a dimostrare 
“che solo attraverso la combinazione di iniziativa privata 
e responsabilità pubblica si possono efficacemente affron- 
tare le sfide di razionalizzazione e di modernizzazione del 
nostro sistema socio-economico”. Altre linee evolutive, 
non meno rilevanti, consistono nella tendenza degli appa- 
rati pubblici a liberarsi da compiti di amministrazione 
diretta e operativa per riservarsi esclusivamente funzioni 
di indirizzo e nell’estensione a vari comparti dell’ammini- 
strazione delle procedure per la selezione competitiva (e 
razionale) dei progetti secondo il modello già sperimenta- 
to per il Fio. 

Ventotto saggi, raccolti nel primo volume, si incarica- 
no di sondare queste ipotesi generali facendo il punto 
sullo stato dell’intervento pubblico in diversi settori. Ven- 
gono in particolare analizzati i nuovi modelli amministra- 
tivi introdotti attraverso alcune “amministrazioni sui ge- 
neris” di più o meno recente istituzione (la Consob, l’I- 
svap, il garante dell’editoria, il Secit, il nucleo di valuta- 
zione del ministero del bilancio); vengono messe in luce le 
nuove tendenze dell'attività contrattuale della pubblica 


amministrazione; viene attirata l’attenzione sulle societàll 
a partecipazione pubblica degli enti locali e delle regioni.I 
Altri interventi si occupano delle nuove linee di interven-Il 
to nel Mezzogiorno introdotte dalla legge 1986/64, dellal 
disciplina del mercato e dell'impresa, dell’innovazionell 
urbana. Tali contributi, redatti per lo più da giuristi, 
mettono soprattutto in luce gli aspetti morfologici delle 
trasformazioni in atto nell’amministrazione pubblica, at-| 
traverso una lettura prevalente di tipo formale-struttura- 
le. Ma in alcuni casi viene anche rivolta una specifical 
attenzione agli effetti sostanziali di questi processi innova- 
tivi e al modo con cui i soggetti pubblici tendono concre- 
tamente ad utilizzare le opportunità introdotte dai nuovi || 
strumenti legislativi. 

Il secondo volume del rapporto contiene un’utilissi- 
ma rassegna della produzione legislativa nazionale, regio- 
nale e comunitaria dall’inizio del 1986 a metà 1987.| 
Oltre duemila provvedimenti sono riassunti sotto venti- 
tré titoli, ciascuno dei quali contiene, in una breve intro-| 
duzione, una sintesi delle principali novità emerse nell’an- 
no. 

Luigi Bobbio 
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Codice internazionale di 
diritto del lavoro, 4 cura di 
Roger Blanpain, Lavoro, Roma 
1987, pp. 702, Lit. 70.000. 


Lo scopo di questa pubblicazione 
consiste, come traspare dal titolo, nel 
fornire uno strumento di consultazio- 
ne che riunisca in un unico testo atti 
giuridici internazionali di provenien- 
za disparata. L’interdipendenza cre- 
scente e l'incidenza sempre più mar- 
cata delle norme internazionali an- 
che nei rapporti di lavoro interni giu- 
stificano ampiamente l’intento del- 
l’autore che è, del resto, profondo 
conoscitore della materia. La raccolta 
presenta una sintesi della cooperazio- 
ne multilaterale nel settore attraverso 
la riproduzione dei principali testi 
normativi e non, elaborati dalle prin- 
cipali organizzazioni internazionali 
universali (Oil, Onu) e regionali 


(Cee, Consiglio d’Europa, Ocse). Un 
indice analitico facilita la consulta- 
zione delle varie parti, ciascuna delle 
quali è preceduta da una breve nota 
introduttiva. L’opera è certo di rilie- 
vo, benché non esente da alcuni di- 
fetti che possono renderne meno 
agevole l’uso pratico al quale deve 
essere rivolta. Uno di questi, che non 
riguarda l’autore, discende da una 
traduzione dall’originale francese ta- 
lora approssimativa della terminolo- 
gia giuridica. Più grave, specie per il 
lettore “non addetto ai lavori”, la 
mancanza di un breve saggio iniziale 
volto a fornire un quadro di insieme 
e una chiave di lettura per distingue- 
re più chiaramente il diverso valore 
formale degli atti riprodotti e quindi 
il peso reale e le conseguenze degli 
obblighi sottoscritti dagli Stati in 
questo settore. 

Manlio Frigo 


Un'ampia scelta di romanzi e racconti 
che permette di esplorare 
il mondo letterario 


Nella stessa collana: 


Marguerite Yourcenar 
OPERE 
Romanzi e racconti 


Giorgio Maci, Telecomuni- 
cazioni e cooperazione in- 
ternazionale, Eri, Torino 
1987, pp. 155, Lit. 20.000. 


Benché non sia l’unica — come in- 
vece sembra affermare il Segretario 
generale dell’Unione Internazionale 
delle Telecomunicazioni (Uit) Butler 
nella prefazione — l’opera di Giorgio 
Magi si colloca certamente nell’ambi- 
to di una pubblicistica italiana finora 
avara di contributi su un tema di cui 
non sfugge la crescente importanza. Il 
taglio cronachistico e la funzione es- 
senzialmente divulgativa non impedi- 
scono a Magi il tentativo di svolgi- 
mento sistematico della materia che si 
articola in tre parti. La prima rico- 
struisce da un punto di vista storico lo 
sviluppo della cooperazione tra stati 
in materia di telecomunicazioni dalla 
creazione della Unione Telegrafica 
Internazionale nel 1865. La seconda 
è invece dedicata alla regolamentazio- 
ne internazionale della radiodiffusio- 


ne con particolare riguardo alla Con- 
venzione di Nairobi del 1982, alla 
quale aderisce anche l’Italia e il cui 
testo è riportato in appendice. Nella 
terza parte è contenuto un quadro in- 
formativo riguardante l’attività delle 
organizzazioni internazionali nel set- 
tore, prima fra tutte l’Uit è compren- 
dente anche le organizzazioni, come 
l’Intelsat, che si occupano delle co- 
municazioni commerciali via satellite. 

Manlio Frigo 


IX Premio Nazionale di Narrativa Fantastica 


“IRR. Tolkien” - 1988 


per inediti di fantasy, heroic fantasy e horror 


Sezione Romanzi brevi: 


1) Nel vortice del tempo, di Alessandra Postal Degasperi (Trento) 
2) Narlin, di Patrizio Frosini (Pistoia) 
3) Spoletium, di Mario Lucidi (Spoleto / PG) 


Sezione Racconti: 


1) L’Eresiarca, di Margherita Corsini (Perugia) 
2) Morte di bacio, di Mario Turello (Udine) 
3) Manoscritto trovato sotto un banco, di Paolo Gera (Novi L.) 


Segreteria del Premio Tolkien: 


66100 Chieti - Via G. Armellini n. 3 - Tel. (0871) 63.210 


I tre romanzi finalisti e i dieci racconti finalisti saranno pub- 
blicati, dall’Editrice Solfanelli (66100 Chieti - C.P. 126), rispetti 
vamente nelle antologie Immaginaria/4 e Le Ali della Fanta- 
sia/9. La scadenza della X edizione è fissata per il 31/1/1989. 
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Catastrofi a scelta 


Matematica della guerra, 4 
cura del Coordinamento Insegnanti 
Non Violenti, Edizioni Gruppo 
Abele, Torino 1987, pp. 57, Lit. 
8.000. 


Una unità didattica intessuta su 
modelli matematici, per esplorare di- 
versi aspetti della guerra e della corsa 
agli armamenti. E una proposta alter- 
nativa di applicazione di modelli ma- 
tematici, per evidenziare e spiegare i 
criteri di razionalità, che sono alla ba- 
se dei conflitti tra gli gli Stati e che 
dunque possono ragionevolmente 
guidare una “ricerca per la pace”. Si 
articola su quattro argomenti (dinami- 
ca dei conflitti, corsa agli armamenti, 
riduzione degli armamenti, statistica 
delle contese mortali) proponibili in 
modo tra essi indipendente all’inter- 
no dell’orario di lezione, ad allievi del 
terzo anno della scuola media inferio- 
re scuole superiori. La proposta viene 
da una esperienza felicemente vissuta 


con studenti di terza media inferiore, 
come attestano le figure che riprodu- 
cono i risultati del loro lavoro; una 
testimonianza di come la matematica 
può acquistare un significato concreto 
per i ragazzi ed appassionarli, quando 
è applicata ad uno dei problemi più 
sentiti per l'umanità. Bibliografia scel- 
ta per insegnanti ed educatori. 
Gemma Borzani 


GIUSEPPE LONGO, VITTORIO SIL- 
VESTRINI, L’atomo militare. 
Tecniche, strategia, storia e 
prospettive, Editori Riuniti, 
Roma 1988, pp. 167, Lit. 8.500. 


Con questo volume, Vittorio Silve- 
strini e Giuseppe Longo, fisici e mem- 
bri della Unione Scienziati per il Di- 
sarmo, hanno voluto fornire una gui- 
da critica ed accessibile a tutti che per- 
metta di comprendere i punti nodali 


del problema della corsa agli arma- 
menti. I vari aspetti di questo proble- 
ma vengono trattati sia nella loro di- 
mensione tecnico-scientifica, sia nel 
loro legame con la politica e con l’eco- 
nomia delle grandi potenze. Nei primi 
due capitoli vengono date le nozioni 
di base per distinguere i vari tipi di 
armi e per comprendere il rapporto 
tra le loro caratteristiche tecniche e le 
loro ripercussioni sulla politica e sulla 
strategia internazionale. Gli autori 
mostrano chiaramente come la proli- 
ferazione degli armamenti nucleari, 
inizialmente intesa come elemento 
stabilizzante, porti in realtà ad un ri- 
schio sempre maggiore di scatenare 
una guerra sia volontariamente sia per 
errore. Il secondo capitolo, dedicato 
agli effetti immediati e ritardati delle 
esplosioni nucleari, dimostra l’assur- 
dità di una qualsiasi ipotesi di soprav- 
vivenza della nostra civiltà e dell’inte- 
ro genere umano ad uno scontro glo- 
bale in cui si faccia uso di armi non 
convenzionali. Infine (capitolo IV) 
viene analizzato il significato reale 
dell’iniziativa di difesa strategica pro- 


posta da Reagan nel 1983. Longo e 
Silvestrini sottolineano come il pro- 
getto di uno scudo spaziale, tecnica- 
mente irrealizzabile come arma difen- 
siva, sia in realtà la copertura per svi- 
luppare una nuova generazione di ar- 
mi offensive: le armi a energia diretta. 

Martino Lo Bue 


AA.VV., Le armi chimiche. 
Aspetti tecnici, politici e 
giuridici, 4 cura di Santi Aiello e 
Giorgio Gaia, La Nuova Italia 
Scientifica, Roma 1987, pp. 148, 
Lit. 16.000. 


Questa pubblicazione si basa sulla 
relazione presentata alla giornata in- 
ternazionale di studi sulle armi chimi- 
che (Firenze 1985) promossa dal Fo- 
rum per i problemi della pace e della 
guerra ed è arricchita dai contributi di 
noti esperti nel campo degli arma- 


menti, Come molte altre pubblicazio- 
ni nel campo degli armamenti, quella 
in questione si sforza di offrire un pa- 
norama tecnicamente valido e ogget- 
tivo, sia dal punto di vista strettamen- 
te chimico, che dal punto di vista giu- 
ridico e negoziale. Gli atteggiamenti 
ideologici sono quindi ridotti inten- 
zionalmente al minimo, mentre gran- 
de attenzione è posta alle cifre, alla 
quantità e alla composizione quantita- 
tiva e qualitativa tra i diversi sistemi 
d’armi prodotti dai vari schieramenti. 
Questo atteggiamento è sicuramente 
il messaggio metodologico più valido 
di questo libretto soprattutto se posto 
a confronto con la disinformazione 
plateale e con gli atteggiamenti ideo- 
logici presenti nella cultura corrente 
dei media. In questo contesto le diver- 
genze di opinioni tra i vari esperti non 
sono nascoste (vedi ad esempio il capi- 
tolo dedicato agli interventi), tuttavia 
esse hanno il carattere costruttivo e 
“negoziale” caratteristico di coloro 
che hanno compreso che la via della 
forza non ha futuro. 

Adriano Zecchina 


Bruno Martinis 


Le calamità naturali in Italia, 
origini prevenzioni rimedi 


Mursia, Milano 1987, pp. 191, Lit. 25.000 


Il libro fornisce un’ampia disamina sia attuale che 
storica delle calamità naturali in Italia (terremoti, subsi- 
denze e bradisismi, eruzioni vulcaniche, frane, alluvioni, 
erosione delle coste e valanghe) non ritrovabili facilmente 
in un unico volume. L'autore, professore di geologia a 
Roma, ha fatto parte del consiglio scientifico del progetto 
CNR “Geodinamica” volto alla valutazione del rischio 
sismico e vulcanico în Italia e ha scritto diversi lavori sul 
dissesto idrogeologico e sismico del Friuli e del Veneto. 
Bruno Martinis inizia il libro definendo il concetto di 
calamità naturale legato in modo indissolubile alla pre- 
senza dell’uomo poiché eventi naturali anche eccezionali 
non costituirebbero calamità se non vi fossero manufatti e 


persone sul loro cammino. Ciascuna delle manifestazioni 
della dinamica terrestre è trattata separatamente. Ne vie- 
ne illustrata l'origine e î meccanismi di sviluppo con l’a- 
nalisi di numerosi esempi sul nostro territorio accompa- 
gnati da diagrammi, carte e profili geografici e geologici. 
Sono passate in rassegna le aree italiane sottoposte a quel 
particolare tipo di rischio naturale con le possibili attività 
di previsione, prevenzione e difesa. Durante le lettura 
colpiscono nei lunghi elenchi di disastri naturali l’intrec- 
cio fra vari tipi di calamità nelle stesse zone come le 
segnalazioni di alluvioni del Piave a Longarone, già sede 
della frana del Vajont, o tra frane e terremoti in Campa- 
nia e in Sicilia. 

E notevole la scarsa memoria d’uomo: la frana di 
Ancona, già conosciuta nel Settecento e nell'Ottocento, è 
stata oggetto di studi sette volte in questo secolo prima 
della sua caduta nel 1982. La giovinezza geologica del 
territorio italiano e la sua dinamicità distribuiscono equa- 
mente disastri naturali su tutto il paese così come è equa- 
mente distribuita l’insipienza di amministratori e costrut- 
tori. A questo proposito l’autore cita le regioni tra le più 


colpite dalle frane (Sicilia e Basilicata) dove il 70-80% dei 
comuni non risponde a un questionario dell’ordine dei | 
geologi sulla franosità. Nel Biellese le fabbriche distrutte 
dalle alluvioni vengono ricostruite nei medesimi luoghi | 
per essere probabilmente portate via di nuovo dalle acque 
in piena. Secondo l’autore bisogna fissare un limite ai 
nostri interventi sulla natura in modo che la reazione alle 
calamità sia intermedia fra quella antica passiva e quella 
moderna industriale con interventi onerosi di controllo. 
Nel primo caso i disastri erano frequenti, le vittime nume- | 
rose e i danni limitati, nel secondo le calamità sono meno | 
frequenti, le vittime relativamente poche, ma î dannil 
ingenti. Una reazione alle calamità naturali deve invece 
presentare adattamenti specifici in cui gli eventi siano più 
frequenti, ma î danni a cose e persone più limitati. Il libro 
termina con un esame dei servizi dello stato deputati alla | 
salvaguardia del territorio nazionale e indica nella loro 
istituzione, rafforzamento e riorganizzazione, insieme ad 
un’opera di educazione dei cittadini, la via a un rapporto | 
di maggior equilibrio con la natura. 

Silvio Tosetto | 


GIAN GIacoMO' SCHIAVI, Nu- 
cleare all’italiana, Angeli, Mi- 
lano 1987, pp. 136, Lit. 12.000. 


Dopo l’esito dei referendum il di- 
battito sul nucleare civile avrebbe do- 
vuto essere, almeno per certi aspetti, 
superato; basta una breve occhiata ai 
giornali degli ultimi mesi per rendersi 
conto che purtroppo le cose non stan- 
no affatto così. Per questa ragione Nu- 
cleare all'italiana di Gian Giacomo 
Schiavi, pur essendo stato scritto pri- 
ma della consultazione popolare, con- 
serva tutta la sua attualità. L’autore è 
un giornalista e il libro è composto da 
un'inchiesta seguita da una serie di 
interviste sulla travagliata e ormai ven- 
tennale vicenda della centrale di Caor- 
so, Non si potrà non rimanere impres- 
sionati dall’ammasso di scorrettezze, 
errori e violazioni di norme di sicurez- 
za (sia relative alla centrale sia alle 
condizioni di lavoro degli addetti alla 
costruzione). Leggendo che il proget- 
to di situare l'impianto presso Caorso 
nacque dopo un clamoroso insuccesso 
dell’Enel nella stessa zona (la centrale 
idroelettrica di Isola Serafini) che ave- 
va provocato danni per miliardi e ren- 
dendosi conto della disorganizzazione 
con cui sono stati condotti i lavori di 
costruzione, non possono non tornare 
alla mente quei tecnici che nei giorni 
successivi al disastro di Chernobyl ga- 
rantivano che un simile incidente non 
avrebbe mai potuto avvenire in Italia. 
Forse intendevano dire che da noi po- 
trebbe succedere di peggio. 

Martino Lo Bue 


AA.VV., Le scienze quader- 
ni. Il rischio chimico, 4 cura 
di Luciano Caglioti, Le scienze, Mi- 
lano 1988, pp. 96, Lit. 8.000. 


La panoramica offerta dal quader- 
no di “Le scienze” intitolato “il rischio 
chimico” permette di considerare 
molti degli aspetti negativi prodotti in 
generale dal progresso tecnologico ed 
in particolare dall’industria chimica. É 
difficile affrontare un problema così 
complesso e caratterizzato da un nu- 
mero elevatissimo di variabili. Perciò 
spesso, pur con l’intento lodevole di 
dare un quadro completo ed organico, 
si finisce col produrre solo un fiume di 
carta stampata. In questo quaderno si 
è preferito fare una scelta fra le innu- 
merevoli problematiche aperte affron- 
tandone solo alcune e illustrandone i 
caratteri generali in modo accessibile 
anche a persone non addette ai lavori. 
I temi esaminati più in particolare so- 
no quelli del rischio chimico legato al- 
la produzione e di quello correlato alla 
diffusione dei composti. L'autore 
giunge alla formulazione di una breve 
serie di moniti che, se non sono i grado 
di proporre risposte al problema, pos- 
sono però sensibilizzare il lettore ad 
un tipo di discorso che fino a non mol- 
ti anni fa veniva ignorato (almeno in 
Italia). Se gli argomenti sono attuali, 
altrettanto non si può dire sempre dei 
dati. Infatti, essendo gli articoli tratti 
da numeri di “Le scienze” pubblicati 
qualche anno fa, i grafici e le tabelle ri- 
portati mancano di valori aggiornati. 

Silvia Bordiga 


Atlante di Gaia. Un pianeta 
da salvare, a cura di Norman 
Myers, Zanichelli, Bologna 1987, 
ed. orig. 1985, trad. dall’inglese di 
Antonio Bellomi, pp. 272, Lit. 
38.000. 


Era la dea della Terra, Gea o Gaia, 
creata dai Greci che non videro nel 
nostro pianeta solo un substrato iner- 
te di rocce e vegetali su cui si muove- 
vano animali e uomini, ma ne fecero 
quasi una creatura vivente a sé stante, 
un essere, “madre Terra”. Ora Gaia 
diventa un atlante, diverso da tutti 
quelli esistenti. La sua funzione è 
quella di analizzare il nostro pianeta 
in un momento critico della sua evo- 
luzione, quando rischia di imboccare 
la china senza ritorno della sua distru- 
zione. Gli equilibri della “madre ter- 
ra” stanno per essere irreparabilmen- 
te distrutti. Ma abbiamo ancora la 
possibilità di modificare questa situa- 
zione e prepararci a gestire in maniera 
corretta il patrimonio che abbiamo a 
disposizione. Un compito affidato so- 
prattutto alle giovani generazioni, 
probabili utenti di questo volume che 
riassume i dati disponibili sull’am- 
biente, le opinioni e le proposte di 
intervento. L’atlante si divide in sette 
sezioni: la terra, gli oceani, le risorse, 
l'evoluzione, l’uomo, la civiltà, la ge- 
stione. Per ognuna si considerano tre 
punti prospettici: risorse potenziali, 
crisi, alternative gestionali. Un sugge- 
rimento per la gestione del pianeta 
che vale la pena di assumere come 


punto di partenza molto interessante 
e consigliabile non solo agli studenti 
delle scuole ma a ogni cittadino inte- 
ressato alle sorti delle future genera- 
zioni e a chi si è assunto la responsabi- 
lità di governarci. Il rapporto sempre 
più critico tra l’uomo e il suo ambien- 
te di vita è esaminato attraverso il 
contributo dei migliori specialisti a li- 
vello mondiale e accompagnato da 
grafici, tabelle, disegni, di grande effi- 


costa &nolan 


Alberto Abruzzese 
Metafore della pubblicità 


La storia dell’affiche, il look, gli spot, 

le campagne di successo, il fenomeno Madonna, 
la morte per Aids e sulle autostrade, la politica: 
i linguaggi della persuasione 

non più occulti ma rivelati. 


Vittorio Imbriani 
Mastr’Impicca 
Un narratore eccentrico che con le sue fiabe 


ispirò Italo Calvino e anticipò lo stile di Gadda. 


Presentazione di Gianni Celati 
A cura di Luigi Sasso 


Edizioni Costa & Nolan Genova Distribuzione Messaggerie Libri 


cacia; le notizie sono allarmanti: i de- 
serti nei prossimi settantacinque anni 
si espanderanno al ritmo di tutte le 
terre arabili; le foreste che nel 1950 
occupavano il 30% del pianeta, nel 
Duemila saranno ridotte al 7%. L’A- 
tlante non dimentica di prendere in 
esame la grande minaccia che incom- 
be su Gaia, la guerra e i costi del mili- 
tarismo, ben altrimenti impiegabili. 
Walter Giuliano 
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Psicoanalisi 


ADOLF GUGGENBUHL-CRAIG, Al 


di sopra del malato e della 
malattia — Il potere “asso- 
luto” del terapista, Cortina, 
Milano 1987, ed. orig. 1983, trad. 
dal tedesco di Matelda Giuliani, 
prefaz. di Bianca Garufi, pp. XVII- 
130, Lit. 15.000. 


Molto discorsivamente, l’autore, 
psicologo junghiano ampiamente ti- 
tolato nell’Associazione Internazio- 
nale di Psicologia Analitica (Iaap), 
tratta del fratello oscuro che si cela 
dietro le apparenze di oblatività di cui 
si ammantano le professioni assisten- 
ziali di medico, assistente sociale, sa- 
cerdote, psicologo e insegnante. Que- 
sta zona d'ombra è abitata da un ciarla- 


A 
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tano adulatore, falso profeta, ipocrita, 
smanioso di utilizzare gli assistiti per 
sancire il proprio potere e il proprio 
dominio. Quando meno ce l’aspettia- 
mo, anche per l’inconscia pressione 
esercitata dagli stessi assistiti, questo 
doppio può prendere, subdolo, il so- 
pravvento e rendere distruttiva l’ope- 
ra di aiuto che pur con tanto impegno 
vorremmo perseguire. Per qualcuno 
potrà risultare fastidiosa la terminolo- 
gia immaginifica e soprattutto la con- 
cettualizzazione dal sapore misticheg- 
giante di derivazione junghiana (l’ar- 
chètipo, il doppio, l'ombra, la tra- 
scendenza del simbolo, la concezione 
mitico-mistica dell’inconscio, ecc.). 
Per un “non fedele” il libro si presen- 
ta come l’amabile chiacchierata di un 
vecchio saggio che, esperto della vita, 
riesce a far tollerare certe stravaganze 
del modo di esprimersi. Meno tollera- 
bile è il citare opere ed autori senza 


DEI LIBRI DEL MESE 


fornire bibliografia: a poco vale, per 
giustificar l’omissione, premettere 
nell’introduzione che “scopo princi- 
pale” dell’opera “non è... stimolare il 
lettore a leggere ancora di più, ma... 
aiutarlo a rivolgersi verso il proprio 
interno e a esaminare se stesso” (p. 
XVI). 

Paolo Roccato 


Il “continuo” e il “discreto” 
in psicoanalisi, 4 cura di Anna 
Maria Muratori, Borla, Roma 
1987, pp. 221, Lit. 25.000. 


Mentre la filosofia della scienza 
progrediva, certi aspetti delle teorie 
psicoanalitiche sono rimasti ancorati 
ai modelli posivistici dell’epoca di 


Freud. I dieci autori, nell’ambito del- 
l’attività del Gruppo Methodos di Ro- 
ma e per la Collana Ricercare edita da 
Borla, mentre riformulano alcuni 
punti della metapsicologia freudiana 
attraverso strumenti concettuali of- 
ferti dall’odierna epistemologia, cer- 
cano di contribuire “a collocare la ri- 
cerca in psicoanalisi all’interno del di- 
battito epistemologico contempora- 
neo” (p. 13). Ognuno degli autori pre- 
senta almeno un articolo, che è segui- 
to dalla discussione con gli altri co-au- 
tori. Ne risulta un libro composito, 
espressione sì del pensiero — diffe- 
renziato — dei singoli, ma anche di 
quello — unitario — del gruppo di la- 
voro, così che la struttura stessa del- 
l’opera diventa una lezione di meto- 
do. Fin dai tempi di Zenone, di cui si 
ricorderanno i paradossi dell’immobi- 
lità della freccia in volo e di Achille 
che non potrà raggiungere la tartaru- 


ga, l’accordare l'intuizione del “conti- 
nuo” con la costruzione “discreta” del 
numero è sempre stato problema assai 
arduo, di cui è difficile dire se i termi- 
ni attengano alla realtà o non piutto- 
sto al metodo di indagine. In psicolo- 
gia, il discontinuo è nel mondo della 
separatezza, il continuo in quello del- 
la fusionalità. Ricerca interdisciplina- 
re stimolante, ove confluiscono ap- 
porti derivanti da logica, matematica, 
fisica, biologia, linguistica, semiotica, 
psicologia, ma soprattutto epistemo- 
logia, oltre, ovviamente, alla psicoa- 
nalisi, il libro si presenta, pur difficile, 
accessibile a lettori colti anche non 
specialisti, per i lodevoli sforzi di 
chiarezza, nonostante ardui siano i te- 
mi e rigorosa la formalizzazione dei 
linguaggi. Sarebbe stato gradito un 
indice analitico e, magari, un diziona- 
rietto per i termini tecnici. 

Paolo Roccato 
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Giorgio Sacerdoti 
L’ironia attraverso la psicoanalisi 
Cortina, Milano 1987, pp. 210, Lit. 24.000 


Poiché l’ironia — come suggerisce Sacerdoti — deri- 
va da eiron, “che interroga”, appare evidente la sua analo- 
gia con il lavoro clinico dell’analista che si interroga per 
cogliere la realtà psichica del suo analizzando. L’analisi, 


| come l'ironia, gioca sull’antinomia apparenzalrealtà ma 


l’ironia attraversa ogni avventura psicoanalitica anche 
perché gioca su ciò che appare, cioè vive dei suoi aspetti di 


1 finzione (eironeia). Quindi discorso ironico e discorso 


psicoanalitico si avvicinano, come il lapsus o lo stesso 
sogno suggeriscono, poiché in ambedue i casi si dice qual- 
cosa di diverso arrivando all’autotradimento. Così Sacer- 
doti propone, partendo dal materiale inconscio, di inferire 


il lavoro ironico fatto dalla mente come, attraverso il 
sogno, si inferisce il suo lavoro onirico. Peraltro ironico è 
l’anagramma di onirico e anche Freud ha scritto che 
l’essenza dell’ironia sta nell'affermare il contrario di ciò 
che intendiamo comunicare, come avviene appunto nel 
sogno. Due sono i registri che caratterizzano l'ironia: 
quello instabile che non permette elaborazione né rico- 
struzione e quello stabile che invece permette elaborazio- 
ne e ricostruzione. Ne consegue un accostamento tra iro- 
nia instabile e pregenitalità e ironia stabile e genitalità ma 
nel discorso è implicito il concetto di ironia latente cioè 
inconscia. 

La relazione analitica è presentata da Sacerdoti come 
una eironeia in quanto ironica in due sensi complementa- 
ri: come raffigurazione attraverso il contrario e come 
rappresentazione di un conflitto di due significati con 
strutture drammatiche specifiche. Ma eironeia è anche 
finzione e suggerisce quindi per l’analisi un processo che 
include finzione e ironia; la prima è parte del setting 


analitico che esclude la realtà privilegiando la fantasia, la 
seconda è essenziale nella interpretazione in quanto capa- 
ce di modulare una visione tragica. L’ironia inoltre, in 
quanto gioca sulla sorpresa, ha analogie con l’interpreta- 
zione psicoanalitica. “E lungo il percorso della sorpresa 
ironica — dice Sacerdoti — che il paziente può riacqui- 
stare il piacere di uscire dai binari della ripetitività e che 
l'analista può provare un sempre rinnovato interesse nel 
suo lavoro”. 

In un discorso sull’ironia che ba come referente la 
psicoanalisi non poteva mancare un accenno a quella sot- 
tile, speciale, autoironia tipicamente ebraica, favorita da 
situazioni socio-politiche e da tradizioni religiose e cultu- 
rali. In un secolo come il nostro in cui, come sostiene 
Adorno, l'ironia è scomparsa sopraffatta dall’ideologia, 
aver saputo sorridere delle proprie tragedie rimane per la 
cultura ebraica il segno indiscusso di una vittoria della 
creatività sulla morte. 

Mauro Mancia 


GiusEPPE FARA, FURIO LAMBRU- 
SCHI, Lo spirito del riso - Sag- 
gio sull’umorismo, Cortina, 
Milano 1987, pp. 144, Lit. 16.000. 


La prima parte del saggio è dedica- 
ta ad una succinta, ma aggiornata e 
chiara, rassegna di varie teorie sull’u- 
morismo, nei due grandi filoni psicoa- 
nalitico e cognitivistico. Da Freud, 
con le sue preoccupazioni quantitati- 
ve del risparmio energetico, a Kris, 
Reik, Feldmann, via via fino ad Arie- 
ti, Steiner e Segre, sul versante psicoa- 
nalitico; da Kant a Schopenhauer, 
Maier, Bateson, Neisser, McGhee, 


ne r, 
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Piaget, fino a Mizzau, sul versante co- 
gnitivistico inteso in senso così lato da 
comprendervi anche approcci socio- 
logici, della pragmatica della comuni- 
cazione, antropologici e neurofisiolo- 
gici. Nella scorrevole seconda parte, 
dal tono più disteso, gli autori espon- 
gono un loro modello ben consapevo- 
li che esso non è rivoluzionario, e, 
soprattutto, che “l’umorismo, nella 
sua essenza, non sopporta di essere 
afferrato e definito. Quando ...si cerca 
di spiegarne qualche sua concreta ma- 
nifestazione si vendica e non fa più 
ridere: di fatto non lo si trova più do- 
ve lo stavamo cercando, è andato a 
nascondersi da qualche altra parte” 
(p. 83). Collegando riso a paura, ad 
aggressività e ad astuzia, con scorti- 
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bande sia nelle fantasie antropologi- 
che di inizio secolo su preistorici ante- 
nati, sia nelle moderne osservazioni 
dei bambini, nelle ricerche sperimen- 
tali, nella neurofisiologia e nell’etolo- 
gia, la situazione edipica è assunta co- 
me allegorica rappresentazione delle 
paure, aggressioni e rappacificazioni 
che si svolgono nell’evento umoristi- 
co. Un unico appunto: un’intero capi- 
tolo è dedicato a dimostrare (con 
un’equazione simbolica) che le donne 
conosciute dagli autori sono prive di 
senso dell’umorismo. Condoglianze 
vivissime! Ampia e puntuale la biblio- 
grafia. Sarebbe stato gradito un indice 
analitico, almeno degli autori — nu- 
merosissimi — citati. 

Paolo Roccato 
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GERHARD WEHR, Jung. La vi- 
ta, le opere, il pensiero, Riz- 
zoli, Milano 1987, ed. orig. 1985, 
trad. dal tedesco di Paola Gioretti, 
pp. 481, Lit. 35.000. 


Un discepolo di un grande rabbi 
chassidico affermò: “Io non sono an- 
dato dal Maggid di Mesritsch per im- 
parare da lui la Toràh, ma per vedere 
come si annoda i lacci delle scarpe”. 
Ripreso dall’autore di questa biogra- 
fia, l’aneddoto potrebbe anche essere 
riferito ad un suo modo di accostare 
— e di presentare — la figura di Jung: 
un’attenzione costante disposta a co- 
gliere sia gli aspetti più luminosi, 
esemplari, sia i tratti più oscuri o ne- 
gletti. Il vasto materiale, raccolto con 
meticolosità, pur senza presentare no- 
vità rilevanti offre un profilo vivido e 
completo, in cui le vicende umane, 
anche spicciole, si intrecciano con i 
temi di una grande indagine cultura- 
le, la ricerca terapeutica con quella di 
una intensa e problematica religiosità. 
Anche il lettore non particolarmente 
informato può cogliere gli aspetti sa- 
lienti del pensiero junghiano — che 
sono quelli di una cultura che si pone 
interrogativi radicali sul senso del 
proprio divenire, che non può e non 
vuole esimersi dalla responsabilità di 
dare risposte — attraverso l’articolata 
presentazione delle opere più impor- 
tanti; fra le quali, oltre a quelle di più 
classico riferimento, l’A. giustamente 
considera alcuni di quelli che, a suo 
tempo, con riserve erano considerati 
“libri” (‘Risposta a Giobbe’, ‘Septem 
sermones ad mortuos’...), oltre che a 
brani dell’epistolario. In coda alla 
biografia vera e propria, interessanti 
le digressioni intorno alla posizione 
di Jung sul rapporto tra coscienza oc- 
cidentale e spiritualità orientale e in 
merito ad alcune polemiche e dispute 
che egli ebbe con personalità della 
cultura del tempo. 

Giovanni Maria Cabras 


Psicologia 
segnalazioni 


FRANGOIS LADAME, I tentativi 
di suicidio degli adolescen- 
ti, Borla, Roma 1987, ed. orig. 
1981, trad. dal francese di Arnaldo 
Novelletto, pp. 113, Lit. 12.000. 


C. BERTI CERONI, C. BONINI, L. 
CERCHIERINI, B. ZANI, La prima 
volta. Un’indagine sulla 
scoperta della sessualità 
nell’adolescenza, Angeli, Mi 
lano 1987, pp. 255, Lit. 20.000. 


RONALD LAING, L’io e gli altri, 
Sansoni, Firenze 1988, ed. orig. 
1959, trad. dall’inglese di Roberto 
Tettucci, pp. 176, Lit. 16.000 (Rie- 
dizione con introduz. storico filoso- 
fica di Benedetto Saraceno). 


FERDINANDO DOGANA, Psicopa- 
tologia dei consumi quoti- 
diani, Angeli, Milano 1987, pp. 
231, Lit. 18.000. 


PIERGIORGIO FoGLIO BONDA, 
Principi e tecniche di psi- 
coterapia, Angeli, Milano 1987, 
pp. 396, Lit. 32.000. 


WILLI PASINI, CLAUDE CRÉPAULT, 
UMBERTO GALIMBERTI, L’imma- 
ginario sessuale, Cortina, Mi- 
lano 1988, ed. orig. 1987, trad. dal 
francese di Daniela Bellini e Ma- 
riangela Zanusso, pp. 181, Lit. 
18.000. 


AA.VV., La cultura psicoana- 
litica, At del convegno (Trieste 
1985), Studio Tesi, Pordenone 
1987, pp. 746, Lit. 50.000. 
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Riviste 
Rivoluzione tecnologica? 
Potenzialità, limiti, pro- 
spettive delle nuove tecno- 
logie, numero monografico di 
“Metamorfosi”, II, 1987, n. 6, An- 
peli, Milano, pp. 246, Lit. 18.000. 


I saggi raccolti dalla rivista “Meta- 
morfosi” esprimono il tentativo di far 
uscire l’analisi delle nuove tecnologie 
da un ambiente asettico, spesso rigi- 
damente tecnicistico, per collocarla 
all’interno dei rapporti sociali. Così, 
tra gli altri, l'intervento di Mercedes 
Bresso sostiene come la sinistra deb- 


ba darsi come obiettivo la costruzio- 
ne di una società in cui le risorse 
umane siano pienamente valorizzate 
e la struttura economica sia compati- 
bile con la salvaguardia dell’ambien- 
te, ovvero ripropone la necessità di 
un orientamento dell’innovazione ai 
fini della società. Angelo Dina sotto- 
linea come, negli studi sull’automa- 
zione flessibile e integrata, gli uomini 
che lavorano svolgono solo un ruolo 
scarso e marginale, anche se poi l’ef- 
ficienza dei sistemi e delle macchine 
è condizionata dal livello di adesione 
dei lavoratori stessi. Marcello Buiatti, 
infine, sostiene che le biotecnologie 
potrebbero dare un contributo alla 
costruzione di modelli produttivi 
adeguati alle nuove esigenze sociali. 


DEI LIBRI DEL MESE 


Il volume contiene anche una utile 
bibliografia sul rapporto nuove tec- 
nologie-contenuto nel lavoro-profes- 
sionalità. 

Aldo Enrietti 


Leggere donna, bimestrale di 
informazione culturale, nuova se- 
rie, n. 12, gennaio-febbraio 1988, 
Centro Documentazione Donna, 
Ferrara, pp. 24, Lit. 2.000. 


Ventiquattro pagine formato ta- 
bloid, articoli raccolti sostanzialmen- 


te sotto cinque voci, ‘Leggere’, ‘Scri- 
vere’, ‘L’inserto’, ‘Discutere’, ‘Vede- 
re, ascoltare, incontrarsi’, sobria gra- 
fica in bianco e nero, accurata scelta 
iconografica, queste in sintesi le ca- 
ratteristiche di Leggere donna, perio- 
dico che ormai da otto anni offre un 
servizio di informazione sull'attività 
delle donne legata, a vario titolo, alla 
produzione libraria. Così in questo 
numero, alcune recensioni relative a 
libri usciti negli ultimi mesi offrono 
lo spunto per approfondire il dibatti- 
to politico all’interno del movimento 
delle donne. Mi riferisco in particola- 
re alla recensione di Liliana Buti a 
Non credere di avere dei diritti, cui si 
affianca la recensione di Adriana Ra- 
bissi che, prendendo in esame Una 


libreria e i suoi doni. Lettera aperta al- 
la Libreria delle donne di Milano, con- 
segna a tutte le lettrici la successiva 
riflessione critica di un gruppo di 
donne che pure fanno riferimento da 
anni all’attività della libreria. Più 
avanti una bella intervista ad Anna 
Del Bo Boffino coglie doppiamente 
nel segno parlando con la scrittrice 
dei suoi libri e dell'impegno politico 
e professionale con le donne da cui 
quei libri sono nati. Nell'ultima se- 
zione del bimestrale interessanti se- 
gnalazioni di mostre, recensioni cine- 
matografiche, fumetti, cui è stato de- 
dicato recentemente un numero mo- 
nografico, ed una utile rubrica di ap- 
puntamenti. 

Anna Nadotti 


Storia contemporanea oggi. 
Per una discussione 


numero monografico di “Movimento operaio 
e socialista”, X, 1987, n. 1-2, Centro Ligure di 
Storia Sociale, Rosenberg & Sellier, Torino, 
pp. 220, Lit. 23.000 


A proposito di questo volume si è parlato di “elabora- 
zione del lutto”. Ma quale elaborazione per quale lutto? 

Il lutto sarebbe quello legato al declino delle certezze 
che avevano segnato la parte più impegnata della storiogra- 
fia italiana fino alla metà degli anni °70. Svanì (0 sembrò 
svanire) allora l'efficacia conoscitiva e la pregnanza inter- 
pretativa di categorie come centralità operaia, primato del- 
la società civile, fiducia nei movimenti spontanei dal basso, 
quel rassicurante percorso racchiuso nello slogan “leggere il 
passato per capire il presente e progettare il futuro”. L’ ela- 
borazione parrebbe intendersi come quella legata all’ap- 


prodo a una storia persuasivamente “oggettiva”, sottratta 
alla immediatezza dello scontro politico. 

In realtà, così come il lutto, anche la sua elaborazione 
va retrodatata. Per molti di quella generazione di storici 
che erano passati senza soluzione di continuità dall’impe- 
gno politico alla ricerca storica, quasi contestualmente alla 
frantumazione dei paradigmi forti ci fu la scoperta della 
“storia sociale”, una sorta di “mare della tranquillità” dove 
rifugiarsi mentre urlavano i venti della “nuova storia” e 
tuonavano le bufere del “ritorno al privato”. Per alcuni si 
trattò di una conversione rapida e indolore; altri ne fecero 
oggetto di una scelta meditata e sofferta. Un’opera come 
Gli Strumenti della ricerca nella collana del “Mondo con- 
temporaneo” della Nuova Italia credo che testimoni abba- 
stanza efficacemente (fu pubblicata agli inizi degli anni 
°80) di quella crisi, con alcuni suoi giudizi catastrofistici, 
ma anche con alcune sue impennate e slanci metodologici. 

Questo fascicolo di “Movimento operaio e socialista” 
si pone molto al di là sia del lutto che della sua elaborazio- 
ne. Questo è il caso in cui una rivista scientifica, che non ha 
problemi di immagine nel dichiarare la sua identità di sini- 
stra, affronta con serenità e impegno una discussione sulle 


tendenze della storiografia contemporanea. E lo fa a tutto 
campo, approfondendone il versante contenutistico come 
quello metodologico (penso al saggio di Gallerano su La 
fine del caso italiano? La storia politica tra “politicità” 
e “scienza” e a quello di Marco Revelli, Storia e scienze 
sociali: una storia senza tempo per un tempo senza sto- 
ria?), entrando con salutare vis polemica nel dibattito sto- 
riografico (Tim Mason, Moderno, modernità, moderniz- 
zazione: un montaggio; Paola Di Cori, Soggettività e 
pratica storica), sottolineando l’importanza di alcune ope- 
re recenti (Anna Rossi Doria, Memoria e storia dei Lager 
nazisti. A proposito de La vita offesa), mettendo i piedi 
nel piatto di settori incandescenti come quello della divul- 
gazione storica (M. Flores, Appunti in tema di divulga- 
zione storica). 

Soprattutto ci pare di grande rilievo il fatto che si sia 
ricominciato a discutere seriamente di chi e dove oggi fa 
storia in Italia. I contributi di Marco Palla e Mauro Moret- 
ti si segnalano proprio per questa centralità attribuita al 
mestiere dello storico e per una salutare rivisitazione del 
rapporto tra storici e società. 

Giovanni De Luna 


Libri 
economici 


a cura di 
Guido Castelnuovo 


Libri usciti nel mese di marzo 
1988. Con la collaborazione delle 
librerie Stampatori Universitaria 
e Bookstore di Torino. 


I) Narrativa e 
saggistica letteraria 


VITTORIO ALFIERI, Mirra, Finau- 
di, Torino 1988, pp. 92, Lit. 8000. 


ANONIMO, Memorie di una 
prostituta, Lucarini, Roma 
1988, pp. 211, Lit. 15.000. 


THOMAS BERNHARD, Il loden, 
Theoria, Roma 1988, ed. orig. 
1975, trad. dal tedesco di Giulia 
Ferro Milone, pp. 67, Lit. 6.000. 


FaBIO CARPI, LUIGI MALERBA, I 
cani di Gerusalemme, Theo- 
ria, Roma 1988, pp. 146, Lit. 
8.000. 


CATULLO, Canti, Mondadori, Mi- 
lano 1988, riedizione, testo latino a 
fronte, trad. di Salvatore Quasimo- 
do, pp. 181, Lit. 7.000. 


GILBERT K. CHESTERTON, Le av- 
venture di un uomo vivo, 
Mondadori, Milano 1988, trad. 
dall'inglese di Emilio Cecchi, ri- 
stampa, pp. 223, Lit. 7.000. 


FeDboR DosTOEVsKIJ, Memorie 
del sottosuolo, Einaudi, Tori- 
no 1988, ed. orig. 1864, trad. dal 
russo di Alfredo Polledro, pp. 132, 
Lit. 10.000. 


MARIO FORTUNATO, Luoghi na- 
turali, Einaudi, Torino 1988, pp. 
150, Lit. 10.000. 


Pu Hy, Sono stato imperato- 
re, Bompiani, Milano 1988, ed. 
orig. 1974, trad. dal cinese di Fran- 
cesco Saba Sardi, pp. 284, Lit. 
7.000. 


HENRIK IBSEN, Spettri, Monda- 
dori, Milano 1988, ed. orig. 1881, 
trad. dal norvegese di Roberto 
Alonge, pp. 132, Lit. 7.000. 


Jonn KraTs, Endimione, Riz- 


zoli, Milano 1988, ed. orig. 1918, 
testo inglese a fronte, trad. di Viola 
Papetti, pp. 363, Lit. 9.000. 


GOTTFRIED KELLER, Le sette 
leggende e altre novelle, 
Tea, Milano 1988, trad. dal tedesco 
di Ervinio Pocar, pp. 402, Lit. 
13.000. 


MILAN KUNDERA, L’arte del ro- 
manzo, Adelphi, Milano 1988, 
ed. orig. 1986, trad. dal francese di 
Eva Marchi e Anna Ravano, pp. 
228, Lit. 12.000. 


Guy DE MAUPASSANT, Per Flau- 
bert, Lucarini, Roma 1988, ed. 
orig. 1886, trad. dal francese di 
Diego Monero, pp. 98, Lit. 12.000. 


EUGENIO MONTALE, Mottetti, 
Adelphi, Milano 1988, pp. 130, 
Lit. 10.000. 


ARTHUR RIMBAUD, Opere, Fel- 
trinelli, Milano 1988, ristampa, te- 
sto francese a fronte, trad. di Yvos 
Margoni, pp. 498, Lit. 12.000. 


EDOARDO SACCONE, Fenoglio. I 
testi, l’opera, Firaudi, Torino 
1988. pp. 214. Lit. 12.000. 


THARA SAIKAKU, Storie di mer- 
canti, Tea, Milano 1988, ed. orig. 
1688 e 1692, trad. dal giapponese 
di Michele Marra, pp. 290, Lit. 
12.000. 


SENECA, Le fenici, Marsilio, ve- 
nezia 1988, testo latino a fronte, 
trad. di Alessandro Barchiesi, pp. 
139, Lit. 12.000. 


HENRY D. THOREAU, Walden 
ovvero vita nei boschi, R:z- 
zoli, Milano 1988, ed. orig. 1854, 
trad. dall’inglese di Piero Sanavio, 
pp. 411, Lit. 10.000. 


EDITH WHARTON, L’età del- 
l’innocenza, Tea, Milano 1988, 
ed. orig. 1920, trad. dall’inglese di 
Amalia d’Agostino Schacizer, pp. 
360, Lit. 12.000. 


STEFAN ZWEIG, Bruciante se- 
greto, Passigli, Firenze 1988, ed. 
orig. 1911, trad. dal tedesco di An- 
na dal Colle, pp. 115, Lit. 6.500. 


II) Storia e società 


PIERO CAMPORESI, Il sugo della 
vita. Simbolismo e magia 


del sangue, Mondadori, Milano 
1988, pp. 99, Lit. 7.000. 


ELIAS CANETTI, Massa e pote- 
re, Bompiani, Milano 1988, ed. 
orig. 1960, riedizione, trad. dal te- 
desco di Furio Jesi, pp. 622, Lit. 
8.500. 


Giorgio RUFFOLO, Potenza e 
potere. La fluttuazione gi- 
gante dell’Occidente, Later 
za, Bari 1988, pp. 135, Lit. 15.000. 


GEORG SIMMEL, La forma del- 
la storia, 10/17, Salerno 1988, 
ed. orig. 1916, trad. dal tedesco di 
Fabrizio Desideri, pp. 120, Lit. 
15.000. 


III) Scienze 


ILyA PRIGOGINE, La nascita 
del tempo, Theoria, Roma 
1988, pp. 81, Lit. 12.000. 


IV) Musica 


ALBERTO CANTU, Invito all’a- 
scolto di Paganini, Mursia, 
Milano 1988, pp. 170, Lit. 8.000. 


Orlando Le nin af 
Breve storia dell'analisi 


| i Has 
picazione | sociale (16 pù 1980) 
Lana contratto pp. 280 L 26; 


Alberto Abruzzese 
Archeologie . 
sta n pito s , 2 
Segmenti de in i 
culturale tr@ 800 e 900 


pp. 100 L. 12.000 


Rodolphe Ghiglione 


Rodolphe Ghiglione . x 
La comunicazione e 
un contratto 

pp. 2121. 22.000 

Giovanni Bonaccorso ; 

MM. Bovary, € est pas 

moi!» e altri saggi 


flaubertiani 
op. 284 L 30.000 


G. Segre G- Roberti her 

L'esame di ammissione 
alla Facoltà di Medicina 
Una raccolta critica 


di oltre 500 quesiti 
pp. 180 L. 20.000 


Yalsov Malkiel 
Prospettive della 
ricerca etimologica 
OL 16.000 


pp. 16 
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